
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 



#t:^ 



> V 





M 



TAYLOR INSTITUTION. 

BEQUEATHED 

TO THE UNIVERSITY 
ROBERT FINCH, M. A. 

OF BALllOL COLLEGE . 






->>^^ 

■T^ v*-^ 



>^i4^ 






-X 





N 



■ ■•;-'• . Digitized 



byGoogk 



Digitized 



byGoogk 



Digitized 



byGoogk 



ANNALI 

M GEOGRAFIA, E DI STATISTICA 

COMPOSTI, S PUBBLICATI 
DA 

GIACOMO GRÀBERG 

SVEZZESe 



TOMO II. 



.,»»»»....» 5i quid ntwisi» rtetìus iitis^^ 



G£KOTA 

tv SCVA&EBLZA XJk. VKCCKXA K. S4. 



Digitizèd 



byGaogk 




Digitized 



byGoogk 



ALLA SACRA MAESTÀ 



DEL 



RE D*ETRURIA 



O^^ SS A 6 G 1 O 



»x &isrErx«( XB4»yoirDissxxo 



Digitized 



byGoogk 



Digitized by VjOOQIC 



ANNALI 

DI aEOGRAPIA, E DI STATISTICA 
tomo secondo 

Agosto 1802; 

mi ■ I ■ ■ ■ I . » ■ . I ■ I .. .1 ■ I I I» 

SAGGIO 

Sovra una nvotva Diti^ione GENEiiit* 
10 slebceKtarb DEt Globo TE&RACQ^oÀc^t 



No 



^KTROOtTZlONS^ 



1 01 chiamiamo ^ generalmente Vnìvérso \\ 
complesso di tutto ciò eh' esiste » e eh' è stato 
creato da Dio onnipotente nel principio de'se» 
coli. Il cielo e la terra compongono l'universo: 
noi intendiamo, sotto il nome di 0*e/a tutto quel- 
lo, che si trova sopra di noi, e singolarmente 
tutto ciò, che vediamo aldi là di quell'elemen- 
to fluido, che respiriamo, e che diciamo Aimo* 
sfera y e talvolta Aria semplicemente. Il cielo 
generalmente parlando è dunque quello spazio 
immenso, e senza limiti nel quale vidi^mo il so* 
le, la luna, le stelle, e tutti i corpi celesti , ed 
in cui rivolgesi tutto il sistema dell'universo, 
La terra come pianeta è uno de\*nrpi celesti, 
f^o si muovono i« ^u^ilo Mjpuio ia^eirsùAi^ile» 
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iSotto il nome di TerrA coiùprendiamo tuttd 
<5ib ch'esiste sotto di n6ii tale a dircf il globo» 
che abitiamo, il quale per essere composto di 
^erra/e d^Jicqua dioesl comiineinfeàté gfofró ter^ 
r acqueo* • ' 

La TetrJl può «skere cousidferkfa sotta tré prin- 
cipali punti di vista; éome tórpo celeste oc* 
cupando il terzo luogo fra i pianeti, che tivol- 
gonsi intorno ài nostrt^ «bte",- diretìta 1* oggetto 
della geografia matematica , ossia della ^co^'^z^a 
propriamente detta . Come globo compostò di ter- 
ra , e d* acfjua , produccnfi'o per* ordine della Na- 
tura acque, minerali, piante, ed animali occupa 
la geografia fisica ; o naturale, che noi 'chiamo- 
xemo Geologia. Finalmente òome abitazione d&- 
gli uomini sì presenta tilla geografia politica # 
che noi diciamo Statis'ticd- A. quest* ultima si 
tiferìscono sovènte le altre due/e-8opi*àtuttb la 
geologia. 

. JTa siccome tutte le volte, che sii vuole «vi* 
luppare, e far conoscere i' dettàgli di una scieifi- 
-xa qualunque, ella è éosa'indtspeiisabile di adot- 
tare delle soddivisioni per rendete più semplici 
i prìncip} della scienza tiiedesi^à, così hanno 
Piovuto occuparsi i geografi Ifìri dal principio di 
•determinare le grandi div^isioni delle quali èra 
'Suscettibile la terra, che' *Vo!eànó far conoscere. 
E* ben noto però, che la^ superficie dèlia terra t 
"tconsìtìerata comie il soggiorno del geuere urna* 
tio, non^è stata in tutti i tempi divisa in una 
feaniéra medesnn^. I Penicj furono i primi', che 
-nell'antichità dividessero la terra da loro cono- 
sciuta in due gtandi parti, alle quali diedero! 
««olì dir 4iÌ9 oioè ia «otà> • Mtikcroh, a'vok (Mh 
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indenta (a)« Con questa div^ìsìone s^ accordava 

in seguita qqella. di noa si sa quale autore i» 

cfhe considerava la terxa come divisa in due par* 

li settentrionale y e meridionale \ comprendendo 

nella pr i ma. T odierna Europa» e nella seconda 

r A«8ia; r> Affrica riunivasi or ali* una or all'altra. 

. Noa parliamo iu questo luogo delle altre di- 

irijrip;ni-4p\popoU ,; ch^ abitavano la terra, in 

Greol^ej Barbari $ in Èhr^i e Nazioni o Gentili» 

4n.,Indi«^if Scitir Etiopi ♦ e Celti (b),imperoc- 

-^^é ;T^gaafdauQ ^Ita^nto gli abitanti della terra ^ 

^ 9qi;' jia J^epra medesima ^ i?b' è V oggetto prin- 

eipalo^ disila geogfa^. Non; è difEcile compren- 

4ère^aa^to sarebbe yic^rta, e mal determinata 

l(^a:iiiy:i^ionje del nostro globo fondata sulla na* 

tuiatjj (^fsu) parattcre. de* suoi abitanti . 

- , Àlwpi: ?fQtìchi , . e • principalmente il padrt 

.della r,i;5Q^ìa.,,^Erodotp di Alicarnasso , aveano 

diviso la terra in allora conosciuta in quattro 

.pfE^rt'i;i)r4s^r l\ Europa^ CAjfnca, e l^ Egitto . 

P^re Q(^ ^ttT^na peròj cbe. abbiano potuto fi re 

drtr Jftgitto una delle quattro parti del mondo 

;^bfrt#}po, qaa«dp perlarsna picciolezza non pò*- 

t^vieit c^^tamente ewefe ^n modo veruno paraga-» 

;tjat0 all^tre;altrrfpaiti . Nuli' altro se non 1* idra, 

ebe aveanò glj antjcb4,;d(;ir Egitto, ch'egli con^ 

.6«nesfte.jiK)lo uanuin^rop.iìi. grande di città, di 

tutto U; r^sto delja J^eira, aveva potuto deter*» 

minare, uua tale djvisiaoe. 'Plinio* pretende asse^ 

Verare, <5he ifott*) il regno d* Amasi si contassero 

ili» Egitto fiuo.^ veotimil» città; sa eie è ^tro^ 

(a; Si òo^nfronti sopra Tpina i. pag. 78. 

(b; Y^ topva TlomQ ^ pag. iSg. x4^ 
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tion posBiumo jienza una specie di sorpresa lèg^ 
gere presso Diodoro di Sicilia, che al tempo ili 
cui egli scrisse questo numero fosse già caduto 
fino a sole tre mila. Da un altra parte sarem* 
mo tentati di credere, che la divisione suddetta 
fosse inventata dagli Egiziani, siccome i Greci 
adottarono poco tempo dopo un'altra nelle quali 
consideravano la terra divisa pure in quattro par* 
ti , sostituendo la Grecia nel luo?o dell' Egitto. 

Sia però che i geografi impartiali abbiano 
compreso, che T Egitto fosse troppo picciolo per 
formare una delle grandi divisioni della terra ^ 
o sia che realmente abbiano giudicato, ch'egli 
dovesse essere incorporato coH'AfFrica, con cui 
formava un medesimo continente, non tardarono 
a riguardare la terra abitabile come distinta sol-* 
tanto in tre parti cioè t* Asia^ V Europa , e V Af- 
frica ^ detta da taluni Libia; e' questo metodo, 
come il più semplice, ed il piii naturale , fu rice* 
vuto , ed adottato generalmente , e sussiste ancora 
a* nostri giorni, in quanto al continente cono* 
scìnto dagli antichi . Abbiamo già accennato nel 
tomo primo di questi Annali (a), la derivazione 
de' nomi dati alle tre parti della terra antica. 

Ma dacché il coraggio , e la costanza dell* 
immortale Cristofforo Colombo ebbe fatto cono- 
scere all' attonita Europa un' altro emisfero fa 
d' uopo d' aggiungere una quarta parte alle tre 
di già conosciute . Essa fu chiamata America. 

Non dobbiamo , e non possiamo passare sotto 
silenzio in questo luogo 1' ingratitudine colla 
quale furono ricompensate in Europa le fatiche^ 

(a) P- 76. 
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ed 1 s(Udotì deir intrepido Eroe Lì gate , che ad 
X)nta dì o<Tni ostacolo, t5 di tutte le malignità de* 
suoi nemici fece sortir dalle tenebre ^una metà 
della terra , che abitiamo > la qualij forse senza, 
lui sarebbe stata ancora ignota per molti «eco!i. 
Quando si scorrono cogli òcchi le carte attuali ' 
del nuovo continente , e singolarmente della sua 
cosca orientale, non può vedersi senza una spe- 
rie d'indignazione, che neppur un sol punto 
di queir immensa terra porti il nome dell' eroe, 
che il primo ne scoperse il continente comeavea 
di già scoperte le isole, che gli giacciono dinau*- 
2i. Columbi) non comparisce in nessun luogo, ed 
un avventuriere, Amerigo Vespucci ^ imbarcato 
non si sa sotto quale titolo sulla squadra di 
Alonzo X OjedjL , che visitò una parte di quella 
terra ferma posteriormente alla scoperta, perviene 
ad attaccarvi per sempre il suo nome / Egli osò 
annunziarsi all' Europa come avendo il primo sco-- 
perto II continente del nuovo mondo; fu il pri- 
mo a parlare , e 1' Europa ingannata lo credette 
senz' esame ; si avvezzò bentosto a chiamare la 
quarta parte della terra , la più grande di tutte, 
col nome dell'impostore, che diceva, e che si . 
credeva averne fatta la scoperta , e questo nome 
giunse ad usurpare il luogo, che il'. genio, il co"- 
raggio , e la perseveranza aveano si giustamente 
acquistato per quello di Colombo. Sventurata-, 
mente questa usurpazione, ha ricevuto la san- 
zione del» tempo; r ingiustizia non sembra piij^ 
potersi riparare; ma richiamare sovra d' essa l'at- 
tenzione deir universo è un dovere di ogni scrit- 
tore, che cade su questo punto; egli è fare al* 
l'eroe iiTimortale , «h^ lasoiFcrse^ la xiparaaigixc> 
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thè dipende dalli pnslerità , per vendicarlo dell 
ingratitadine de* suoi contemporanei (a>. 

Un geografo erudito non' meno* che inde» 
fsiSso per dirajnarc nella sua Patria le co^oizio* 
ni gec^aficbe > ha già avvezzati i popoli dìel set* 
fentriòne , e singolarmentegli SvezEesi à disttn* 
gnere il ntìovo mondo in due continenti. L'è* 
fltensiotle immensa delle due vaste penisole v che 
lo compoligono, la loro sìtnaxione medésima vù 
strettezza dell' istmo che ìe unisce , serabrttno 
giustificare a sufficienza un simile sistema; 1^ 
aono fatte sino dalla più alta antichità due con-* 
tinenti dell* Asia, e dell* Europa, «d i geografi 
odierni non sono ancor d'accordo riguardo i li- 
miti, che li distinguono: mentre alcuni danno 
«ir Europa per confine il Tdnai, e poi il Walgaf 
altri vogliono che arrivi fino al Fasi, al mar 
Caspio, al fixxme jaiky ed ai monti uralii^sì . L« 
due penisole del nuovo mondo presentano iiiveco 
tina riigione, per essere distinte V una dall' altra; 
iancor^^pià giusta e piìi competente di quella , oh<5 
ha fatto della penisola della Libia, e del^ Etiopia 
un continente separato dall' Asia ; L' istmo di 
Panarhk non ha nella provincia dej medesimo 
nome se non che sole io leghe di larghexzsi} quel- 
lo di Soe2 de ha pef lo meno 5^. 

(?) Veggàsl C. P: Cl^ret Finmcu, òbservntiòns sur la dt" 
ridon hydrographique du globe ec, inserite nel 4- tom# 
A^ Via|^i di Steffano Marohand irHorno al mondo ed. 
in 4- ove cita 8Ìngolarfnent€ Vetipucii Amerid navi-* 
•gationes ad oras Amerìcas meridianaUSf diesi trovai^ 
jnel Novus Orbis Grinceiy ed Herrera ^ decad. i. lib. a. 
. cap. 5. ove risalta ad evidenaa T impostura dèi Fiorenti^* 
B# Vetimc^^ 
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Il 

ti imoYo mondo pub àoaque con ràgi<>ne, « 
deve per semplicità di sistema, essere divigo ia 
due continenti , ossia ta due grandi parti rii- 
ftinte r una dall'altra aella geografia i come lo 
tono: dalla natura, e nella geologia. HSigDjuT-- 
berg^ di cai parlammo oc ora, è il pritlao ^ eh* 
abbia ^tto sentire la necessità di una stmil di^ 
Visione . Game geografa ,fton poteva non rico» 
nosceare in tutta la loro estensione i titoli di Co- 
lombo alla scoperta dell* America settentrionalo, 
ed una volta ammestsa la necessità di farne «n 
continente separato > nurlla era più aat^irate« pia 
giusto » che d' imporrai à questo nuovo conti» 
«elite lì nome dell' Etoe intrepido, che 1* ave» 
jfatto conoscere ; per conseguenza 1* ha denomi- 
nato Columbia-^ ridutìendo . il nome di ^mericn 
alla sola penisola meridionale situata dall'altra 
parte deUV istmo di Pi^namà. 

La scoperta del nuovo mondo produ$8c bea 
tosto delle altre in qiteir immenso ocea^no, ch« 
air occidente' si stende fin» Verso le» coste de' con- 
tinenti antichi. Ferdinando Magalbaens* da noi 
detto Magellano, fa il primo, ohe ptesasso il' 
grande oceano ; scoprendo jiel 1520 le iiole de' 
tiadroui, dette poi Klairiannd ^ Indicata cosi da 
lui la strada farono fatti poscia dagli Spagnuo* 
li molti viaggi dall' America a ponente , nei qua- 
li scoprirono le isole di Salomone, e di Santa Cro- 
ce» la nuova Guinea ? c^.gU arcipelaghi dello 
Spirito Sahto ♦ e di Aivaf di Bfendana. Dall* 
altra pane erànO già pervenuti i Portoghesi, 
fino dair anno 151 1, a passare lo stretto della. 
Sonda» e conobbero le ìsole di «Giava , Bor-r 
iieo^ Gelebesy quelle delk Moluccbe.» e- 4^ Ile 
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Filippine. L'immensa i.^ola di [Jlimaroa, detta 
comunemente la nuova Olanda , che per la sua 
vasta estensione meriterebbe il nome di conti- 
nente 9 e le due isole della nuova Z landa fu- 
rono scoperte sul principio del secolo decimo 
•ettimo . 

Barros nella sua descrizione dell* Asia (a), 
era già nel secolo sedicesimo di opinione, che 
dovessero formare una parte distìnta della terra 
le isole situate al S. E. dell' Asia nel grande 
oceano, detto in ailora mare pacifico, ed il suo 
guccessore Couto divideva queste isole in cinque 
gruppi > cioè di Moloc, Gilolo e Celebes, Ma- 
gindanao e Luzone , Banda ed Amboina , e le 
isole dei Papuas ovvero de* Neri . 

Ma sembrava finalmente ri serbato ali* immor- 
tale Cook di riconoscere, e stabilire con certe,z- 
za la cognizione delle antiche scoperte in que- 
ste parti, con aggiungervi un' infinita delle sue 
proprie, e così far conoscere a' geografi dell* Eu- 
ropa la dubia estensione di questa nuova parte 
del mondo. Le terre che successivamente erano 
45tate scoperte, e che dovevano un giorno for- 
mare questa parte della terra, venivano intanto 
nei trattati di geografìa ag;riunti or all' Asia 
or air America , e talvolta tratraronsi anche se- 
paratamente in forma d'appendice . Di fatto noa 
si potevano con ragione comprendere sotto il no- 
me di America, perchè n' eran troppo rimote; 
r Asia era già la parte più grande dell* antico 
mondo , e la natura sembrava aver separato dai 
essa r immenso arcipelago che veniva d* esset 

(a) I. p. 147. Decad. x. lìh. jj.;p. i6€..# 171. «U. Valgrai* 1Ì621, 
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scoperto, firmanaone ana parte distinta della ter- 
ra, ed assegnandole per centro di consistenza la 
vasta isola della nu(»va Olanda, che da se sola 
corrispntide in estensione a quattro quinti della 
no^^tra Europa. Riuniamo ad essa le altre isolo 
di g à mentovate , e trovf remo, che questa nuova 
parte della terra ha per lo meno, e per quanto 
ce n* è noto, un' estensione di soom. leghe qua- 
drate , ciò cne vuol dire circa un quinto di più 
di quella dell' Europa. 

IDopo avere sentita la necessità di formare 
di queste nuove scoperte una nuova parte della 
Terra non furono dal principio d" accordo i geo- 
grafi del nome, che se le doveva conferire. Al- 
cuni Ted schi cominciarono già vent* anni sono 
a 4enomiuare quelle terre Indie /Meridionali , per 
opposizione alle Indie occidentali , ed orientali 
in rapporto alle loro rispettive posijzioni sul glo- 
bo . Ma questa denominazione non essendo assai 
metodica, né analoga a quelle adottate per le 
altre parti della terra , non fii ricevuta se non 
èhe dà pochissimi scrittori. Quella di Polinesia^ 
derivata da due parole greche, che vogliono diro 
molte isole fu più felice, perchè riuniva in se i 
vantaggi dell' ianalogia, e di un significato giu- 
sto , é bene inteso. 

I geografi della Germania, e di tutto il set- 
tentrione delp Europa avendo generalmente adot- 
tato il nome di Polinesia per indicare la parto 
della terra situata nel grande oceano, noi non 
abbiamo esitato d* impiegarlo dappertutto ne' no- 
tetri scritti. Quello di Columbia per la parte set- 
tentrionale del nuovo mondo ha delle ragioni 
éguala^ente giusto e ben fondate per essere ri* 
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tcrutoe fa. memoria d)éli* Broe Ligare ,* ctie a^sa 

9L ripentaglio la sua vita , e le sue sostanze per 
portarne iii Europa la oog^niizione, merita di es* 
&«r« rivendicata » e ptre, ehe Genova e la làgvtr 
zia debbano essere le ptime a oon venite della 
l^iiifitìsiat ehe si rende al merita» ed al . genio 
del \ùto^ eompatriota nel restì mi rgit nn^ parte 
ìBl ^uéll^ glo^rìa , che pear ignoranza,, e fibrse per 
iingrat!dtadine se gli è lasciata tagliere peri' im- 
piij^eiiza di un avventariere più fortunato di 
In^i . £ felici noi se dalla nostra Patria ^ che gik 
S:cl; parìa^re della, parte dsl la terra di oi>i sì trat* 
ta y, fa ridùonaro con^ giubbilo il nome di Goloift* 
t»>; pote^sicao fare scendere in Italia imedesioti 
sentimenti di riconoscenza e di «odìdisi^zione 
Terso un' Italiano^ gluscaniente offeso, peir ohblia . 
m, cai si è lasciato finora giacere il suo nome* 

Quello che ahbiatn>o detto finora dee bastare? 
per far conoscere imoti\ri, che ci hanno guida-» 
to nel proi^petto slsteauticodiena, descrizione del- 
la tcrra> che ci acoinfiaoio a mettere dinanzi 
agli occhi de^ nostri Leggitori. la quanto poi 
alla divisione della massa generale delle aoq;ae» 
che circondano» la terra , abhiaoio seguito quasi 
^ppertutto il sigterna (ecaplioct e naturale noa 
meno che ingegnoso», e bene mluppato del Git^ 
tadino Claret Pleurica Cpnsigtiere di Statole mem^ 
hto 4e) Bnrb'delle LongltucUni dpH^ £stiJtuto Nav> 
zionade^ di Francia 9 ed appforato da quel Bur6« 
il' primo nel suo genere, dfd nostro Goatiuencei » 
nella sua sedata de' 14* ventosa deir anao Sm 
ClSa?) Cai. .... 

(jfì Quelli che yoria^o» federe T é^o^sIoM 4^ , ^)f sto a»-. 
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. Ahbiimo ^à itccmnato,. ehfi là a^scf ision . delle 
terra può essere considrtata «otto tre priooipalì 
punti di vista, e che ogni ano di questi 4iyenta 
l'oggetto di mm scienza distinta. Faréioo per 
oona«*gueuza vedere successivamente di q.aali di- 
▼isÌDni ò Isasoettibile U Globo, ohe abitìamo* in Cat«. 
ti i rapporti, che costitaiscono gli elementi della 
GeagrajU , della Geolvgia > e della Statistica « 

t. Gbografi a. 

:Noi comprendiamo sotto questa denominazio^ 
He «soltanto la parte matematica della descmìoa 
dèilà terra » siccome quella» che mnicamente si oc-» 
capa a feria conoscere coime pianeta , nei suoi 
rappòrti col sole» intorno al qaaie si rivolge, fa* 
cend» Tonoiieere la sua forma, la saa grandezza» 
e auigolarmente i circoli» che si suppongoc^o ti« 
rati :ìi]tarno ad essa* 

La divisioae più metodica della Geografia pn^ 
tamentè matematica sarebbe qutlla di conside-^ 
rate la terra divisa in cinque Kon^^ suddivise 
poi ia6a climi V la «oaa torrida neconterreb« 
he 6\ le du^ temperate i8 per ciascuna» e le z(Hi4^ 
frigida 6 Ma questo metodo» come soggetto, a va- 
riare coir andar de' secoli ^ non fornirekbe degli 
elementi ovvi assai per una geografia tisteniatìca^ 
ed urterebbe troppo con tutti quelli» che 'dipendo^ 
no dalla configuraziocie > e dalle rispettive posi^ 
sìoni delle, diverse . tiene »' che compongooo iì 
«ostro .mondo. 

•tema poMono trovarlo nel tomo 4« «nccitat» ée* Viaggi 
di Marchand intorno ai Mondo, redatti da Claret Fleur 
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La geogralia dunque deve considerare questaii 
globo come diviso ia due grande parti, Li Ferra^ 
e r Acqua . 

La Ter«a essia la pitrte del nostr»^ globo, che^ 
fi* innalza al di sopra della superficie deirocea-. 
»Oy dividesi per propria disposizione in due Emi- 
sfeni j ovvero in due cantinenti. Noi diiamteremo. 
1' uso Emisfero antica y perchè fu conoseiutx) da^ 
gli antichi, e l'altro nuovo, perchè è stato' di- 
SQoperto in tempi più recenti . . 

Il continente antico contiene tre graiidi partì». 
t Europa al N. ed al N. 0. 1* Asia al N. ed.air K 
% V Affrica al mezzodì. Si confuta, cl>e li prima, 
fìa in grandezza rispetta alle altre a poco presso 
come i* unità a g ed a 4. 1 monti Kamenoi Po)as> 
it Wolga^ il Don, il mard*Azaf> il mar Nero 
e te altre estensioni del Medi terraneo, sonai li* 
miti dell' Europa dalla parte deH* Asia; lo stret- 
to di Gibilterra la separa dall* Affrica. Quest* 
Tittima tiene g^U* Asia per mezzo dello stretto di. 
Suez. 

Il continente, ossiti Emisfero nuovo compren^ 
de egualmente in se tre grandi pariti > la Cùlam-, 
hia. al N. 1* America al S. e la Polinesia al S. O* 
Si com-puta^ehe queste terre sienoi^ngra^ndezza» 
jìspetto airEttropa> a poco presso come 4. g.e 1. 12^5 
air unità. Lo stretto di Bering separa laXIolum-. 
I>ia dalTAsia, e Tistmo di Panama l* unisce air* 
America* Lo stretto della Sonda» ed il mare della» 
Cina sono dalla parte dell* Asia ì lìmiti della 
Polinesia > che del resto ha per liaminio tutta 
l* imine>nsa estensione del grande oceano • 

1/ ACQUA poi sì divide in dae masse priacì^ 
fUi Goaosi^iate sotto ilngnae di QfcaaQMìarèU^:<h, 
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e dì Srande Oceano. A questi bisogna aggiun- 
gere gli Oceani glaciali artico^ ed antartico . 

L* Oceano Atlantico divide l'Europa ♦ e V Affri- 
ca dalla Golumbia^e dall' America» e fi estende 
dal Nord al Sud ììra i due cerchi polari . Egli 
si. divide in tre grandi parti Oceano Atlantico 
Settentrionale , Oceano Atlantico Equinoziale , ed 
Oceano Atlantico Meridionale. I due tropici, ed 
i cercb) polari formano i limiti di queste di^ 
visioni . 

Il grande Oceano separa 1' Asia dalla Colum- 
bia, ed abbraccia la Polinesia separandola dall* 
America, estendendosi dal nord al sud fra i 
due cerchi polari -Egli dividesi parimente in tre 
grandi parti cioè Boreale , Equatoriale , ed Au-^ 
strale. I due tropici» ed i cerchj polari uè for- 
mano i termini . 

I due Oceani glaciali si stendono dai rispet- 
tivi cerchi polari fino ai poli , e ricevono da 
questi i loro nomi di Artico verso il settentrio:» 
, ne , ed Antartico verso, il mezzodì. 

L' EltnoBA 81 può comodamente soddiviclere per la Geo- 
grafia m. 12 regioni principali : t Iheria , la Francia , la 
Batdvia , la Britarmia , la Scandinavia , la Moscoi^id , la 
Prussia , la Carpazia , la Germania , V Elvezia , l' Ita* 
Ila f e la Romelia ossia TY/rc/im in Europa . 

L* Asia poi comprende in se dieci grandi regioni , la 
Turchia^ la Siberia ovvero Russia Asiatica, il Giappo^ 
ne j la Cina , la Serica , il Ubet , V India ^ e Boutan p la 
Tardona» U Persia , e V Arabia. 

U Affrica contiene i S grandi contrade : V Egitto , la 
Nùbia , il Darjfour , V Abissinia , T Ajan , il Zanguebap 
o Zenzibar, iì Madagascar , \a Mokaranga y hCaffreria, 
il Cong& , la Guinea , la Nigrizia , il Deserto , là^Barbariay 
«• le Isole d^lt oceano AUanUci^ • 

T. IL quad. I. ;4 
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La Columbia può dividersi in 8 grandi regioni ; Fm-« 
gandacoa , la r^uoi^a InghilLerra , il Groenlund , òtachtan 
JSitada y il Canada , la nuova Albione , la nuos^a Spa^ 
gnu , e le India occidentali , 

U Aì>lÉB.lC\. poi dividtìsi egualmente in 8 grandi re- 
f^ìoni , la Terra Jerma , la Ùujana , il Brasile , 1' Ama- 
zonia , il Paraguai , il Perii , il Chili , e la Patagonia, 

La PonNi!.6lA comprende pure 8 p^rti : le Isole Fi" 
ìippine , le isole della Sonda , le is'^>le delle Spezierie , 
la nuova Olanda , la nuova Galles Meridionale , la nuo- 
va Zelanda , le isole di Salomone , e le isole sparse nel 
grande oceano . 

L' OtfiANO Atlantico SkttentrionAle forma sullo 
coste della Columbia 2 mari , cioè il Mediterranea di Co- 
lumbia composto da mari, o goHidiBo^n, e òì Hudsony 
il Mare delle Lucaje ; ò. golfi , cioè quelli del Labrador , 
di San Lorenzo , e del Messico ; varie baje , fra le quali 
quelle di Albemarle, di Chesapeak, di Delavare y di Bo- 
ston , la baja Francese fra X Acadla, ed il Canada, la Baja, 
Bianca , quella di Piacenza , e della Fortuna ntll' isola di 
Terra Nuova, quelle di JameSy e di Ballon nel goKo di Hudson, 
e quella di Eries nella Groenlanda, sono le più considt revoli. 

Sulle coste dell' antico continente forma l' Oceano sud- 
detto S mari, cioè il mare di Norvegia ^ il Catte gai y ed 
il Baltico y il Mediterraneo con lutt« te sue estensioni , il 
mar delleCanarie , e f arcipelago delle Azore; 1 2 golfi, cioè 
il golfo della Gran Bretagna^ i golfi di Botnia , di Finlandia^ 
(il Livonia nel Baltico , la Manica d Inghilterra, ed il 
Canale di San Qiorgio , il golfo di Francia y i golfi del 
JJoney di Genova, y di Sidra, di Venezia, e del Levante 
nel Mediteraneo . Le baje più considerevoli sono quelle di 
tìantzica, e di Colherga nel Baltir>o, di Cristiania nel 
Cattegalt,di^m5tere(a7n nel golfo della Gran Bretagna, di San 
Malo nella Manica , di Bristol nel canale di San Giorgio , 
di Goletta ovvero di Tunisi , di Cagliari, d'Ajaccio , della 
Spazia y di Napoli , di Taranto , di Trieste , di Scutari , di 
Lepanto, di Salonicco, dì Smirne y di Sataliay d'i Alessan^ 
fretta , degli -^rafcz, e di Gabes nel Mediterraneo. 

L' Or.iANo Atlantico Equinoziale, forma dalla parte 
^el\' occidente il mar ddle Antille , e dalla parte deli' Afr* 
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frlca r arcipelago del Capo Verde . I suoi golfi aono quelli 
di Honduras , di Terrajerma o di Darìen > e di Vene^ 
zuola , ovvero di Maracaibo nel mar delle Antille', e quel- 
lo di Guinea o di Benin sulle coste dell' Affrica . Le piin?- 
cìpali baje sono quelle di Cflmpecczo nel golfo del Messico, 
di Guanacos , dell' Amirante , d' Uraba , di Triste , del 
Drago t ^ della Gonave nel mar delle Antille ; di lutti i 
Santi , e di JFlio Janeiro sulla costa del Brasile^ e di Sier^ 
ra JLiona b\i quella dell' Affrica. 

L' Oceano Atlantico Meridionale forma al sud 
dell' America V Arcipelago di Magellano , e poi al sudest© 
quello delle Terre australi . I golfi di quest' oceano sono , 
dalla parte dell' America , quelli di San Vincenzo , e della 
Patagonia . Le principali baje sono quelle di Buenos Ai" 
res , di Anegadu , di Camarones , e di 5. Giuliano sulla 
costa dell' America , e quelle di Sant* Elena , di Salda gnOf 
della Tavola, e la Baja Falsa su quella dell'Affrica me*», 
ridionalc. 

Il Grande Oceano Boreale fopma al ncrd fra le 
coste dell' Asia , e dèlia Columbia il Bacino di Bering , e 
r arcipelago delle Aleutienne , e sulle coste occidentali 
della Columbia V arcipelago di Vancouver , Dalla parte 
opposta forma «otto le coste dell' Asia il mar di Corea , 
Varcipelago del Giappone, il mare della Mandshiria (forr 
malo da due bacini del N. e del S. uniti per mezzo della 
Manica di Mandsiuria , e per lo stretto di La • Perouse ) 
e r arcipelago delle Kurili. 1 suoi golfi sono quelli di Ca^ 
Ujomia, della nuova Cornava glia , e di Stachtan Nitada sul- 
la costa dì Columbia, di Anadir nel bacino di Bering j di 
Parigina , d' Ingiga , di Lama , e di Chicha nel bacino» 
geltentrionale del mar di Tartaria; di Peking nel mar di 
Corea . Le principali baje sono quelle di Monterey sulla co- 
sta della California , di Notka nell' arcipelago di Vancouvec 
del Principe Guglielmo , e di Cook nel golfo di Stachtan 
Nitada, di Bristol yd\ Norton, di Olotura, e di Avatsccb 
nel bacino di Bering , di Tausca , di Pazienza , e di Ani^ 
tyQ nel mare di Mandsiuria. 

Il Grande Oceano Equatoriale forma un grande 
numero di mari , ed arcipelaghi, sopratutto verso le coste detl' 
A«ia , e nella Polinesia, Coiuinciaudo dall' occidente contiene 
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prlmierarnente il vasto mar delle Indie forse delto megl^ 
Gran Golfo dell' India , che si divide in due golfi minori 
àeU! Indo, e del Gange ossia di Bengala; U primo dei 
quali forma quindi fra 1' Affrica^ , e l' ^sia il mar d* Arabica 
detto cornijnew^ente mar Rosso, e fra 1' Arabia, e la Per- 
sia il mar di Persia . Il Golfo del Gange forma gli arci^ 
pelaghi delle Andarhani , e di Nicobar , come quello delk' 
Indo forma quelli delle iMCchedive , e delle Maldive . Il 
Canale di Mozambicco separa \ arcipelago di Madagascar:* 
flal continente dell' Affrica. Proseguendo quiildi verso Torienl* 
« incontrano i piari della nuova Guinea , delle Molucche:, 
di Bomeo , ddla Sqnda # delld Cif:ia , e delie Filippine , 
gli arcipelaghi delle MariannCy delle Caroline, di Kings-* 
miU, di Mulgrave^ di Salon%one, e d^Uo Spirito Santo, 
il mare della L^i giada \ gli arcipelaghi £2^^/i Amici ^ dei 
I^avi^atmri y di Bogge^ein, dellq. Società, V arcipelago 
J^enVo/oso , del mare cattivo, d^i Alvar di Mé^ndana ov- 
vero delle Marchesi y e finalmente di Coofe, ovvero della 
isole d» Sandwich, e quello de Gallopagos sotto- la linea 
verso le coste òell' America . I golfi del grande oceano son^ 
If uellJ di Carpentaria pel mare della nucxva Guinea , . di 
Boni^ e di Gunong TeUu nell' isola di Celebeg, della 
nuova Brettagna nei mar della Luigiada, di Siam ^ e di 
T<mkin sulle coste dell'Asia, di Teicoantepep^àì Panam,à , 
e dì Guajaquil sulla costa dell' An;ierica . Le principali bajo 
sono la baia di Canlon , e quella di Maniglia nel mare àeìb{ 
Cina, quelle dì Magindctnmo , e di Samhuangan nel mac 
xilelle Filippine, e quelle di S. Biagio , dei Pappagallo , 
ideile Saline y ^ di S. Bonaventura siiì[e cost^ delVA-r 
piei'ica 

11 Guance Oce^i^w Austiial» focma. dall' O. air E% 
gli 'arcipelaghi dì Marion, <H Kerguelen, di Amsterdam ^ 
della Nuova Zelanda , e quello di Masafuero , dì Chiloé^ 
^ della Madre di Dio sulle ^o§te dell' America. L' unico 
^uo golfo è quello della itEiOva O/anc^a. Le firincipaUbajesonQ 
<gu«^lle di Natale , di Lagoà , e di Marquez sulla costa dell* ' 
Affrica , di Ftderico Enrico nell' isola di Van Diemen , I^ 
Baja Biìtanicn sulla costa dell' Ulimaroa, la Baja Oscura , 
•è quelle di Tolaga , e òAY Abbondanza nella nuova Zcr 
Jiaoda ^ e qacUe di Chacaoe di Pe^na sulla costa ^eU! I^ma^ 
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. L'0cEì:N0 GLAdlAtE AbTICO può iuMvIdersi Jn f>c^ 
addentale , ed Orientale distinti per mezzo dei primo meri^ 
ridiano , che "passa nell' isola di Ferro , la più occidentale deli* 
Canarie. La parte occidentale formerebbe allora gli arcipc-» 
laghi della Spitsberga , e della Nuova Zembla, una parte del 
mare di Non^egia , ed il mare di Lapponia dettò comiinemen-* 
te mare Bianco. I suoi ^olfì sono quelli di HvaLsund , di 
Warangerj^e di Kola sulla costa della Lapponia; di Òò- 
slcaja» di Tazoskaja^ di UgoUla ^ e di Macarow sali» 
costa della Siberia. La parte orientale bagna la Columbia , 
• non è stata veduta chedaCook» Mac-Kenzie , e Heàrne» 
L' Oceano Glaqiale Antartico può egualmente 
soddividersi in Occidentale ^ ed ìyrin'nlale distinti come so- 
• pfa . Finora non ti conosce alcuna terra , che sìa da essi 
bagnata; 

Tale è là distribuziotie delle divel'se piarti 
del nostro globo, che crediamo la piiì metodica» 
e la più conveniente per là geografia. Essa è 
tale , che non può temere variazione alciina i>è 
per r instabilità delle còse untane, né per ragion 
di nuove scoperte i mentre quella jioh può cam- 
biare la configurazione delle Coste de*cotitinenti, 
ne Tcsifetenza delle parti integranti, che li cd- 
jBtituiscono, siccome neppilre le scoperte, che suc- 
cessivaniente sì posson fare di niiove terre, pò* 
tranno rendete insufficiente il nostro si.<^tema ; ini-^ 
pétocchè potranno sempre essere aggregate ad 
una delle iei grandi divisioni della terra da noi 
indicate . 

La ristrettezi^a del tetrtpd non ci hk permes» 
iBo d* inserire in questo quaderno un mappamon- 
do illustrato a -tturmà di questa divisione della 
geografia; ma esso accompagQerà il quaderna 
seguente, ed allora diremo ancora una pafola 
sulle varie innovazioRi^ che abbiamo credute eoa- 
venienti di ìHlv entrata nella sua co^jj^osi^io^e. 
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Tanto dee bastare per ora intorno la geogH^ 
fia matematica, ed i dettagli nei quali entra 
quando vuole descrivere il globo, che abitiamo. 
Abbiamo considerato finora questo globo soltan- 
to come un corpo composto di terra , e d* acqua» 
e quindi diviso in varie parti per la sua de- 
scrizione matematica; passeremo ora a conside- 
rare quali sono le divisioni delle quali diventa 
suscettibile sotto la mano della Natura . 

IL Geologia. 

La Natura, prima, e quasi sola esecutrice de^ 
decreti eterni del Creatore, non ebbe sì tosto il 
dominio del nostro globo , che divise la sua su- 
perficie in due parti distinte l'una solida e con- 
i^istente, l'altra fluida e dissolvente. Noi chia- 
miamo quella Terra, e questa Acqua . 

Ij3. Jorma^ le qualità y \e modificazioni Psiche, 
e le vicende di tutto ciò eh* esiste su questo 
globo terracqueo diventano oggetti della descri- 
zione naturale della terra, che noi chiamiamo 
• Geologia. Essa non tratta se non che di ciò sol- 
. tanto, che può essere nel mondo terrestre l'opera 
della Natura. Non contenta poi di considerare 
•minutamente la superficie del globo tenta, per 
quanto è fattibile, di penetrare colla sperienza, 
.o col raziocinio fin dentro le viscere' della ter- 
ra, per iscoprire quali sono le qualità, e le mo- 
dificazioni de'varj elementi, che la compongono» 

L' Aria , che circonda da ogni parte il glo- 
bo, e senza respirare la quale gli uomini e le 
altre creature non potrebbero esistere , non è 
4ella medesima, .sottigliezza» o rarità di quella. 
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fche toxm^ gì immensi spazj dell* universo, e nel* 
la quale nuotano tutti i corpi celesti; ma ella tro- 
vasi ripiena di vapori , ch'escono dalla terra per 
l'attrazione del sole, e s'innalzano più o meno 
secondo le differenti densità dell'aria medesima. 
Chiamiamo /limo>^/-era quest' aria, che respiria- 
mo; i vapori dellla terra, che vi s'innalzano di- 
consi Nuvole^ e l'aria in cui rauovonsi gl'iu- 
numf*revoli corpi celesti riceve il neme di Etere. 
Vìù di due terzi della superficie del nostro 
globo sono occupati dalle acque, di maniera^ 
che restano poco più di 7- raillioni di leghe qua- 
drate pel dominio della Terra. L'acqua circon- 
da , ed abbraccia tutte le terre, che trovansi sul- 
la superficie del globo , e che per conseguenza 
non sono che isole più o meno estese. 

Ma noi ci isiamo avvezzati fino dàlia più ri- 
mota antichità a distinguere le isole di un'esten- 
sione vastissima da quelle di un'estensione meno 
considerevole, denominando le prime Terre Jer-- 
jne o Continèntiy e ritenendo il nome d* isole so- 
lamente per le ultime. Egli è perciò che chia- 
miamo continenti o terreferme il mondo anti- 
co, e nuovo, ed anche talvolta Me parti della 
terra prese separatamente, quantunque di fatto 
noni siano se non se od isole, o penisole. 

Varamente quando si considera il globo ter- 
restre sotto un panto generale di vi:»ta, non rie- 
sce difficile aocorgtrsi, che là porzione di esso 
destinata ad es«^re il soa^ijiorno degli uomini, è 
divisa per la "Natura in due grandi isole, ed una 
minore, delle quaPi una comprende in se V £u^ 
topa , r /ìAli i e r Affrica ; V altra presenta le 
due Americhe unite iusiema per pn istmo stretr 
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tl'^inio, clie però resisto ali* Atlone cjotìtintiatft 
d Ile acque. La terza isola è quella di Ulimatoaf 
c'ie costituisce la' parte principale della Paline'^ 
sia j essa è troppo picciola per essere paragonata 
alle altre due, ma sembra però meritare in qual- 
che maniera il nome di terraferma. 

L* universalità delle acque, che abbracciano 
la Terra , dioesi Oceano , Quest* oceano è un 
golo , universale ; le sue acque da un polo ali* 
altro, e sovra tutta la superficie del -globo, si 
comunicano, e si mantengono in equilibrio» e 
se sono. rinserrate verso il settentrione, fra la Co- 
lumbia e r Ajsia, si riuniscono quindi, e si confon- 
dono verso il polo artico, nel mentre, che dalla 
parte opposta nell' emisfero australe , ove le gran- 
di terre son situate a distanze immense V une 
dalle altre, non v* ha neppure uno stretto, che 
possa impedire per un momento la libera/Comu« 
nicazione delle acque. 

Considerando in sì fatta guisa il globo ler- 
raquco si direbbe, ch'egli non presenta se non 
che due Isole 9 ed un Oceano, Ma la descriziou 
della terra, e sopratutto la Geologia ha bisogno 
di altre soddivisioni per essere sviluppata eoa 
chiarezza. ' 

La Terra sortita dalla mano del sommo Crea- 
tore presenta alla Natura sei grandi divisioni. 
Continenti 9 Isole, Penisole , Istmi , Promontori y (^ 
JMontagne. 

V Acqua pure si divide in sei grandi partì, 
che nel r ordine seguente aorrispondono quasi 
nelle loro configurazioni a quelle della Terra, 
cioè: Oceani f Laghi, Mari, Stretti, Qolfii e Fmmi. 
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11 Continente, o Terra Jerma, è uha varta porzione et 
terra, che. comprende molte regioni, le quali non sono se- 
parate r una dair altra pel mare . Si dà generalmente que? 
sto nome alle sei graadi divisioni della Terra. 

Le Terre ferme si possono dislìnguere in 3 classi G)n« 
tinend perfetti , Continenti imperfetti , e Continenti mi^ 
wtori . 

Perfetti si dicono quelli formati dalle due grandi isole, che 
Gostiruiscono il corpo della parte abitata, od abitabile del globo. 
Questi sono: il Mondo antico, ed il Mondo nuovo a Ira*- 
perfetti si dicono poi quelli, che formano le grandi divisio- 
ni de* precedenti, com« l Asia , T Affrica, la Columbia^ 
r America , e T Europa . Minori sono quelli, che per la loro 
grandezza non si possono comodamente collocare fra le isoU 
o penisole. Tale è quello d' Uiimaroa nella Polinesia . U Eu- 
ropa considerata come continente è propriamente parlando 
uno de* minori . 

L* Isoi4À è una porzione di terra , più picciola del con-^ 
t inerite , cinta dall' acqua da tutte le sue parti . 

Le isole possono distinguersi egualmente in tre classi 
cioè Pìimarie , Minori , e. Solitarie . Primarie si dicono 
quelle , che hanno più di looo miglia geografiche ovvero 
4ooo miglia quadrate italiane di estensione . Queste sono sul 
nostro globo 2.3. in ordine di' grandezza come segue, 'fior-* 
neo, e nuova Guinea nella Polinesia ^ Madagascar nellT 
Affrica , Sumatra nell* Asia , Gran Bretagna nell* Europa, 
Celebes nella Polinesia , Nijone nell' Asia , Ta^^ai Poen^ 
namo , e Giova nella Polinesia , Islanda nell' Europa , Lii- 
x/9ne o Maniglia nella Polinesia , T isola della nuova For^ 
tunay % Terra nuova nella Columbia, Eàheinomau nella 
Polinesia , le due isole della nuBva Zernhla^ e quella di 
Tchoka , o Gioca nell* Asia, Papua nella Polinesia, T Ir- 
landa neir Europa , X isola di Vandiemen nella Polinesia 
Ceilan nelU Asia , Cuba e San Domenico nella Columbia. 

Minori sì dicono tutte le isole, che hanno un estensione 
minore di 4ooo miglia quadrate italiane. Le più considerevoli - 
di queste sono in ordine di grandezza nell' Europa la Sid-* 
èia , la Sardegna f Creta^ Corsica^ e Majorca nel Medi* 
terraneo, Candenoss nell' oceano glaciale artjco, Zelanda ^ 
Vlomà) Gottland, ed Cks$i n^ì B^iico*£4eU'4iia ClU$hu # 
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Jeso, formosa , Ainàn , Kiiislu , Saikohja, e Lechejo nel 
grande oceano , Banca e la grande Andaman e Pantjaor 
nel grangclfo dell' India, e l'isola di C/pro nel Mediter- 
raneo. Nell'Affrica Socotora y nel ^olfo dell' Indo, Made^ 
ra , Teneriffa , CJanaria , e Forte^'entiira nell' oceano At- 
lantico settenlriònaln , Riunione , Mascaregna , e Francia 
nel gran golfo dell India , e S. .Ja^o nell' oceano Atlan- 
tico equinoziale . Nella Columbia le isole James , Cumber- 
land , e Barren o Sperile nel Mediterraneo fra i golfi di 
BaiHn e Hudson , Giamaica , Spibsherga e Stans Joreland 
nell' oceano glaciale , Porloricco nel mar delle Antille y 
isola Reale o Capo Breton nel golfo di San Lorenzo ^ 
Quadra e Vancouver ^ Regina Carlotta y Pie Giorgio y Co^ 
diac ed Onalaska nel grande oceano boreale . Neil' Anie* 
fica le due Magellanie ,. S. Sebastiano , e le due Malo- 
vine neir oceano Atlantico meridionale , Chiloè nel grande 
oceano australe^ e l'isola della Trinità nell' oceano Atlan- 
tico equinoziale . Nella Polinesia Magindanao nel mare 
delle Filippine, Luigiada nel golfo di tal nome, e Gitola 
o Halemahera nel mar delle Molucclie ; Dagoa nel golfo 
della Luigiada , Timor e Ceram nel mar delle Molucclie , 
N. Irlanda , Sintbu od Isabella nel golfo della Luigiadn ^ 
Paragoa fra il mar di Cina e quello delle Filippine , Ende 
nel 'mare delle Molucche , Samar e Leite nel mar delle 
Filippine , JY.. Ca/eeZoma nell'arcipelago dello Spirito Santo, 
Zundana nel mar delle Molucche , Owhyhee ovvero Ovaihi 
neir arcipelago di Sandwich del grande oceano equatoriale. 
Solitane si dicono quelle isole , che nel mezzo del vasto 
spazio dell' oceano si trovano sole senz' altre isole vicirre . Le 
più considerevoli di queste sono in Europa quella di Gio- 
vanni Mayen nell' oceano glaciale Artico , e f isola Verde^ 
Madera y e Porlosanto nell' oceano Aiiantico settentrionale; 
in Asia quella di Matweia nel bassino di Bering; , Cocco e 
Diego Rodriguez nel gran golfo dell' Indi;*; in Affrica Ro- 
drigiie , S. Gio. di Lisbona nel grande oceano australe ^ 
S. Elena , T Ascensione , S. Matteo , Annobon nell' ocea- 
no Atlantico ; in Columbia Paxaros , Socorro , e Passione 
nel grande ocear^o ; in America Fernando di Norognay Sa^ 
^ernburgOy San Pietro, e Diego Ramires nell' oceano At- 
lantico^ Gio. F^mandes, e S. F$U€0 nel grande oceano ; in 
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Polinesia Cloate e Moni nel gran golfo d'India, Howe ^ 
Middleton , Norfolk , Chatarriy Vasquez^ Selvaggia^ Fai- 
merston, Biron , Christmas o Natale , Oparo , Pitcairn, e 
segnatamente. Y isola di Pasqua y tutte nel grande oceano . 

La Penisola, detta anticamente Chers<inesOy è una esten- 
sione di terra circondata d' acqua quasi tutta, a riserva sol- 
tanto di una parte, ove questa terra si attricca ad tm' altra. 
Bissa può avere tutte le forme , ed essere di qualunque gran- 
dezza ; talvolta tiene ad un altra terra solamente per una 
stretta lingua di terra ; più sovente forma soltanto di Ha lerra 
suddetta una parte , che sì avvanza molto innanzi nel ìii^re. 

Le Penisole si distinguono perciò in rotonde , hislurt^ 
^he y ed imperfette . 

Rotonde si dicono quellsy, delle quali la più grande lar- 
ghezza corrisponde a poco presso alla più grande larglìezza. 
Tali sono r yìjfrica , il Labrador y la Morea , la CrimeOy 
Cambaja . 

Bisluììghe dlconsi quelle di cui la lunghezza è maggio- 
re di mollo della larghezza ; Tali sono la Columbia , V A- 
merìca , la Scandinavia , Camtsciatka , Alaska , la Ma^ 
laja , il Mariland , l Acadia , d Inghilterra , la Scozia , 
l Jutland , V Istria , e la Penisola di Tracia . 

Imperjetle poi si dicono quelle , che non sono unite 
alla terra principale per mezzo d' un istmo, ma sono parti 
soltanto della terra medosima , che sporgono innanzi nel mare. 
Tali sono f Europa , Y India , la Serica , il Groenland , 
r Iberia , V Arabia , la Corea, il Jucatan^ la Florida , la 
42arpentaria , la Patagonia y la Caspe sia y [* Italia , la Grecia^ 
la Natòlia , la Bretagna , la Calabria, e la Terra d Otranto, 
U JsrMO è una lingua o porzione stretta di terra , die 
riunisce due altre maggiori . Egli unisce od un continente 
ad un altro , oppure una penisola ad un continente ^ o a^ 
un' altra penisola . 

or istmi si distinguono per conseguenza in tre ordini^ 
continentali , isolani , e penisolani . 

Continentali diconsi quelli , che riuniscono un conttnen* 
te ad un' altro . Tali sono quello di Suez , che unisce T Af- 
frica air Asia , e quello di Panama , che unisce f America 
alla Columbia . 

Penisolani diconsi qtregl' istmi , che riuniscono un^ p«^. 
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nlsola ad nh òontinente • Tali soi^o In Eui*opé quello Si 
Slcsng e Treveriy che unisce l Jutland alla Germania, quelli 
dì Corinto y di Megarissa ^ e di Perecop; in Asia quello 
di Tenasserim ; in Columbia quello di Coofe fra T entrata 
di tal nome e quella del Principe Guglielmo , quello d* A" 
laska , e quello di Beai^bassin , che unisce i' Acadia al 
Canada » ^ ' 

Isolani poi chiamansi quelli, che uniscono due penìsole , 
ehe insieme formano un isola . Tali sono in Europa quello 
di Solwai j che unisce la Scozia all' Inghilterra; in Asia 
quelli di Bancaìis neir isola di Sumatra , e di Palerai in 
quella di Ceilan ; in Polinesia quelli di Turate nell isola di 
Celebes , e di Càtanavan in quella di Luzene o Maniglia. 

Il PrOMONTOKIO è una .eminenza di terra molto av- 
vanzata nel mare . Si potrebbe Jir^, che il Promontorio è una 
plcciola penbola . £gli può essere steso , avvanzato , e basso 
come la penisola è rotonda , bislunga , ed imperfetta . 

I Promontori possono distinguersi per conseguenza in tre 
, ordini cioè Promontorj , Capi , e Punte . 

Promontori devono chiamarsi quelle eminenze di, terra^ 
che sporgono nel mare, ma che non presentano una punta 
rimarchevole. Tali sono in Europa quelle di Ortegal, Kocca^ 
e S. Maria ncU'Iberia , quelli delle Mele, di Noli^ LÀna^ 
rOy PaUnura, Stilo, Rasocolmo e d' Orlando ne II' Italia ; neW 
Asia quelle di Carempi e. di Chelidoni nella Natòlia, di 
Fartach nell* Arabia , di Cagliamera nell India, di Balangy 
« di Pangan nella Serica ; in Af&ica quelli di Cantin , e 
di Geer nella Barbaria, di iloxo nella Nigrizia , Mesura^ 
do nella Guinea, IMo, Sierra , delle Scogliere ^ e di Natale 
nella Caffceria ^ Lamanoujffl nel Madagascar ; in Columbia, 
quelli dì Carlo nelLabrador, Ca/iaveraZ nella Florida, Rozo, 
nella nuova Spagna , Gregori , Perpetua , Lookout^ Fair^ 
weathero Beltempo nella nuova Albione, Steff ens ; Rodnei^ 
e Mulgrave nello Stachtan Nitadapin America quelli di 
Nassauy e d* Grange nella Gujana, Frio nel Brasile , S. An- 
drea , Bianco f Lookouty e Romano nella Patagonia , Godoy 
nel Chili , Bianco , e S. Lorenzo nel Perù , e Coniente» 
nella Terrà ferma; in Polinesia quello di Mandar nell iiola 
di Celebes , Grajton , Mortori , Biron , Solander ^ Banks, 
ipl 4llbany Otway nella nuova Galli» lueridionale ; quella 
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della Tavola , l^ialto , e Teulwind o del ^nlo contrario , 
nella nuova Zelanda » 

Ccip poi devono chiamarsi quelle eminenze di terra y cho 
avvanzandosi nel mare presentano una punta rimarchevole 
singolarmente pei navigatori. Tali sono in £uropa il Capo 
JS'ord nella Lapponia , -Capo JUWurs o Undersnass nella 
Norvegia , Skagen nell' Jutland ^Capo Lezard ,e Lartdsend 
nell Inghilterra , Capo Finisterra , Espichel , 5. Vincenz9p 
e Trajalgat nell* Iberia , Portofino , Capo Venere , Capo 
Corso , Asihara^ Tavolaro , Carbonera , JBoco , Passare , 
Spartivento, delle Colonne \,e Leuca ne\\! ìuWb^ Matapan ^ 
MaUo , Colonni, e PalUouri nella Turchia ; in Asia , Capo 
Pisello nella Turchia , Rasalgate nell* .Arabia , Comorin 
neir India, Hudion ^ana ovvero Romania nella Serica , 
I^impo nella Cina, Lopatka nella Camtsciatka, e Celatskoi^ 
«he forma la punta la più orientale della Siberia ; in Affrica 
Capo Serra ^ e Bono sul Mediterraneo, Capo Bofador^ Bianco ^ 
e Verde suiV oceano Atlàntico , Capo dfeZ/e Palrhey e delle 
TTne Punte sul golFo di Guinea , Capo 2Ve/o nella Caflreria^ 
il Capo di Buona Speranza , e d£;g^/£ ^^/iz sulla punta . me-* 
ridionale dell' AfiFrica,Capo delle Correnti sulla costa orien-* 
tale, e Capo Gumdaiui nel golfo dell' Indo, che forma la 
punta pi Ci orientale dell' Affrica; in Columbia Capo Fare^ 
i^ell ovvero Addio nel Gi'oenland , Capo Baz sovra Terr^ 
nisova. Capo Cod, e Hatteras negli Stati uniti, Capo Catoche 
e Grazie a Dio nel mar delle. Antille , Capo S. Lucca nella 
California, CtL^^Mendocino^Ftattery, e Scotto nella nuova 
Albione ,Capo Hammond^ EUsahettay Alaska , e del Prin-- 
cipe GaUea nello Stachlan Nitada , fra i quali 1' ultimo for- 
ma la puntarla ipià occidentale della Columbia ; in Ameri- 
ca Capo della Vela nel mar delle Antille, Capo JSord^ e 
S. Tommaso nel Brasile, Capo S. Maria, e S. Antonio. 
nel Paraguai , Capo deUe Vergini all' entrata dello stretto, 
di Magellano, Capo ifom, che forma la punta la più me- 
ridiouale delf America, ed il limite fra V oceano Atlantico 
pd il grande oceano, Capo della Vittoria ^ delia Guglia j e 
di S. Elena sulla costa occidentale; in Polinesia, Capo Ingan-» 
no, e Boxador o Bujador nell' isolsf di Luzone , S. Agostino 
in quella di Magindanao, Capo Va^sch nella nuova Guinea^ 
(5^JIQ Ikliifl^arice nella Luigij^da, Capo Jorch , Sandi, <? 
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IVilson , Biinen o Slerlle , S. Patrizio^ e Sud nella nuova 
Galles meridionale, Capo Nord ^ Egmont , Farewell ^ Pai- 
User ^ CampheU,e Sud nella nuova Zelanda, Capo Venere 
»uir isola di Taili , e Capo Sud su quella di Ovaihi nell ar- 
cipelago di Cook. 

Punte devonsì finalmente chiamare quelle eminenze di 
terra, che sporgono innanzi nel mare, ma che hanno poca 
estensione, ed elevazione. Tali sono in Eurepa le punte del 
Mesco , e di Palermo nell' Italia , di S, Carins nell' Ibcria; 
in Asia quelle di Matriaca nell' Arabia , di Negrais , di 
Cornom , e di Camboja nella Serica ; in Affrica la punta di 
Barbarla nel Deserto, di S. Lucar, e delle isole «ella 
Cafreria , di Vingagora , e Jonghébei nel Madagascar ; in 
Columbia la punta Negrile, fiorante , IsabeUica , Abaco , 
Molacique , e della Caravella nelle Antille , di S. Lazaro 
nella California; Greenville ^ Breakers, o dette Frangenti, 
Woody o delle Legna nella nuova Albione; in America la 
puma Lookout nella Patagonia, e quella del Governatore 
nel Chili; in Polinesia quelle di Bolinao y e Casiguran nell' 
isola di Luzone ; hassen in quella di Celebes , Ouessanù . 
nella Luigiada , Hicks , Hovir'e , S, Elena , Tasman nella 
nuova Galles meridionale, Albatros ^ e Cascade nella nuot 
va Zelanda. 

La Montagna è una emìneniza considerevole sulla su- 
perficie della Terra . Essa piiò essere primordiale, ed allora 
Forma per cosi dire la sostanza di un continente ; secondaria, 
ed allora è un braccio della precedente , o finalmente sotto 
marina , ed allora è indicata soltanto dalle sommità che for- 
mano delle isole. Quando la montagna • piccola , e di poca 
elevazione riceve il nome di Collina ; una punta di monta- 
gna, che sì erge tutto ad un tratto ad un'altezza conside- 
revole si chiama Picco , e se esce isolata dal mare dicesi 
Scoglio . 

Le montagne debbono dunque essere distinte in tre 
ordini , cioè Primordiali , ch'i potrebbono dirsi Cordi^ 
gUere ; Secondarie , che si polrebbon© chiamare Catene ; 
e Sottomarine , clie potrebbono ricevere il nome di 5co- 
gliere, 

Primfordiaìi devonsì chiaraai'e quelle , che formano la 
vetta , ed il fondamento de' contincaù , nei quali si trovano. 
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diramandosi quindi in tutte le direzioni . Sì dilaniano fette 
le parli più elevate di ciascun coi.linente; esse sono in quaU 
che modo i tronchi , dai quali partono le catene delle mon- 
tagne . Tali sono in Europa le Alpi; in Asia il Tauro , 
ovvero Hindo-Kesch ; in AftVica le cordigliere di Lupata^ 
ovvero Monti della Luna ; in Colunibia i Monti Sassosi , 
detti pure delV Ovest, e dt-'Ha Fe/^a ; ne II' America il Mato 
Grosso, e la cordici iera delle Andi , la più elevata della 
terra; nella Polinesia le cordiji^liere dell' interno di Ulima-^ - 
roa , e le due Catene sotto-marine del grande oceano 
equatoriale . 

La superficie de* continenti è in tal modo divisa in pajlL 
elevate, o tnontuose, ed in parti òa^'^e , nelle quali scorrono 
i fiumi le riviere , ec. e che per tale ra telone chiamansi Bassinio 
Bacini. Bacini generali sono quelli , che contengono le acquo 
di una grande estensione di mare , e di tutti i fiumi , che 
vi portano le loro acque ; questi bacini ricevono dai mari i 
loro nomi , e sono cinti di elevate montai^ne . Tali sono i 
Bacini del Baltico, del Mediterraneo, del mar delle An^ 
lille . I bassini particolari non conlengorio se non se un solo 
grande fiume', e talvolta anche una riviera, e tutte le acque 
che vi entrano; questi bassini ricevono i nomi de** rispettivi 
fiumi, che ne occupano il fondo, e sono circondali da mon- 
tagne più , o meno considerevoli. Tali sono i bassini del 
Danubio , del Reno , del Po , dell' Adige , della Magra . 
Le grandi catene di montagne formano delle vallate più, o 
meno eslese , è profonde in proporzione dell' altezza , ed 
estensione delle catene medesime , Così fra le montagne ele- 
vatissime le valli trovansi strette , rapide , profondissime : a 
misura che quelle si abbassano , le valli si aprono , e diven-. 
tano bentosto più estese , e più considerevoli delle parti 
montuose . 

Secondarie poi devono dirsi quelle montagne, che non for- 
manouna catena continuala , ma si riferiscono ad una delle pre- 
cedenti . Tali sono in Europa i monti Carpazj , che comuni- 
cano colle Alpi , e quindi con quei di Valdai nella Mosco- 
via , dai quali discendono tutti i fiumi della Russia europea. 
Un'altra catena delle Alpi si awanza nella Germania, e da 
essa sorte la maggior parte dei fiumi di quella regione. Un 
fqnio, che parte da quella catena traversa la Grecia, forma 
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le isole deir Arcipelago , e va quindi a riunirsi al Tauro . 
Vn altro ramo si stende da' Dardanelli, ^e passa a traver&o 
della Natòlia. Un terzso ramo delle Alpi forma T Italia, tra- 
versandola in tutta la sua lunghezza sotto il home d' Appen- 
nino, e al di là delia Sicilia va a riunirsi ai monti atlantici 
neir Affrica. Una quarta catena si stende perla Francia lungo 
il Reno, e forma i Vosgi, Una quinta forma ilJura . Le 
• Cenerine formano quasi il centro delle montagne di Fran- 
cia . I Pirenei separano la Francia dalla Spagna, , e da essi 
sorte verso il mezzodì una catena , che traversa la Spagna ^ 
e fa nascere 1' Ebro , ed il Minio . Un' altra catena stenden- 
dosi dal N. al S. produce il Douro, il Tago , ed il Guada- 
laviar; e formando quindi la Sierra Morena , produce la Gua- 
diana, ed il Guadalquivir. Al N. dell' Europa una vasta ca- 
tena di monti comunica con quelle dell' Aiia settentrionale^ 
forma la Scandinavia, separa la Norvegia dalla Svezia, for- 
ma le isole della Danimarca, e viene a riunirsi colle rami-» 
ficazioni settentrionali delle Alpi . ♦ L' Europa ha poche pia-^ 
nure: la principale, che comincia dalla catena dell' Ural, si 
stende quasi fino alU Alpi, ed al Jura, al N. dei monti 
Carpazi ; ed al S. trovansi le vaste pianure dell' Ungheria , 
della Vaflcchia , e della Moldavia . La Belgica , la Iktavia , 
e la Francia hanno anch' vsse delle vaste pianure • 

La Vetta , o piano ài fibet 4 la parte piCi elevata dell?- 
Asia ; una delle catone, che ne^ partono, divide con esso quel 
continente in settentrionale, e meridionale ; dalla parte delK 
occidente prende essa il nome di Toun», o tUnao-Kesch^ 
cioè Caucaso dell* India , e può essere distìnta in tre punti 
principali, i. La grande catena del Tauro nell' Armenia, detta 
lH>munemente Caucasi ; a. La catena d'Ima , er le montagne 
del Tibet , dì cui il centro si treva dalla parte della grande» 
Buccaria; 3. La catena d' Ural, la quale al N. del mar Caspio si 
unisce alla Catena Jugorica^ che divide per cosi dire f Eu- 
ropa dall'Asia stendendosi fina ali* oceano glaciale artico; da 
essa parte la catena, che forma la Scandinavia . Un'altro ra*- 
mo ilà\)^ Hìndo-Kesch si stende al S. sino al capo Com«rir- 
no formando la penisola dell'India. La catena d'Ji/^a/ , alN. 
della Cina comunica colle montagne d' Ural per mezzo della 
catena d' Alginski , e si stende per la Songaria (in verso il 
micci, della Miniiiuria j andando sotto il maye a riunirsi coj^ 
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«[nelle delta Columbia settentrionale. Un ranio dell' Alial^ 
^eltt) Hinkan , traversa la Mandsiuria . U«* altro ramo se- 
para i bassioi de' fiumi Jaft^tsekiang , e Hoan^ho nella Cina* 
^re rami dtll' Hindo-Kesch passano al S. E nella Serica, 
e dividendola in varie parlisi avvanzano. per comunicare colle 
catane sottomarine , che formano la Polinesia . 

U Asia presenta delle pianure vastissime^ ed- i suoi fiumi 
•corrono in tutte le direzioni possibili, ed hanno de' bassint 
di una estensione grandissima . Tali sono in ispecie le pianu*- 
re dell'Arabia, della Mesopotamia , della Persia, dell' Indo-* 
stan , e di aleune parti orientali della penisola dell' India ; 
quindi dal Tibet fino al mar di Cina, dal N. della Cnria , ^ 
dal fiume Amur,fino alla catena Jugorica, ed a* monti d' UraU 
La vetta della cordiglTcra di Lupata , ed i monti dell' 
Abissinia sembrano essere le parli più elevate dell* Affrica ; 
da esse sortono il Nilo, ed il Niger, o Nero. La catena, 
che forma la costa di Barbaria prènde verso T occidente il 
nome di Atlante, Un'altra catena traversa il cuore dell'Af- 
frica , e si porta verso la eosta della Guinea , facendo nascer* 
tutti i fiumi , che metton© foce nell' oceano Atlantico . 

Sebben T. interno dell' Affrica sia per- anco mal conosciu^ 
to, sembra però potersi assicurare, che le pianure he occu- 
pano le nove decime parli. Tali sono rEgitlQ,e la Barbarìa, 
tutto il BeladraUjerid , o Beleduljerid , il Deserto, la Nigrizia, 
e tutta V estensione di terreno allO., ed all' E. della cordi^. 
gliera di Lupata fino rvl capo di Buona Speranza . 

Le montagne dell! Ovest ^ dette anche Monti Sasson ^ 9 
Welte di Columbia formano il centro , ed il tronco di lutte 
ie altre di quel continente . Ai loro fianchi , e talvolta sulle 
loro vette, sonosi formali i laglii , che occupano una parte 
considerevole dell' interno della Columbia , e le acque d^elle 
quali sortono all' E. nell' oceano per mezzo, del- fiume di 
San Lorenzo. Il hassino del Mississipi si stende verso il mez- 
zogiorno. I monti Apalacchi sonn rami di. queHa cordiglie- 
ra , ma la catena maggiore si stende al N. O. e forma la Ca- 
lifornia , e le vette della Nuova Albione , e dello Slachtan 
iNitada; un'akro ramo forma il Messico, e T istmo di Panar 
ma, e si va a riunire alla cordigliera dclU Andi. La Nuova 
Spagna , e singolarmente la Luigiana hanno le pianure piik 
•onsiderevoli di questo continente , che si. stendono fino a' montiL 

X. n. quad. i 5 
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A\talacchi y « Turchini, Al di là del fiume San Loren»©, 
e Ut Ilo Stach^n ^^ilada" si conoscono delie piaiiure di esteu- 
•ione vastivi^ia . 

Neir Airiprica s' incohli^ la vetta di Mato-Grosso y e le 
altissime cordi«^liere , che fanno nascere il più grande lìunie 
d**lli terra : l' amasene , che sorte dal lago Lauripcocha. Dal 
Mato-^roséo discende il fiunrje della Piata. Le cordigliere si 
estendano fino aHa punta meridionale del nuovo Mondo, « 
passano per le isole di Magellano^ e delle Malovine, alle 
terre polari australi. Il pendio delle cordigliere dalla parte 
ifkd<' grande oceano è sì rapido, che non vi si vedovane pia- 
nure, né fiumi; alcuni torrenti soltanto precipitano di quandot 
in quando neir oceano le apque, che si radunano sulle mon- 
tagne . Dalla parte opposta invece si trovano delle vallate ^ 
e dei bahsini di una estensione rispettabile'» che stendonsi da 
Cartagena tino alb Patagonia . 

Le cordigliere dell' interno di Ulimaroa sono troppo pocoi 
conosciute , perche possiamo dirne la direzione , e ' dedurre 
in quale modo comunichino colla cordigliera sottomarina ,j 
che dalle punte meridionali della Serica si dirige a tra* 
verso del grande oceatio , e forma il grande numero di 
arcipelaghi situati in quella direzione fra la linea y ed il tro- 
pico del *^pricorno. Sembra però , che la catena,, che parte, 
dalla Nuova Guinea per la Carpe ntaria , formando quindi l2| 
costa della Nuova Galles nif^ridionale , andandosi a perdere 
negli isolotti situati al S. dell'isola di Van Diemen, sia una 
delle più ri<9pettabili , e forse la vetta principale, della vasts^ 
isola d' Ulimaroa .Questa «catena è finora poco conosciuta ; ma 
se si considera la sua rassomiglianza con quella delle Andi 
■nell'America, e la profondità del mare , che vi sta di sotto, 
non si pu^) a meno di prenderla per una delle montagne 
primordiali del globo. Considerandola poi sotto un altro pun- 
to di vista, si può riguardare come una catena affatto diversa 
da quella, che dalla Serica si dirige verso T America; poiché 
se cominciamo dal capo Lopatka nella Camtsclalka , troviamo 
una catena sottomarina , che dopo di avere formalo le Kurili, 
e le isole di Jeso , passa peli' arcipelago d«l Giappone, ove 
dividendosi in due rami , va per mez7>o dell* uno a riunirsi 
nelle isole di Borneo, Celebes, e Molucche colla grande cor- 
^igUera n^eridionale del grande ogeaao,c p«rmezap d^Ualtrai 
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Ibraundo ì arcipelago delle Marianne traversa le due cordn 
gliere dell oceano suddetto , e sì riunisce nella Carpentaria « 
quella della nuova Galles meridionale , che forse al di là 
dell' isola di Van Diemeiit sa prolunga lino alla nuova Zelan- 
da . Un altre raiìio pare , che parta dalla cordi^iera deil# 
Molacd|ìé per l'isola di Timor, rìufieìndosi nella ter*a di Am- 
heim con una di quelle dell' interno di .Uliniaroa> che forsQ 
«{uindi va' a riunirsi colla catena oiientale , formando nel suo 
circuito il bacino del golfo di Carpenteria . 

' Sottomarine devono - oliiamarsi quelle montaghe , Air 
passano fra un c<>mineiite e l'altro^ sotto la superficie dell'o- 
ceano, lasciando di se degU ìndisj nelle isole formate dalle 
loro tommità ; Tali serio: ncir ocèano Atlantico , quella , che 
forma le i^le britajfinicrhe , quelle di fijietland^Fero» e l'Is- 
landa , d' onde va a riunirsi alle 'montagne del Gro^nland ^ 
e dello Stai^tan Nitada. - Quella^ che dalle còste dell'Affri- 
ca parte dalla catena atlàntica , e per le Canarie ,, le Aaore| 
ed il Banco di Terra Nuova va a raggiungere le montagne 
della n^iova Ihghilteriìa , e del Clmadà ► -r Nel gran golfo 
dell'India, quella, che partendo dalla cordigliera di i Lupata^ 
e dalle coste dell' Affrica- passa pel Madagascar , e si p^folue^ 
ga fino al capo Cpmorino; Un'altra, che dalla punta diSe- 
grais passa per le isole Andaniatii, quelle di NicoW^ e Su- 
matra. - Nel grande oceano, quella , che dal capo Alaska 
nella Coliuubia si stende versò il capo Lopatka néX À^ia ^ 
formando il bacino di Bering ^ e l' arcipelago delle Aleutieri<' 
ne j passa quindi per le isole KuriU , quelle di JesO ,, del 
Giappone, dei Ladroni > delle Carolibe , e delle Spe^ieirie ; 
un altra , che dalle Filippine si dirigge verso le coste della^ 
California , formando gli arcipelaghi delle Caroline , le isole 
sparse, e quelle di Sandwich. La principale però delle cor- 
cKgliere sottomarine , si è quella di cui abbiamo di già par«« 
1^0 f e che parte dalle montagne del Tibet , e si divide 
nella Serica in molti rami, che formano i varj bacini dello 
stretto di Malacca , de golfi del Siam , del Tonkìn , e del mai 
èeiìa Cina , e quindi si riuniscoVio per formare V anzidetta; 
cordigliera , che passa per le isole della Sonda, delle Spe^- 
uerie, di Salorr\one , dello Spirito Santo, degli Amici, de^ 
Navigatori, di Rogge wcin , della Società, del mare cattivo j 
4^\l* arcipelago pericoloso, e <jaella di Pasqiia, e va a riu- 
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fìrsi alla cordl^llera clelle An^l per le Isole cTi C-hlIoc sulla 
9t»«la dell' America, Le isole di Kinj;:^$mitl , Mulgrave , e di 
4l^lvar di Mondana sono formate da altre catene , che unisco- 
Ilo insieiìje le due cordigliere del grande oceano . Un altro 
ifamo si stende dalle is«jle di Salomone perla nt^oya Caledo* 
Hia fino alla nuova Zelanda. - 

(lajìne riel Quaderno segUGì^tc,.} 

I I. _^ 

* Notizia Compendiate m laWJ NuBri. 

Colpo d' occhio sulla forza y e suU opulenza della Gran, 
3iret*igna , nel quale, si vedono i progressi del suo cont" 
mercio , della sua agricoltura , e della sua popolazione 
prima e dopo /' a^s^etumenlo al trono della casa di An^ 
nos^er , scritto dal DiMor Clarìle ; W si e aggiunta unc^ 
corrispondenza inedita dei Dt^cano. Tucker e di David 
Humes col Lord Kaims (a) . ^ 

Gli otto capi , qhe compongono qi^esto volume sono, 
degni della meditazione dell'' uomo di stato, che vi trova 
la storia de progressi , e degli effetti del commercio in ge- 
nerale , quella de progressi delle rendite pubbliche , e della 
«tato delle rèndite della Gran Bretagna 9vver<) delle sue ri- 
sorse paragonate a' suo.i bisogni prima e dopo la guerra , che 
viene di terminare . Vi trova inoltre wt\ qiiadro esatto , e4 
u£&ziale del commercio straniero, ed interiore dell' IngUllter- 
fa . La guerra vi ha dgto un attività sena* es/emp.io «l coriw 
mercio, poiché il valore de' generi di fabbrica iijiglese esporr 
lati nel 1793 fu di 18,892,000 lire sterline,* il medesin^ 
valore esportato nel 1799 fu di 2.l^^o^\^ooo lire e per con- 
seguenza più grande di 10,159,000 di quella del 1793. E7. 
impossibile di trovare una prova più evidente dell* inH^cnza 
•dell' infliistrìa , e del capitale di questo paes^ . 

Il Dottor Glarke risponde in questo luogo a coloro 1 quali 
hanno sostenuto , che quest' incremento di riccheeze prodotto 
dalla guerra cesserebbe ^olla pacr. Egli avvanza due proposi- 
zioni contrarie, e le pi^ovacoi fatti, dimostrando i. che la por- 
zione del commercio esteriore fatta colle produzioni àe\\p 

'{^\ Vfdi iopra Tom^ 1. p. iSg. &. .i|* 
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I5anv« conquiste, è comparalivamente poco importante; « 
che (Questo ramò di commercio ha dlniinuilo invece di au- 
raentare , imperocché T anno scorso non arrivò , che a soI« 
11,907,116 lire sterline quando ne U' anno precedente arri- 
vava a 13,919,274 lire; 2. provs^ndo , che la pace hòri può 
fare perdere giammai all' In^^hilterra la sua preponderanza 
commerciale '. » 11 nostro còmmer<$io » dice ì' autore » si 
ù compone di mercanzie straniere e nazionali . Ne^li oggetti 
ìt di fabbrica inglese vi sono due cose importantissime a con* 
>i sidijraré , V abilità cioè: ed // capitale y col mezzo della 

V prima le nostre manifatture éono le migliori di tutte ; col 
w mezzo dell' altrci facciamo un credito più durevole . EgU 

V è mediante la forza riunita di una pii\ grande abilità , è 
i> di Uri capitale pia forte, che iloi avevamo già prima della 
I» guerra soppiantato i nostri rivali , anche ne' lora proprj 
H mercati ; ed io credo , che siccome né il nostro capitale , né 
ff la nostra abilità non sono diminuite , e che quelle de' noétri 

V rivali non sono accresciute, cosi non v' ha pericolo da questa 
i> parte di veder cessare colla pacié il nòstro commercio . »> 

li quarto capo tratta de' progriessi, e dello Jtato de' fondi 
pubblici , nel quale si trova Un quadro de* dailni , che la ri- 
voluzione di Francia ha causati alle nazioni niedianti le su^ 
contribuzioni , confìsche , e requisizioni . I Capi qiiinto e se- 
sto trattano dell' agricoltura , e della popolazione della Grari 
Bretagna , é di quella di tutta l' Europa. Quest' ùltimo jpro* 
spetto è alquanto inesatto ;. il traduttore fraincese , il Sifij» 
Alarchena , 1' ha rettificalo ih ima nota giudiziosa . 

I Capi settimo ed ottavo presentano uno stato attuaU 
della potenza navale dell' Inghilterra , e de' progressi delle 
sue forze militari . Tutti questi capi sono sommamente in** 
teressanti per la cognizione , che danno della situazion at« 
tuale della Gran Bretagna , cognizione appoggiata sopra 
quadri esatti, e molteplici , cavati dalle opere de' Sigg. Infinga 
Petfy , Rosé ec. Il Sig. Clarke nel terminare la sua opera 
dimanda a se medesimo perchè la Gran Bretagna non ha 
sentito mai il flagello insangùiiiàtò della rivoluzione ? perchè 
mai non è essa stata lacerata dalle mani dell' avida tirannia ? 
perchè resta ella salda, ed immobile in rae^^zf't allo sconvoU 
gimento ^universale, alle rovine delle rivoluzioni, e delle ri* 
Y0U9 ^ Perchè r . . . petf he À f t^poU in|;Use §ottt l' oxQk/i 
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dei vantaggi di un buon sistema di religione, e di goverrjoj 
h venmenle libero . Il cotiimercio gli procurò dal principi(>^ 
la libertà ; attualmente assicura la sua felicità . Egli ha strap-* 
pato le classi inferiori dall' abbiezione civile , rintuzzato la 
tirannia^ feodale, e fissato quol punto di niofcile politica dà cui 
r Ingliiltefra si è innalzata al ^rado piiH eminente di prosperi* 
tà,"e da cui si presenta ali* ammirazione dell' univèrso. 

Noi non dobbiamo passare sotto silenzio in questo luo- 
go la bella prefazione , cbe il Citt. Marchena Ka messa alia 
testa 'della Sua traduzìl>ne di quest' opera , come un' saggio 
suir economia pubblica pieno di principi veri, ed ispirati da 
ih) desiderio sincero «Iella stabilità del buon ordine, della so- 
lidità del governo , e della libertà pubblica ; ed e^i nqn ve*» 
de' questi vantaggi se non cbe nella stabilità del debito fon* 
dato, e delle rendite destinate ad affrancarlo. 

Tragmens éH un \>oyage en jifrìqne jaìt pendant les 
ànnées 1 786 , 86 et 87 dans les contrèes occidentales de 
ce continent , compiises entre ìe Cap Blanc de Barbarie, 
par 20 dégras 47 minutes , et le Cap Palmesy par ^ dé- 
gras 3o minutes de latitude boreale , avec une carte gè-- 
nèrale d Ajriqne rèdigèe après les obsetvations les plus 
authentiques et des découvertes les phis rècentes^ et des 

Slnns et des dessins gratis en taille-douce ', di Silvestro- 
leìnrad-Saverio Golherry 1. voi. in 8. (a) . 

Questo viaggio in Affrica non poteva essere .pubblicato 
in cirjcostanze piji interessanti: oltre il grande numero di 
notizie curiose di quel continente , vi si scorge il profitto 
immenso , 'che potrebbesi ricavare dalle miniere . di Bam- 
bouc , sulle quali ii Cittad. Lalande presentò già una me- 
moria air assemblea costituente . Vi si vede ciò eh* era nel 
J787 là parte dell' Affrica «ccìdentale , in allora . conosciuta 
YOttò, il nome di] Governo del Senegal^ ciò die potrebbe 
idiveniré a forza d* incoraggiamenti dello Stato , e le risorse, 
•he le contrade sottomesse ali* amministrazione di quel go« 

•" . , , ' ". ' ' . » . 

^a) Vei^ì aopra Tom. t. pa)^ 206. n. 5. ove nella linea 3. in tee« 

^^i entre le \ojne tt le ^ome dé^é H* iji 4* m«p» Ì9$S^t9i tmtr% 

h 29^é et le 1^$. ié^té «#• . 
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t^TXìO po«Rono offerire, per riparare le perdite immenàe^ 
che sono stale le conseguenze della risoluzione troppo pre- 
cipitata di abolire in un sol giorno la sclìiavitò , e la tratta 
de* Neri. 1 costumi de^li abitanti , la g« ograti^ , gli animali^ 
il ciinia , le scoperte che potrtbbon ursi riell' internò dell* 
ÀBEiricay la navi^^azione sulle coste, il conimei-cio della gom- 
ma /gli stabiliaienù ingUài , la lih^i^ua degli abitanti, tutti 
gli o^geUi in somma, che possono interessare la fisica, la 
pobtica , èct il commercio vengono trattati in quest'opera 
liei piLt glande dettagUo , e «ol più vivo interesse . 
• ^^ 

3. 
Annale$ de Statistique , ouvrage destini à presenterà 
le tableau reel de France , sous le rapport de V èienduè 
tt de la dwision du territoire ; de la population; des prò-- 
ductions de trois règnes de la nature ; de V état de la 
Uttèraiure , des sciences et des arts ; de t industrie ; du 
commerce et de ses moyens; de lanavigation marchandei . 
des revenus de H etat; des Jorce^ de terre et de mer eie. Par 
9'jL-P. Ballois. Tomo a. N. UL Messidoro anno X. 

Des Jìaits oohstatés , poììà proprement^ 
Les seìds princìpes des tciènces 

CoNDlLLAC Traité'des Sjstèm; 

Nel riformare il titolo di quest' interessante giornale scien* . 
tifico ^ di cut abbiamo già parlato con piacere nel tomo pre^ 
cedente | il Redattore del medesimo non ìm fatto , che uni* 
formarsi vieppiù alla moda ricevuta, ed adottata generalmen- 
te dagli autori odierni francesi ed inglesi, che fanno del 
frontispizio* e del titolo delle loro opm'e, una spezie d' indice 
compendiata delle juaterie contenute nelle medesime 

Gli annali di statistica cóiltinuano^ a nieriiarsi T applauso 
e gb elogi di tutti coloro, i quali s interessano pel progreòsi 
di quelb scienza . 11 quaderno 3 , di < ui- facciamo ora l' an- 
nuniio, contiene delle memorie soqimamente interessanti. M# 
andremo accennando successivamente i risultati . 

Statistica P. 5. i4- descrizione della Fi ancia. Po^ 
polazione delt antica Francia. Il Marchese é\ MirdheatM 
calcolava nel i754- ^ popolazione della Francia a i8 niil* 
Hani » l%^ abitai^t^ h libati Jùspitlf la ttiniava naì, ijj!^. 
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^2.1 niìllioni, e tuffon la portata a 2^,milUonI e 671 
ifiille anime . Il comitato di divisione dell' Assemblea co* 
sliluente la computò sul principio a 28 millioni e 896 mille 
abitanti compresavi la Corsica ; ma un secondo lavoro ordi- 
nato dair anzidetta A^emblea , la ridusse a ±6 millioni e ^63 
mila individui. ìl Sig. Necker la calcolava di 24,67(»,ooQ 
abitanti non compresavi la Corsica , e 24,800,000 compre- 
savi quell' isola . Ma secondo un prospetto formato al burò 
del catastro nell' anno 6 la popolazione della Francia era 
nell'anno 1789 di 20,794,962 anime . -Ora secondo lo stesso 
prospetto del catastro, quella popolazione , dopo la riunione 
ce* dip?ìrtimenti della Belgica , dei paesi fra la Mosella ed 
il Reno , quei del Monte tuono , del Monte bianco , ielle 
jilpi marittime, e di Valchiusa^ sarebbe di 3 1,1 23, 218* 
Ma a norma d' un rapporto fatto al consiglio degli anziani, 
a 7. brumale anno 7 dal Rappresentante Deoerey attualmen- 
te Senatore , la popolazione della Repubblica ascendeva in 
allora a 3^,5o2)OOo abitanti di ogni età , e di ogni sesso ec. 
'28,8 1 0,694, Sul territorio dell' antica Francia. 
3,094,000 per la Belgica , il Vescovato di Uegi la 
Contoa di Nanuir ^ la Savoja la Con- 
tea di Nizza , ed il Porentniy. 
83,ooo pel territori© di Ginevra. 
1,564,000 pi^i dipartimenti del Monte fi/ono ideila 
«Silvera, della Iloer , e del Renoe-Moseìla. 

33,501,694 

Mancherebbono ancora 3o6 individui per mettere a mimerò la 
somma totale enunciata di sopra; abbiamo già fatto osser- 
vare nel tomo precedente, che queste sorta di negligenze è 
comune a quasi tutti gli scrittori statistici , e ci rincresce 
aommamente, che vi sia caduto anche il Redattore degli. an- 
nali che annunziamo ; noi non possiamo del resto se non se 
accennare soltanto questa picciola inavvertenza . 

Il Sig. Ballois passa quindi a far osservare, die la stati- 
stica considerando la popolazione sotto varj punti differenti 
di vista, il governo di Francia, che tenta T impossibile per 
accelerare ì progressi , e la perfezione di quella scienza, ai 
(a una premura di conoscere: 

i. La divisione della popolazione per i^peat^^pcr etjj^ 
9 per alassi d individui . 
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àL i! e^hfhonto delle nascite , delle morti, e de' ma^^^ 
irimonj durante Vanno 1789, con quelli dell' anno 9. 
3. La popolazione relativa ali* estensione del territorio^ 
Tali sono gli oggetti delle relazioni, e dei quadri diparti- 
meiitali, che tutti i prefetti sono tenuti ad inviare di mese 
in mese al Ministro dell' Interiore ; il Sig. . Ballols ci pro- 
mette intanto di fornirci successivamente de' risultati di (^ue^ 
sti quadri, cominciando nel primo quaderno seguente <ia* 
dipartimenti del Bassino della Senna (a). 

P. i5-!ìi. Notizia del corso attuale del Reno e del- 
le cause fisiche della sua perennità . Il Reno non discen- 
de y come credesi comunemente , dal monte di S. Gottardo ; 
le sup tre sorgenti ne sono distanti di quasi sei legiie, e « 
iroYano nelle montagne de' Grigioni, ove sono formate e man- 
teaute sempre per la liquefazione de ghiacci , e per la conden- 
sazione , e la precipitazione delle nuvole apportate da'^venti^ 
e le quali dalla vetta gelata di quelle elevate montagne ven- 
gono condensate j precipitate y e convertite in acqua * I^a prir 
ma di queste sorgenti , o la più settentrionale è conosciuta 
sotto il nome tedesco di Vorder-JUiein , Reno anteriore 
o Basso Reno ; essa nasce da varj zampilli d'acqua, che for- 
mano un torrente per la loro riunione in una crepacela del- 
la Cima-dei- Badur j eh' è il monte più alto della catena di 
Crispaltaj che separa il paese de Grigioni dalla Valle 
di Urseren . / 

La seconda sorgente , che porta il nome tedesco di Mìt" 
tei Rhein , Reno di mezzo , sorte dal Cadelino , che fa 
parte del terribile monte di Luch- Mannier y e dopo uà 
corso di 7 a 8 leghe si versa nel Basse Reno a poca distan- 
za delia Badia di Disentis . 

La terza finalmente detta del Wnter Rhein , Reno dì 
dietro j od Alto Reno , eh' ò la più meridionale , e per con^ 
ieguenza la più rimota dalle sue foci, sorte dal Vogel-Bergy 
mona aviculày detto Colmo dell' Uccello , e va a riunirsi agU 
altri due rami presso il Castello, ed il. ponte di Rechenau, 
d* onde il Reno prende quindi il suo corso naturale verse 
Coirà y ove comincia a diventar navigabile , separa il Rein- 
~ thal dal Tirolo , si getta nel Lago di Costanza y esce da que^ 

(ai) V. so^ra Tomo i. pag. i^S, 
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slo lago d Stein , da <foye si ìSiri^e all' ovest , t>àgna le ihii* 
ra di Drqssetihofen e di SdìiafTiisa , forma ad una piccioU 
lega sotto quesf ultima città la famosa cateratta di Lauffen, 
ove r acqua cadendo dall' altezza di 4^ piedi 9 di circa (6 
palmi y si precipita fra le roccie , con un fracasso terribile , 
e passando quindi per Waldshut , LaufiFenburgo , Sechingen, 
e Rinfelden arriva a Basilea, ch'ella divide in due parti uguali; 
«8ce quindi dall' Elvezia , e dirigendo il suo corso al nord 
forma il limite fra la Francia , e la Germania Uno ai congni 
della Batavia , nella quale entra a mezza lega dal forte di 
6clienk# 

Appena arrivato sul territorio batavo il Reno si divide 
^n due bracci , T uno meridionale , e V altro settentrionale, 
per mezzo di un canale formato sul principio del secolo 
pastoto pressdil villaggio di Panderes ad una lega e mezza 
da tfimega. 

il braccio meridienale detto Wdhal dopo un tragetto dì 
alcune leghe èotto Niniega y Thiel , e Bonimel sì riunisca 
colla Mòsa al forte di S. Andi^ea , e forma con questa ria- 
lìione r isola di Bommel, sotto la quale il Wahal , e la Mo- 
ta di nuovo riunendosi formano la Merva , o Mercede , che 
fiunt9 quindi sotto' Gorcum si disperde al S. fra un infinità 
i |)iccioli isolotti conosciuti sotto il home fiammingo di 
Waarden.y scorre in seguito al N.- O. verso Rotterdam , ove 
ripiglia il nome di Mosa y e passa verso Briel , ove si getta 
nel mare . 

Il braccio settentrionale conserva il nome di Reno; ap- 
pena arrivato all' altezza di Arnheim , capo- luogo del Di^ 
' partimento di Gheldria , si divide di nuovo per formare il 
J^uovo issel, detto altre, volte JFossa Drusiana, perchè era 
•tata fatta da Druso Nerone generale d' Augusto , e che di- 
rige il suo corso al N. verso Doesburgo , ove T antico Issel , 
the discende dalle montagne della Vesfalia , viene a riunirai 
a lui per non formare che un solo fiume , che va quindi 1 
aboccare nella baja d' Amsterdam . L* altro braccio conserva 
ancora il nome di Reno , e si stende all' O. fino a Wyk-te- 
Duurstede , ove si divide ancora, in due bracai y uno de quali 
prolungando il suo corso verso TO. prende il nome di Lee k 
a si vèrsa nella Merva sopra Krimpen , fra Dordrecht , e Rot- 
lirfibm; I altra fooservandt il oame li Rana •€osra versa 
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Cti^echt f ove di nuovo si divide in due òracci , de' qua- 
li uno si stende ver»o il nord. sotto il nome di V^chty pas* 
Ha per Veesp , e Muiden , e sbocca nella Baja d' Àm^ 
•terdam. 

. L'altro braccio y che conserva tuttora il nom^ di Reno» 
segue il suo corso naturale per Woerdeh scaritandosi, prima 
d' arrivare a Leida, di una parte considerevole delle sue acque, 
eh' eiijtrano nel là^o di Harlem per tre ramìficazjpni diverse , 
cioè I. pel canale di Hermann Water ^ ^. p^r quello di 
Does j che tutte due entrano prima nel Iago di Braseni ^ « 
3. p«r quello di Kromezyl , che mette capo nel Kager 
MeeVj .eh' è un seno, od estensione della bs^a di Leida, cHc 
fa parte del vasto lago di Harlem . 

In fi fatta guisa, il Reno, dopo di avere distribuite Ìb 
nòve decime parti delle sue acque nei cabali ^ e. £umi della 
Batavia ,' passa a Leida per andarsi a perdere nelle dune di 
Catwyk y la formazione delle quali nel d6o. distrusse X im^ 
beccatura di quel fiume nel • naarè • 

TeoAia P. 2a. " 2.1^, Meteorologia Statìstica . Letten 
del Citt. Lamarckf sulla i^ianierà di osservare f raj^porti della 
«ircostanze meteorologiche colle malattie regnanti. 

Mi3C£LLANB£. P. zS. -' 107, Notizie statistiche dell'in- 
ferno della pancia . Noi np accenneremo solamei^te le pia 
interessanti. ' ^ . 

Pirenei oneniaK. Esiste, in questo dipartimento una po- 
}>olasione dipinta dal i:iuianente degli abitanti . Di origina 
straniera , p senza dopiicilio slabile , sembra pejr^ avervi fìs-- 
«ata da molto tempo la sua residenza . Élla gira , e jsi iDolti- 
plica nel paese, senz'apparentarsi mai cogli .altri abitanti,. 
Questi popoli si. chiamano Gitanqs^ n^me^ die in lingua 
spagnuola significa Egiziani , o Zingari ; sortiti dalla Spar 
gna. Ove sé ne trova apcora un ^grande nmnero nella Catalo* 
gna, discendono pirobabilmente. da' jMori dell' ^Afirica , che 
per tanti secoli possedettero le belle contrada dell* Iberia • 
Questi Citanos hanno tutti i vjzj ,dl quelli zingari , che altrn 
volte scorrevano il morido' per portare in trionfo la furjjeria, 
e r inganno , vivendo a spese della 8uperstizi(*ne , e delh( 
credulità. Non ardiscono più di professare in pubblico T art» 
di far la ventura , ma il loro genere di vita è poco differente 
da quelle dei loré anteeesseri .. la^ denne lofratutte . potte^^ 
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gono una destrézra senza esempio per le fcaratìerle , è pei 
giuochi di mano. 

A prima vista si crederebbe , clic ì Gitanos siano estreni^l- 
menle divoti alla religione cattolica, imperocché vedonsisem-ì? 
J)re coperti di reliquie , « di rosari ; ma quelli , che gli han- 
iio osservati con attenzione assicurano, che sono egualmente 
ipocriti , ed ignoranti , e che professano in secreto un culto 
loro particolare. Non è raro di vedere fra esl^i delle puerpe- 
re far battezzare il medesimo fanciullo in molti luoglii, af- 
fine di ottenere qualche effetto della liberalità delle persone 
agiate, che scelgono per palrini. 

Tutto annunzia fra questo |)opolo quella degradazióne 
morale , nella quale ha doVuto neceàsariamcnte cadere una 
generazione miserabile, isolata, straniera alla società, che noa 
la soffre se non se per un eccesso di disprezzo . I Gitanos 
feono di una sordidezza senz* esempio , e coperti di miserabili 
cenci. Non hanno rè Uvole, né sedie, né letti. Mangiano, 
e si siedono sulla terra . Abitano in casuccie cattive , e spor- 
chissime^ e dormono alla rinfusa sulla paglia . Si accusane . 
t[uindi di lutti i disordini , e di tutti gli eccessi^della più ver- 
gognosa dissolutezza , e di non rispettare né i vincoli del 
sàngue, né le leggi protettrici delle virtù delle famiglie. Si 
nutriscono di volatili , e pesci , di gatti , e cani quasi plitre- 
raiti,e corrotti, e che cercano dappertutto con avidità Man- 
cando questa risorsa vivono di viscere di animali^ e d'altri 
tibi di prezzo vilissimo Parlano uà gergo catalano, ma 
hanno inoltre una lingua loro particolare , che hanno grande 
cura di non lasciare mai apprendere agli altri abitanti del paese. 
Il loro colore è fosco come quello de' mulatti , e la loro 
statura è piuttosto grande, e ben forniafa; sono del resto 
Agili , robusti , capaci a sopportare tutte le intenijXM i*^ del 
etimi, dormendo sovvente in campagna aperta in tulli i tem- 
pi deir anno. 

w Siccome la <ÌIfEdenza, che ispirauo li fa sòri^eglìare 
colla più grande attenzione , non è sempre possibile , che vi- 
vano di scorrerie , e di rapine . Ma vi suppliscono con una 
industria , ed un picciolo commercio , che seinbra loro ab- 
.bandonato esclusivamente; essi tosano gli animali, e vanno 
nelle fiere , e nelle campagne a canibiare , p vendere de' 
'p«U^ e degli asini; tltii» Siinno grocaccigr»! a bupa meraatcr; 
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IJUxlmariamf nte questi sono animali Si rifiuto , cV essi hanna 
r arte di far valere , e sui quali si ccuittnrano in apparenza 
di un benefìzio mediocre , sempre più grande però di quel- 
lo die 1 compratori possono ima^inarselo ,' mentre quegli ani-' 
mali sono stali nodriti a spese de' coltivatori deli** campagne^ 
I Gitanos girano tutte le notti pt^r rubare dell' erba , e per 
quante precauzioni, che giammai si possano prendere^ è as«i 
solutamente impossibile di sottrarsi alla loro attività , ed alla 
loro destrezza. » 

H La loro maniera di vivere li colloca qua^i fuori della 
-portata delle leggi: è questo un vero sbandalo per la giusti- 
zia, e per la morale, che ne accusano di concerto la legis-- 
lazione .... Il disprezzo , che meritano non è un motivo 
sufllciente della negligenza , e della non curanza , che si ha 
per la loro sorte. Non si prende neixii^ien la^pena di avve- 
rare la loro nascila , il loro. matrimonio, e la Ipro morte. Sì 
abbandonano alla bassezza , ed al la perversità . » 

» Tale è lo stato di abbiezione , e di avvilimento , al 
quale trovansi ridotti i discendenti di quegli Arabi si fì«ri » 
b\ valorosi, e sì celebri/ di quegli Arabi, che mìnacclaronQ 
un giorno T Europa di una totale disfatta, che si avvanzaro- 
no fino nel cuor della Francia, e che si stabilirojiio in Ispa- 
gna sulle rovine delle monarchie fondale da' barbari del stt- 
tentrione/ Fortunatamente i Gitanos non sono assas&inl. Sa- 
rebbe importante senza dubbio di ricercare se fa d* uopo at- 
tribuire H sentimento, che gli allontana da' grandi delitti alla 
bontà del loro naturale , alla frugalità , ed alla scarsezza de* 
bisogni , che provano r^el loro stato mezzo selvaggio ; oppure 
se questa disposizione viene loro comunicata da quel timore 
abituale, e da quella mancanza di coraggio, che devono es- 
sere conseguenze dell'avvilimento, i^el quale sono immersi. 
Una polizia esatta, delle leggi dolci, ma vigilanti , delle cure 
p.iterne prese con prudenza , ed eseguite con fermezza, ren- 
derebbono certamente a questa schiatta degenerata la digni- 
tà , e i costumi , eh' ella ha perduto nell' obblìo , e nella 
Uiiseria, che Li perseguitano, ed una si fatta conquista è de- 
gna di un governo, che si fa un titoKo di gloria di ristabilire 
i diritti della natura, e quelli dell'ordine sociale, v 

P. 107. - 128. Saggio sulla longevità, e queslioni 
p:9ppsf_e soyra quest'oggetto interessante dal Cavaliere Gioì 
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SlNCLAin, baronette, e membro c!el parlaraeato della 6ra«^ 
Bretagna, éc. Londra dalla stamperia di W. e C.jSpils-. 
h^ty y Snowhill in 8. ^ 

Quantunque il contenuto di questo tratlalello interessa»-, 
fisskno dirétlaroente non riguardi -né la geografia , né la sta'* 
fislica, pure siccome pu© servire a stabilire de' dati in quesf 
ultima , così ci Xacciamo un dovere di presentarne in questo, 
luogo un brii^ve estratto, rincrijscendoci sommamente di non 
poterlo trascrivere in intiero, come meritamente sì trova no- 
^i annali^ de* quali diamo il transunto. 

L' autore , il Sig. Sinclair ^ ha avuto in mira : i.. ^i svi- 
luppare le circostanze, che possono condurre ad una lunga 
▼ita; 2. di esporre ir sistema, che hanne adottato quelli , che 
sono pervenuti ad un'età molto avviinzata . 3. di accennare 
ipesi più rimarchevoli per esempj di lunga vita; e 4. pre- 
tentare de prospetti di longevità, e della durata <}ella vita 
nmana. 

1. Le differenti circostanze , che concorrono a p rohin- 
gare 1^ vita, possono essere classificate come segue: i. il cli- 
ma ^ 2. la conformazione , 3. i parenti, 4. il carattere, 5. la 
condizione della vita , 6. la professione, 7. T esercizio, ed U 
lavoro, 8. lo stato di matrimonio, 9. il &es60 , loi il rinno- 
vamento della gioventù . 

I dimi temperati', ed anche ì più freddi sono i più fa- 
vorevoli alla longevità. - Le persone picciole^ e nel mede- 
simo tempo non troppo grasse, sembrano le più disposte a 
vivere lungamente. - Esser nato da parenti sani , o robusti , ed 
e$enti da ogni infermità ereditaria, è pure un bel titolo ad 
una lunga vita. ^ Sembra poi^che una mistura di buon'umo- 
re, e di quella piacevolezza di carattere detta giocondità con- 
tribuisca a condurre ad una lunga vita. - Non sono ne i 
grandi, né i ricchi, né coloro, che pongono una confidenza 
cieca,' ed illimitata nella medicina!, che arrivino ad un età, 
mollo 'avanzata; ma bensì quelli , che prendono dell' eseìrci- 
zio , che sì trovano sovente ali* aria aperta , e de' quali il 
genere di vita è semplice,. e temperato. - 1 lavori malsani 
«ono ordinariamente contrari alla longevità; sono generalmenr 
le i contadini , i giardinieri , ed i lavoratori ^elia campagna 
che vivono più lungamente; alcuni soldati d* infanteria sono' 
pure giunti ad uu età molto avvanzata. - W esercizio mo-" 
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l7 
derate, eJ anche un lavoro » che non sia però troppo fall- 
co'soy contribuisce molto ad Mna buona salute , e ad una vita 
lunga^ ^'GeneraUnenle le persone maritate vivono più lun- 
g;amcnte di qu<t;lle , che menano vita celibe ; il celibato pro- 
duce delle infermità , o conduce sovente ad eccessi , che il 
matrimonio; sa divertire, - Pare, che generalmente ,il nume« 
ro delle donne giunte ad un' età mollo avvanzata sia più 
grande di quello degli uomini; il genere di vita delle primo 
è ordinariamente più .regolare, e più temperato;, esse .sono 
meno esposte aite fatiche, ed ai pericoli , e coniunemento 
hanno ricevuto dalla natura una maggior dolcezza di carat- 
tere ,' ed una maggiore giovialità. * l^'ra i sintomi finalmente 
di ana-lunga vita , non v ha alcuno più sorprendente di quel- 
le , che otfre b natura nel riprodurle , anche talvolta nella 
decrepite;iza, de' nuovi capelli j de* nuovi* denti,, ec. ma tali 
esempi sono per lo più rarissimi. 

2. Le regole, che si siano trovate finora le più ellicaci ^ 
e le più facili a mettersi in pratica , per conservare la salute , 
e giungere atd una età molto avvanzata , si riducono a' Ci^pi se- 
guenti: i.il cibò, 2. il Vestimento, 5. T abitazione , 4* il la- 
voro, e r esercizio, S: le abitudini, o costumana^e , 6. la me<^ 
dicina, e 7. lo stato dello spirito. 

E* inutile diffondersi suU' importanza di uiì cibo sano per. 
conservare la salute , e prolungare la vita , e sulla premura, 
che devesi avere di evitare ogni eccesso nel bere, e nel man-* 
giare. - EMnutìle egualmente di entrare in dettaglj sulla 
necessità di vestirsi caldamente , sopratutto in una età avvan-». 
«ata , e nelle stagioni rigide. - Sembra, che per contribuirò 
alla longevità. le case dovrcbbono essere disposte in manie* 
ra, che vi si conservasse continuamente uri' aria non solamen- 
te pura , ma di una temperatura eguale , e piuttosto calda , 
dimodocchè quelli, che vi abilerebbono, non sentissero alcuna 
vicissitudine oelle stagioni . Un tale piano sarebbe vantaggio- 
so sopratutto per la disposizione de^li ospitali « rJJ^à oserei* 
*ìo moderato è senipre slato necessario anche a' vecchj per 
conservare la costituzione ; ma bisogna evitare ogni specie di 
fatica. I viaggi di piacere devono essere pure di un grande 
vantaggio a cagione del cambiamento dell' aria, e delle ve- 
dute . -* La pulitezza sì di corpo , .che d* abiti, contribuendo 
infinitamente alla salute ^ concorre pure alla longevità ; alcune 
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abìindini, e costumanze, che sorcnte no» si bsaerrano per-, 
che stjmbrano minuzie , vi hanno pure una grandissima in- 
flnenza^ - Si crede generalmente , che passata Y età di 4*- 
anni , ogniuio debba essere medico di te medesimo ; ma. 
questa massima sarebbe per lo più pericolosa ne' le sue con- 
seguenze. Aftinché gU effetti delle medicine siano salutari 
non bisogna prenderne giammai , se non se nel caso della 
piiV assoluta necessità. - Nulla in fine è più atto^ a prolun- 
gare i nostri giorni , di una eguaglianza d' animo , un carat- 
tere allegro, e del coraggio per sopportare i disgusti , ai 
quali , sopra tutto in un età avvanzata , siamo tutti o più o 
Bieno esposti. 

3. I paesi più rimarchevoli per la longevità sono i paesi, 
loontuosi . La Scozia è per questo uno de pausi più abbon- 
<dai>ti di esempi di lunga vita . 1 cantoni montuosi della Fran- 
cia , della Germania , dell Ungheria , della Svezia , della Nor- 
vegia , ed anche dtjU' Italia , della Spagna, e del Portogallo 
hanno fornito, e forniranno degli esempj eguali. 

4. L' autore di questo saggio k> termina col presentare 
le seguenti tre tavole di longevità, fra le quali la prima è 
di Hujelandj la seconda dì Heller y che avea raccolti iii3* 
esempi di persone, che hanno passato Tetà di ipo. anni, e 
ia terza di Easton, che ne avea raccolti 17 12. 



vi. 

Fra 100. individui 
ne nmojono secon- 
do Hujeland, 
prima di lo.anniSo 
da IO. a ao - 20 
da 20. a 3o - io 
da 3o. a 4o * ^ 
da 4o. a 5o - 5 
da 5o. a 60 •- 3 

Dimodocchè sola- 
mente 6. possono 
spprare di passare i 
Go. annL 



A* 

Di persone , che han- 
no vissuto 
loo a 110. 1000 
Ilo a 120. 62 
120 a i3o. 29 
i3o a i4o. i5 
i4o a i5o. 5 
fino a 1 52. (Porr) i 
a iS^'dJenkins} i 

(a) ni3 



da 
da 
da 
da 
da 



(a) Haller** EUmenta 
PhjsiologicB cerporis 
humani voi. Vili. lib. 
XXX.s«ct. 3.p. xo3. 



5, , 

pi uomini , e donne, 

che hanno vissuto 
da 100 a no. i3io 
da no a 120. 277 
da 120 a i3o. 84 
dai3oai4o« ^6 
da i4q3 i^<^* 7 
da iBo a 160. 3 
da 160 a 170. 2 
da 1,703 i85. 3 

(b)Easton on the I^rh- 
getfity , Stampato 
, »«1 1799- 
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Il Si*. Sinctaìr tonchiucfè i[uin(ll / die tutto bene consl* 
derato, egli è più che probabile, che col m zzo di premu- 
re, ed attenzioni necessarie si potrebbe non solamente p.>o* 
lungare considerevolmente b nostra esistenza , ma rendeiU 
eziandio molto più piacévole di quello , che lo è altualtiienld. 
Possa la sua speranica non essere mal fondata/ 

Crediamo di non fare cosa discara a* nostri lesrgitf ri , «# 
inseriamo in questo luogo le questioni j^oposte dal tn^; Sin- 
clair sovra qui'sli o«^i;e(ti , ed alle quali egli dt\sllira da 
persone intelligenti, delle risposte egualmente giuste, e precise. 

1. Quale è rinlluenia , che pud ayere il clima sulla saluta ^ 
e sulla durata della riia dell'uomo? 

2. Quale forma di corpo deve essere Considerato come la pili 
fivorerole aljà salute , ed alla longe»vilà ì 

3. E' egli mai stato osservato, ^c he sia essenziale pev godere ^ 
una buoni, salute , e di uùa luoga vita > di aver ricevuto la vitjà 
da genitori giuvaDi, e sani ì 

4. Esistonvi degli esempj, che provino, che la salute, e lii 
▼ecchiaja possano provenire dalle disposizioni , o dal carattere d\^ 
gr indÌTidui ? 

5. La condiziona può ella produrre una differenza notabiZf 
nella lunghezza della vi La ? 

6. Quali sono le professioni le più. favorevoli , o contrari* 
alla longevità ? 

7. Un. lavoro, od esercìzio moderato è egli necessario per copr 
servare la-salute, e prolungare resi>lenza ? 

S. Queì.e perione, che sono gìuiile ad uii' età molto avvanzata^ 
ciano esse comunemente maritate? 

9. Quale è stala la diffvereaza proporzionale fra gli Ujomini , e 
le donne, che soao arrivate ad Un'età molio avvanzata? 

. 10. Si souo mai conosciufe delle persole , che nella decrepir 
te>:za abbiano rinovel],ata la ìaxq età coir acquisto di i^uovi denti > 
4» di nuovi capelli ? 

11. Quali SODO i miorllori mezzi di prolungare V esistenza? 

12. QuaU sono gli efietli del cibo rispetto la salute , e la da- 
tata della vita? 

^,3. Quali effetti può produrre il yes^imento ? 
14/ Quale differenza risulta dalle diverse abitazioni, e dal vì- 
vere nella cam|?agna , o nella città; 

15. Quali sono gli effetti delle abitudini, e delle usanze, di 
* alzarsi di buon'ora, di bagnarsi, di mangiare ad ore rej^plale; di 

-#ormire uu temp^ fisso ? e quali sono in specie quelle circostdnze 
frivole in apparenza , ma dalle quali si faauo dipendtre la sal;i- 
te, e la longevità? 

16. Per^ rapporto a' rim**dj della medioina eguali seno i più 
Utili., ed i più salutari in clÌYcr;:i casi? 

Tom. IL qùad. L 4 
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So 

17. Qn4i esèB$p| pjii rimarcJievoH potete roi addurre di una 
lunga vita, e quali ne sono le prove autentiche? 

18. *Quaf e sistema hanno adottalo quelli, che son giunti a vi- 
Srere più lungamente ? 

19. Esistonyi nei vostri contorni degli elenchi di longevità; ei 
fuale diflferenra risulta fra e&si, e quell| di Hufeland? 

20. Quali sono le, vostre idee , o le vostre osservazioni pactico^ 
)an^ filli 80|;gettQ della salute, e sulla longevità? 

in. 

Korir^- B Scoperti^. 

I. Europa 
Con un trattato d' amicizia conchiuso a Parigi a' 20 òt ' 
Maggio p.p. fra la Kepubnlica francese, e S. A. S. il Duca' 
di Virtemberga , qursti ha rinunziato nell articolo 2. in favo- 
re della Francia, a tulli i diritti di sovranità, che gli appar- 
tenevano sui paesi, e domìnj delta riva sinistra del Reno^ 
ed in particolare I. sul principato di Montheillard ^ 2. sulla' 
contea di Storbitrgo, 3. Sulle signorie di Hi rji/mr, Ostkeim, 
Aubure, Franquemont y Blamont ^ Clemont y Stericourt, 
Chatetet , Granges , Clers^al , e Pnssavant ; 4. ®^* feudi 
derivanti da detti principati , ec. S. sulle signorìe , feudi , e 
doniinj posseduti dagli eredi , e- successori de' figlj naturai^ 
del Duca Leopoldo Eberhard di Virtemberg Monlbeillardy. 
che sono reversibili alla casa Ducale , « 6, sui domici , dirit- 
ti , ed entrale a Spira, Dudenhoven , e nei contorni sulla riva 
«inistra del Reno. La Repulj|blica francese prométte nell' ar- 
ticolo 4 ci' impegnare i suoi buoni u/Hzj per far ottenere a 
S. A. S. delle indennizzazioni territoriafi , che sieno , per 
, quanto è possibile; , situate convenientemente , ed a piacere di 
S. A. S. , eguali alle perdite d' ogni spesa risultante dalla 
guerra, e conformi ai vantaggi, e privilègi annessi ai pos^ 
«essi ceduti . 

a. AFFRICA 
Cai^FRERIA. Lettere del capo di Buona Speranza de* 1 6, 
marzo portano, che fino dall'anno scorso il governo inglese 
di quella colonia, avea mandato una commissione nell' in- 
terno del pae^e per faivi delle osservaasioni , e scoperte. Le 
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mofiì^e j eii« na ab()iam# rièavutd nella scorsa seltiniana ^ 
contengono la conferma delle più aniichevoli disposizioir a 
nostro riguardo di tutti i nativi , da* quali i viaggiatori ^.«ao 
stati dappertutto ben ricevuti. Questi parlano poi con elogu <ìft' 
missionari y che nei contorni del fiume d* Grange , ovverai 
Gariepj e presso gli Ottentotti ^ i Bastardi 9 ed i Boscisman» 
ni, fanno tutto il possibile per istruire i selvaggi , ed ii<pi» 
rare loro Tamor del lavoro, e dell industria. Nel passare il 
fiume suddetto , la violenza , e la rapidità della corrente» aveg 
trascinato seco un trarrò , il quale cogli uomini , bovi . e ca- 
rico si sarebbe senz'altro perduto, se un nuniero de cosi 
detti selvaggi^ dalla riva opposta non si fosse gettato nei 
fiume , e con ogni forza di corpo ," e d' ingegno fosse giun* 
to a salvare^ e condarre a. terra il carro con tutto il suo 
carico. 

Popò un viaggio di 3oo. ore-, nelle quali si erano scorse 
circa 260. grandi lèglie , quasr sempre verso il greco , arriva- 
rono a 2. gradi entro il tropico dei capricorno alla cktà ó}. 
LÀkito^ capitale ie! Botscioani iBoetshoeanasX^ ^^ con- 
siste di circa i»5oo, case, ed ha 7,000. anime di popolazio<» 
ne. Un numero sì^ considerevole di abitazioni, più grande di 
quello della città del Capo , ed una popolazione , che , rjca. 
eompresi gii schiavi, uguaglia quella dell' anzidetta cittilk, scCIk- 
brano rendere evidente , che ,gli abitanti non solamente a;>- 
hiano di già un certo grado di coltiva , ma prova eziandio 
una spezie di attività , pìOi che comune , colla quale hanno 
coltivato le arti , e singolarmente 1' agricoltura • La repub- 
blica letteraria ricaverà de vantaggi considerevoli da questa 
spedizione, singolarmente in fatto di storia naturale, e di 
geografia . Si sono di già scoperte , oltre una nuova razza 
bastarda di rinoceronte , anche quattro nuove specie di qua- 
drupedi appartenenti al genere, de buffali, e delle antilope*. 
I*Iulla sarà perduto di tutte queste scoperte, mentre la Com- 
missione ha seco de* naturalisti sperimentati, ed un pittore^ 
abilissimo. 

3. POLIITESIA. 

Estratto di ima lettera del Cut. Rjevlè , giardinie- 
ra della spedizione del Cap. Baudin , scritta al Cittadina- 
Thouiit , Professore al Museo naùonale di storm na- , 
Uirale (^). . . 
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Dair nota Si Timor a8. 'Settembre i8ok • 

Partimmo dall'isola 'di Francia a 2S dello scoiso iiii^se di 
aprile ; e passammo in ò^ giorni alla costa di Leuwin dvUa 
nuova Olancia, ove ad onta delle correnti, che ci rispinsera 
al lar^o per più di dieci leghe , ci riuscì finahntnte di av- 
vicinarsi alla ferra , che cosleggianinio per molti giorni alla, 
disianza di circa due leghe. seii^a scorgere neppure un sol 
luogo^ove avremmo potuto scendere nella s^mluppa con si- 
curezza. Tutta questa costa k coperta di scogliere , sterile di 
aspetto y e non vi si vede altra cosa , clì^ boscagbic^ m mez- 
zo ad una sabbia bianca . Giunti all' altezza della punta set- 
tentrionale scoprimmo una vasta bafa , 1 entrata della quale 
pareva avere per lo meno quindici leghe di larghezza , e 
dieci leghe di profondità entro la terra • Essa fu chiamata - 
Baja del Geografo (a) . 

Ormeggiannno in questa baja a' 28 mag<a;io . La prima 
premura del nostro comandante fu quella di sp«*dire un uih~ 
iiale per farne lo scandaglio e per levarne la carta . Et>bi 
•il piacere di ottenere un posto nella scialuppa; dis^esinio 
sopra una spiaggietta pooo fornita di alberi ma ornata di una 
grande varietà di piante . Mi rincresce ancora di non aver 
potuto passare un maggiore spazio di tempo in questo luogo^ 

Levammo V ancora nel giorno seguente per prendere sta- 
zióne nel fondo della baja. Una gran pncte dell'equipaggia 
discese a terra, ove vidimo per la prima volta i naturali 
del paese. 

Le rive di questa baja , quelle almeno , che abbiamo po- 
tuta scoprire, non presentano in generale se non se delle 
dune, o collinette di sabbia ammonticchiate àà venti. 1 pochi 
arbasti , che vi nascono non hanno ncppur sei piedi d al- 
tezza. Dall' altra parte sì trovano de bassi fondi , coperti qua 
« là di alberi foltissimi , fra i quali di^lnguesi sopratutto una 
bella spezie di ginepro ( junifterus ) . Questi Itegli alberi , 
/ -che conservano »tutlor anno le loro foglie, nascono foltissi- 
mi, e le loro cime innalzandosi tutte ad un altezza quali 
eguale , si presentano a colui, che li considera dalla sommi- 
tà delle dune , in foggia di tovaglie di verdura estese oriz- 

\a) .V"« Decade philospphi^ue num, 29. du io UTessidor ^n X» 
^ G) Nome delia prigja nave della spedizione comandata dd Gap. 
Baudin » ' ' . 
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ti^ntalmeme, ed attaccate a* éivcrtii aHieri pii elevìilì,che !• 
ttirconilano . La ioro e ^ileccia densissima , e che ha 5 a () 
lin«e di gros5l*2za , strve ìagli abitanti per coprire le loro 
capanno ; per vestirsi y per garantirsi dal freddo y e per far- 
ne de' ietti . ' . 

La inipefficiie d^nl suolo è foriaalo di uno strato di terrà 
vegetale di color di terra da bruciare , avente almeno sei 
pcillici di altezza . Di sotto trovasi un terreno di scopeto ne^ 
rissimo ; del quale ho conservato alcune mostre • 

Questa giornata mi procurò un grande nnmei'o di bella 
piante ^ fra le quali un Gnajalio da grandi fiori bianchi co* 
me la neve, ed un Atriplex da foglie pii\ larghe, e piò i^n« 
glie di quelle dell'alloro. Ne incontrai delle altre j che noil 
erano nuove per me \ ed anthe di quelle > che nascono ho* 
contorni di Parigi. La nostra gita fini col giorno; ed ìeia 
già notte oscura , quando ritornammo' à bordo . 

Dovevamo partire T indomani dalla baja , ma gli uffiziali 
del Naturalista (a), che aveano preso terra dalla parte 
opposta a quella ove noi eravamo discesi , avendo rapportar* 
to al comandante , che aveano scoperto una Specie di fiume, 
fu determinato , che si manderebbe a farne la riconoseenza 
con una lancia ^ e colla grande scialuppa . Ogniuifio volle es* 
>ere del numero ; il botanista , il mineralogista , il medico , 
il segretario dei comandante, ed io ebbiino la soddisfazione 
di essere ammessi . 

Ma questo giorno fu pefr noi un giorno di disgrazie. I# 
ftvea fatta là più copiosa raccolta d' erbe *, e men ritornava 
carico di piante al luogo dell' imbarco , quando appresi, che 
la scialuppa erasi incagliata sulla sabbia , e che non v' avea 
méziò per rimetterla a galla . La lancia parti dunque sola 
alle dieci della sera , i uffiaialie , che la conduceva avendoci 
promesso di eèsere sollecito per istruire ii comandante delle 
nostra cattiva situazione-. 

Noi «aravamo diciasette persone in terra : fecimo intorne 
di noi una specie di trinrieramento ; accesimo un grande 
fuoco , e stabilimmo ùnn guardia di ^ uomini durante la tiot* 
te . L' indimani si passò senza novità; il posdomani arriva ^ 
e nulla si vede ancora; intanto limare andavasi in|[ressa^d9 

<e) ìjtm» «Iella steeade ^art 4fUa sst4w«l% • 
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il vista 3' occhiò, « diveniva sempre pii minaccioso . Pmat» 
'mente il terzo giorno vidimo venire la lancia del Geogwtifaf 
«he ci arrecò tutti i soccorsi de' quali avevamo bisogno. Ap^ 
presimo, che quella , ohe avea portata al comandante la no* 
tizia delia nostra angustia non era giunta a bordo se . non 
che dépo trenta sei ore di lotta continua contro uà mare 
estremamente agitato ; che il barometro erasi abbassato di più 
di 6 linee in pochi^simu tempo , e che tutto annunciava una 
violenta tempesta . 11 comandante ci raccomandava di affret* 
tare il nostro imbarco , e di abbandonare la scialuppa se bi- 
sognava troppo tempo per rimetterU a galla . Fummo tutti 
di sentimento di abbandonarla , onde e imbarcamuMi al jpìà 
presto possibile , lasciando sulla spiaggia armi , muniiùoAJ j 
tutto il bagaglio, e perfino le piante, ch'io aveva avute co- 
tanta pena, e premura di raccogliere, e che neppur pote-> 
rono trov;ìre un po->to nella scialuppa . Ma non potemmo 
far troppo presto; due ore pit\ tardi non avremmo più po- 
tuto raggiungere i vascelli , anche il nostro imbarco sarebbe 
stito impossibile . Una lancia del Naturalista fu spedita per 
riavere gli *^f^etti da noi lasciati a terra ; un marinajo , nuo- 
tatore abilissimo , si gettò nel mare per ormeggiarla alla riva^ 
ma le ondate avendolo rovesciato egli disparve in un istante, 
'La lancia ritornò senz aver potuto approdare , e non portò 
ceco se non se la funesta notizia della perdita che avea fatta. 
Perdemmo tre giorni a sortire da questa baja , e fino dal 
primo il Naturalista essendosi separato da noi, non lo ri- 
. vidimo piÀ , se non a Timor un mese dopo il nosiro arrivo 
in quesl* isola . • 

Sortiti dalla baja , ogni qualvolta il tempo ce lo permise, 
ci avvicinammo alla terra costeggiandola alla minore distanza 
|>ossibite. Non ho mai veduto^un paese più arido, e piaste-^ 
rile ; n^^mmeno una sola goccia d* acqua potabile, nemme* 
no un solo punto di vegetazione ; delle terre inaccessibili , 
difese da scogliere , e da bassi fondi; talvolta contammo a sei 
leghe dalla te^ra fino a 35 braccia d' acqua; alcuni minuti 
dopo non ne trovammo se non che cinque. 

Arrivammo in tale guisa alla baja di Shark ovvero de' 
Cani marini f ove gettammo f ancora. Ebbi occasione ia 
questo luogo di visitare due isole , che possono avere eia- 
aeana ia a i4 iegf[i% ik eirtcfiuient» fta bm wsone, % {irai% 
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Ih quasi tutte le direzioni , osservandone con aUeilzlohe lé 
'prO'iuetoni naturali , e sino;olarniente le piante , delle quali 
nioltissinie mi erano sconósciute . No ho rapportato settanta 
specie. Allora mi t increbbe di non avere potuto scendere irt 
tetra lun^o la costa immensa sotto la quale avevamo na^ 
vit^ato ; ad onta della sua apparente sterilità quante produ- 
«ioni nascoste , curiose , e noik conosciute non vi si sareb- 
bono incontrate ! 

Sortendo dalla baja de* Cani marini scoprimmo un isola 
miova , che fu segnala sulla .carta , ed ebbe il nome d' Iso^ 
ìa degli Ammiragli . Ella giace a 3 leghe dalla terrafer- 
ma. Non ostante la buona volontà del comandante non fu 
possibile ad alcuno de naturalisti di scendervi; ma V uffi- 
siale incaricato di riconpscerla ne rapportò molte belle con- 
chiglie , e delle piante . Egli vi avea veduto un quadrupede 
della grandezza d' un cane da pastore j e trovato una sof- 
gente di acqua dolce buonissima . 

. Continuammo la nostra rotta lungo le coite della nuova 
Olanda , gettando l ancora tutte U sere , ma sen^a scendere 
mai in t^ra. Finalmente dopo una navigazione delle più 
malinconiche, «amò arrivali a dar fondò nella rada di Cu- 
pang a z'ò d' agosto . A* aS ci siamo stabiliti à terra in duo 
case , che il governatore ha procurato al nostro comandsinla^ 
i^uesti è alloggiato nell' una ^ ed i naturalisti neir altra. 

Quale contrasto non ci presenta questo paese fertile , # 
coperto di boschi , singolarmente nella parte da noi abitata, 
colle coste che veniamo di scorrere ! Le sue piante in verità , 
non mi sono cosi poco conosciuto come quelle della nuova 
Olanda; havvene un grande numero, che si coltivano nell' iisola 
di Francia. Ho veduto. degli alberi da pahe selvaggi ^ delle 
manghe, de* tamarindi d' un altezza prodigiosa , delle pal- 
me d' areca ^ di cocco di molte specie ^ di marin^a , di sò-^ 
farà ec. 1 contomi delU rada di Cu pang sono coperti di que*» 
•ti alberi . Vi ho* veduto anche degli alberi di lieo aventi 3# 
piedi di circonferenxa , e che coli* estensione de' loro rami 
potevano dare onibra , ed anche, fornire un coperto per la 

Ì Pioggia ad un battaglione intiero di soldati . Vi ho ritrovato 
a Rizofora mUnga , che aveva di già osservata in America; 
ma l albero , che mi è sembrato il più rimarchevole è una 
.. èpecie di Cnsuarina^ il di ctii tronco arriva fino a dieci piedi 
4f air«onf«r«n2a I « éi ^tfj^ ix^9 a fin<j(uaQta pia4i ia allf. 
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il suolo ^cir isola i irrigata Aà ufi* itìfialli di rCisccltij 
TI st>no delle pianure magnilìche , le f|uali si lavorano faciU. 
n)t:nle coli aratro. Li terra vi è eocc^UeaU y e d* una ^ran* 
à^ ff con hia ; vi si coUiva principaUneale il i'iso , il ^••au# 
turco , ^r ignamì , ed il tabacco . 

Ho di ^ia fatto dAle t;rbo razioni numerose in quest'isola; 
€ nul disstj'-care delle piante per T erbario non dimentico di 
conservarne delle vive per tra-iporlarle titiW! isol» di Francia , 
f forse ili Ekiropa . Le laficìtrò a Timor ^ ove dovrenK> ri- 
lortiare dei pò di avere ricpnosciulo la costa meridionale del- 
la nuova Olanda , da dove non conto certamente di rappor- 
tare cose grandi per la stoifia naturale. Il comandante me n« 
ha di già prevenuto cliceiulomi , die sarebbe quasi impossibiU 
d . iniDar.are delle piante viv« sulle coste cotanto pericolose^ 
e sopra un vns-ello, ove fa di mestieri di mollo silo per le 
manovre moltiplicate , che i pericoli rendono nOcessarie. 

Quando slamo arrivati a Timor avevamo ajcuni scorbu- 
tici ^ clic 11 nostro soggiorno qui ha di già riavessi; ma mol- 
ti fra noi h.inno avuta la febbre , ed il . comai\danle mede^ 
sniiò non n è andato esente . Io ho ancor altuabnente un 
flusso di sangue ; crediamo tutti , che si del^ono attribuire 
questi accidenti al grande calore del clima . 

Io credo, che partiremo verso la fine del mese per an- 
dare a riconoscere la costa meridionale della nuova Olanda ; 
j)ossa ella esserci più favorevole di quella del scUeotrlon^ ! 

Colle ultime lettere di Parigi abbiamo ricevuto lese- 
gaonti rettilicazìioni degli eleménti della nuova asteroide la 
Paìlade . 

Distanza media ^i79^ ovvero 95,890,000 leghf 

B.ivolu7.ione tropica 4 ^^ni 8 mesi, e ò {iorni 

Equazione dell orbita a8o a.S\ 
Epoca di 1802 • . 4» ^-io So' Q* 

Afelio ------•--.- IO* 20 i' 

La sua più grande declinazione boreale non sorpasserà 
mai 260 3o* alla quale arriverà fra un anno : quella meri<^ 
dionale arriverà nel 1806 fino a 33o 3o' , ed allora T astro, 
non sarà visibile in Europa, se non se nelle parti meiidIonali« 

La sua orbita intersecando quella della Cerere faceva te* 
ÌP«rt agli astrof^omi^ ^% U 4u» au^ereidi ^otMsere ia«ea1| 



Digitized 



byGoogk 



57" 
tmrsì : ma H' Cltta(}. Lalande ha trovato , che air època la 
cui «aranno nel medesimo piano , vi sarà ancora uno spazicr 
dì 19 millioni di leghe, che le separa T una dall' altra ^ £v;iì 
ha dato alla Palbde lòo le^he di diametro , e vuole ^ ch'el- 
le porti il nome dello scuopritore , denominandola asteroi- 
de d* Oìbers , come la Cerere quella di Piaz^zi . 

Sembra , che ^li astronomi siano universaliriente conve*^ 
ti d' indicare la Cerere col segno di un falcetto, 2, allusi- 
vo alle messi , ed alla raccoltìf^ a cui presiede la sorella di 
Giove . Non sappiamo ancora quello destinato alla PalLade , 
ma se potessimo dire il nostro parere ^ crediamo , che non 
sarebbe disaddato un segno , che fosse allusivo alla medicina 
oH alla hlosofia . Il Sig. Olbers , nato in Arberga agli 1 1 di 
Ottobre i/SH è iJ.vìiore di medicina »ella città di Brema ,- 
ed uno de' più indefessi , e pii\ benemeriti còhivatori della 
«cienza degli astri ; Il suo trattato delle Comete, pubblicato 
iwl 1 787 , avea di già reso immortale 'À suo nome . 

MjSCEILMNEM GeQGRAFICHS e SrAtl^TlCBÉ 

Il Professore Testa ha letto a Roma , innanzi all' Ac- 
«cademìa di Religione Cattolica, una di lui memoria in cui 
ha provato colla maggiore evidenza , che gli zodiaci re- 
centemcinte scoperti nell* Egitto , da noi accennati alle pagi- 
ne 20 e 37 del prime tomo di questi Annali , non hann« 
r antichità , che si pretende dar dora , e che perciò nulla 
«onchiudono contro la sacra cropologia- di Mosè . Noi nou 
abbiamo altra cognizione della memoria del ' Prof. Testa , 
che quella eh' è stata inserita nei.foglj pubblici ^ onde noì^ 
possiamo accennare tutte le prove, eh' ella contiene. ; ma il 
nostro rispetto per la rivelazione , é pei sacti «critti , chf 
fondano la religione cattolica , ed il vivo desio y che abbianj^ 
che questa non soffra ingiurie ne «uoi primi fondamenti , ci. 
fa credere con una specie di anticipata soddisfazione , che il 
Professor suddetto abbia intieramente provata f insussistenza 
della pretesa antichità di quelli codiaci . . Sappiamo di fattcì 
fAì egli cita , che gli egizj non conobbero il movimento deta 
la «tella fissa ii; longitudi^^iì a«i J\x Ipparea il prèvie 1^ 
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acc«rgeip«ne ^a); che Io zodiaco di Dlndara si trota in tiA 
tempio di greca arelriteUuia con una iscrizione , che portai 
il nome di Tiberio; che un tiU tempio non avendo 2.n>. 
anni;, non può averne ^,xiu lo zodiaco in esso scolpito; che 
in detti sodiaci si vede la libra co&teliazione sconosciuta af* 
fatto agli antichi egiaj ec. ec« 

Alcuni foglj della Germania danno iltia notizia statisti- 
ca de* paesi ^ che la Prussia ha perduti nélià cessione delia 
riva sinistra* del Reno alla Francia , e di quelli, che deve ri- 
cevere in compenso nell indennizzazione . I primi conten*- 
Sono 84 leghe quadrate di superficie , con una popolazione 
i 172,147 abitanti e rendono 895,749 scudi o talleri, gli 
altri hanno un estensione di 4^^ leghe qu.a(]raté '^^S,y90 
anime di popolazione , e rendono 1,4^0,^09 scadi . 

Da UN prospetto presentato alla Camera de' Comuni irt 
In^lterra àaì Sig. Tiemei altro de' deputati sembra*, che il 
debito aittuale de Regni uniii ascenda a 532,931,766 lire 
sterline, e che il totale delle entrate dell' anno 1802 mon- 
lino a 65,861,578 lire suddette, e quello delle spese, ed 
interessi sui debiti a 30,318,089. La spesa regolare delle ar- 
mate , oltre le spese straordinarie , ascende a 4>^^o,324 
lire sterline per tutto l anno • 

' L' Istituto Nazionale di Francia , nella 5ua seduta! 
pubblica de' 6 del mese spirato ha proposto per ^oggetto di 
j^remio d'economìa pubblica la questione seguente . 

. Quale e quanta è slata in Europa V influenza delt 
abolizione progressiva della servita , sulla propagazi&ne 
ée* lumi , e sulle ricchezze delle nazioni f 

Il premio è una medaglia d'oro del valore di circa lyo© 
franchi , pesante cinque ettogrammi ; egli sarà decrelrto nella 
Heduta pùbblica del nlese di nevoso dell* anno ià;'le me-* 
morie devono entrare prima de' i5 vendemmiale, dqpo il 
quale termine non sono più ricevute • 

Il Cittadino Veiss, ingegnere, di concerto col Citt. 



^a) y«4i so|>ni Tome x. J^^i^t^ 
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SSiiUer Tta terminato finaTmente col riilievo delta Svizzera il 
grand* atlante di quella RepubMica del Cilt. M€?yer d' Armi, 
e rha mandato a Parigi , ove trovasi esposta alla veduta dtl 
pubblico, al prezzo di à. franchi, nella casa di Labriffe ^ 
quni Voltaire N, 2. Questo lavoro unico finora nel suo ge- 
nere , eseguito sovra una scala di circa tre pollici per lega , 
forma la più grande carta in rilllevo, che sia mai stata falta>. 
Essa presenta sopra una superficie di 1 5. piedi di altezza , « 
€ 4m. a 6. iH larghezza una estensione di paese di quasi c)oo. 
leghe quadrate , compreso fra il lago di Costanza , e quello 
del Lemano , e fa vedere con eaatlezza,e nelle loro giuste 
proporzioni le forme, e l'intiera convessità delie montagne, 
mppresentata con precisione , e secondo la natura , la loro 
connessione, le vallate , i cumoli di ghiaccia , ed i fiumi « 
Vi si vedono non solamente i villaggi ma le abitazioni ise* 
late ancora , e tutto ciò , che diversifica il territorio , nella 
situazione la più esatta . Coli' ajuto di un canocchialetto da 
teatro si ottiene una illusione perfetta da credetsi collocato ia 
luezzo a quelle montagne venerabili; il viaggiatore vi tro* 
Ycrà un'aspetto vago, e brios^o, che gli richiainet^à alla me« 
moria gli oggetti sorprendenti che ha ammirali, i pericoli , 
9L quali è stato esposto , oppure gli servirà per istudiare d avr 
vanzo la strada , che si propone di seguita re« 

Ma non è solamente il rillievo , eh' è offerto alla cogni- 
zione del pubblico. In una sala vicina »ì sono esposti 1 1 a. 
quadri dipinti air oglio , che rappresentano altrettanti ritratti), 
e disegni doppi delle marniere di vestirsi di diversi cantoni^ 
e delle contrade più rimote della Svizzera. La veracità sor- 
prendente di questi ritratti , e del carattere nairjoaale esprttssQ 
nei due sessi, accresce il merito di questa galleria, la pii^ 
bella, e la più completa, ck' esisia della Nazicixe elv^« 
dea. 

Abbiamo trovato nel n< 3. degli amali di statistica vai^ 
esempj di lx>ngev>ilà nei dipartimenti della Francia in persona 
passate all' altra vita neir anno corrente . Nella comune di 
FleauXy circondario dì Mouriao del dipartimento di Can- 
io/, è morto .V^. di gennajo Gio: Bourditry vedovo^ nell'età 
di io3 anni. Egli ha conservato fino all' ^hiooto msmeni» T 
IMO di tutte le wa ja^oltà ii^tellenuali • 
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A Pontoux , circoiì'larlo <3i 5. Claudio nel dlparliinéntó 
del Jura è aiorlo un uomo dell'età di ii8. anai; nel cir*- 
condario di Argentari , diparliinento dt?ll' Orna una donna 
ttftir età di io3. anni, ed un ahi n iJiarUata nel dipartimenlo 
della Bile , che ha cessato di vivere nell' età di ioa. anui* 

A Queures , cantone di Bcurgdun , nel dipartimento 
della Senna inferiore vive ancora un certo Gio: Dafcow, dell età 
di 104. anni, che cammina ancora ben dritto, e^ode di unsi 
perfetta salute. Gli abitanti del cantone si sono fatti una spe- 
cie di dovere r«ligioso di provvedere alla sua sussistenza^ 
senza che se la procuri da se medesimo col suo lavoro. 

Il Govekno di Francia lia accordato la somma di 3o6, 
mila franchi per istabiiire una strada continua sulla riva sini- 
stra del Reno, e far ce^re l interruzione di quella, che si 
estende sulle frontiere della Francia da Basilea tino aNinie- 
ga . Questa strada, che fa duopo aprire in mezKo a scoglj, 
e siti i più difEcili avrà 3o. piedi di larghezza , e 24. nei 
luoghi , ove sarà necessario di tagliare la rocca viva . Lia mas- 
sa delle terre da scavarsi è di 1,190,029. metri . cubici . IJk 
strada Goraincierà vicino ad Ingclheim, e' terminerà vers# 
ShrenbreiUtein. 

Il Tomo secoi^tdo delle memorie ^w/fE^iV'o, stampate 
da P. Didot il maggiore nella galleria del Louvre n. ó. il 
Parigi, contengono le seguenti memorie de' diversi eruditi, chs 
compongono l'istituto deir Egitto. - Sommario delle sedute, 
• de' lavori deiristituto. - AnaKsl dell'acqua del Nilo, e di 
fiilcune acque salate del Cltt. Regnault, - Rapporto sul Mo- 
listan^ ossia ospitale del Cairo, indirizr.alo al general Dona' 
parte^ dal Citt. DesgeneUes. - Seguito degli estratti della 
geografia di Abdèl-Rachid él Bakuy , ( dttto r.omunr- 
mente Bakui ^) concernenti la descrizione dell E-iuo del 
Citt. J. J. Marcel , 2.0 , e Zp estrattò. - Rapporto fatta 
%\ general Bonaparte^ in nomo di una commissiono, sovra un 
piano d' organizzazione d' un osipizio civile al Cairo, del Citt. 
Desgenettés. - Relazione istorica , e geografica di im viag- 
gio dà Costantinapoli a Trebisonda per mare , 1' anno 5^ della 
Repubblica, del Citt. Beauchamps . Nel corro di questo viag- 
gio il fi* Mk^uchtunp$ 4«t«nain4 laposifti^na di awltissiiùji 
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j»urilì del lluornìe d{-l nnr Nero, a/line eli ac«[uistare una ctv- 
gnizione esatla della lunghez/..! di *jiiesio nuire dall' oriente 
in eccidt'nte , cogniziciie desiderata da' ^ejo^rafi da mollo 
tempo. Il racconto delle ddlìcolrà , e de^li ostacoli, ch'ebbe 
a sormontare per ottenere dalla^ Porta il permesso di viag- 
giare per mare in quelle alture, di ciii ella è sommamente 
gelosa , forma degli ep.sodj dilcllevoli in mezzo ai calcoli astrO'- 
nomici deir Autore. - Memoria strila posisione ^eo^>;ra[ìca del 
Cairo, e di molli punii del Bis^o E^i to , del Gilt. Nouet. 
A norma di questa memoria il Cairo giace a 28.0 58.'o." di 
longitudine O. E. da Parigi o 59. 28. lì}, ddl' isola di Ferro, 
ed a 3oo.'5.' 20" di latitudine boreale. Ales.^andria a 27.0 
35/ o". ovvero 58 o 5.' o'' di longitudine, ed a .5i« i3.' 5". 
di latitudine boreale. - Osservazioni meteorologiche, comuni- 
cate dal CiìX. Nouet al Citt. De^^/jne^Ae* per servire alla Sto- 
ria fisica, e medica dell'armata dell'Oriente, - Ossei'vazioni 
sulla gravità dell'aria, sulla direzione de* venti, e sullo stato 
del cielo ; cornunicate dal Citt. Couielle al Citt. Desgenettes» 
Rapporto sulla corrispondenza dt^gft siili adottali da diversi 
popoli, del Citt. Nouet, - Posizione geografica di varj punti 
dell'-Egitto, determinata dnl Citt. Nouet ^ e comunicala al 
Citt. Jacotin, - Osservazioni astronomiche, fatte nell'Alto 
Egitto, per fissare la posizione di molli luoghi, e del^.-rmi- 
nare la direzione del Nilo da Siene fino al Cairo, del CitL 
^ouet, - Memoria del Cittadino Costaz sulle sabbie del de- 
serto - Notizia annessa al piano d' Alessandria , presentata 
all' Istituto dal Citt. Lepere. - Estratto della meinurla sii 
Meqyas di Raoudah , del Citt. Lcpère, - Memoria sul car- 
lìale d^ Alessandria de' citt. ILancret^ e Chahrol, - Notizia 
d'una edizione araba delle favole di Loqman , del cilt. J. J. 
3IarceL - Osservazioni sulle malattio, ed in particolare ^uUa 
dissenteria , che refi;narono nel mese di messidoro dell anno 
€. neir armala deU'oricnte, del àìì. Briiant . - Saggio sulla 
topografia fisica , e niedica di Dnmiata , del cilt. A. Savc^st, 
«■ Osservazioni - sulle malattie , che regnarono a Danilala nel 
primo semestre dell'anno 7., del cilt. Sa^^aresi. - Descrizio- 
ne, e cura dell' oftalmia, del cilt. Sai>^aresi* - Topografia 
fisica , e medica del vecchio Càiro, del citt. Binati, - NotÌ7.Ìe 
delle malattie, che regnarono nel mese di frisnnle anno 7.', 
raccolte nell' ospitale militare del vecchio Caircx dal ci.tt, Bcr^ 
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hès. - Fr;ìmjnenlo d'una raccolta eli ©sscrvazloni me(!ìche5i 
fatte neh' armata dell' oriente , del citi. Desgenettes, - Let- 
tera scritta dal Divano supremo dell* Egitto , al citt. Deage- 
net le s, éoncernente la sua ietruzior>e sul vajuolo. 

Avendo detto nel primo tomo di questi annali, (a) qual- 
che cosa intorno il morso de' serpenti, e i riniedj per gua-^ 
rime , crediamo di non far dispiacere ai nOvStri leggitori , se 
inseriamo in questo luogo il seguente estratto dal N. 19* 
della Gazzetta napoletana civica , e commerciale- 

n Pronnda di Calabria Citra, ^ Cosenza io. Luglia 
- Si annunziò nei primi Foglj di questa gazzetta il reme^ 
dio popolare del veleno della vipera propagato alle falde^ 
di Pollino dal dottor fisico D. Nicola Baratta di CaslroviU 
lari . Ci- facciamo un pregio di riportar qui un «aggio òeì^ 
le suo riflessioni. Avenda costui osservato, che i cani, di 
cui facea uso nella caccia, niorsicati dalle vipere , molestis- 
simo rottile, ed infesto agli abitatori di quelle contrade, an- 
davano, in traccia della pianta detta cynoglossi^m bulgare da 
Turncfort, e da contadini lingua di cane ,. per la quale 
rimanevano totalmente guariti , volle osservare in una varietà 
d'altri animali, ai quali procurò il morso^ velenoso del retti-- 
le , se r ingojare il sugo , recentemente espresso dalla pian- 
ta , dasse ancor loro la salute , ed essendosi assicurato dell* 
efBcace suo effetto , specialmente nello stato massimo del 
veneficio , in cui secondo le osservazioni del saggio fisico 
suddetto il volume dell' animale cresce tre volte più dell' or- 
dinario , e la sua eccitabilità non risente i slimoli più forti; 
ia questo stato, dico, in» cui ha trovato inefficaci tutti i rif 
niedj i più conosciuti , e lo stesso alcali volatili Huore pre- 
scritto dal Signor Fontana, non cedette, che al sugo della 
cinoglossa. In somma gli abitatori di quella contrada non 
temono più i funesti effetti della morsicatura della vipera , 
ciascuno si ha fatto provvisione della pianta, ciascuno ne 
epcrìmenta i mirabili effetti . Il metodo da praticarsi è senv- 
plicissìmo : si fanno più punture nella parte offesa , e vi si, 
applica la pianta, o. contusa, o polverizzata; in seguito si da. 
air ammalato da tre ore in tre ore una bevuta, del sacco 4i. 

(^ Vedi, Tomo I. pag. 5€- i 58. 
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63 
dulia planla, o dclb polvere della medesima discìolta nel 
vino . 

(JAbbiajvio Ietto m vari giornali un decreto de' Con- 
soli di Francia del 23. messidoro , che stabilisce in quel- 
la repubblica le i6 coorti , indicandone ì capi luofjhi , i cir- 
condar) , e la precisa qpanlità di fondi asse«;nati allo stabili^ 
mento di ciascuna delle suddette coorti. Essendosi ad ogni 
coorte aggiunto il numero di popolazione di ciascuno de', di- 
partimenti che la compongono , ci facciamo un pregio di 
riportare in questo luo^o questa jiotiaia interessante di stati-* 
Stic», indicando insieme i capi- luoghi di ogni coorte , e la 
aomma del prodotto de' beni, affetta ad ognuna di esse. 

Pkiika Cooiìte , avrà per circondario i dipartimenti se- 
guenti: Aubty popolazione a33,4^5 iVIarne, 3o 4,66 1. Oisa 
33o,854« Senna 63 1, 585 Senna ed Oisa 42i,555. Senna 
e 'Marne 299,160. Totale 2.^tf^iy2.i^Q.C2i^o luogo Fontaine^ 
bleau^ Fondi rurali 3oom. frane. 

.S£CONl»A CoQAXfi. jiisne i^i^c^i. Ardennes 259,925. 
Gemappes ^12,'] (^q.. Nord 766. Passo di Calais 354, 184. 
Somma 4o9>25e. Totale 2,677,104. — Capo luo^o t aìéa^ 
ua di S. V.aaat m Arras Fondi rurali 3oom. fr. 

Terza Cooiixe. hys /^S^y^cì^j . Schelda 591,619 Dile 
363,€8i. Dwe Nethe 244)669. Ourthe 02.^^121. Sambra e 
JMbisa 154,828. Totale 2,1 42,326. — Capoluogo il capitolo 
di S* Martino in Ypvès . Fondi rurali 3oom. frane. 

Quarta Coorte . Mosa inferiore 232,662. F&resle 
202^26. Roer , Sarre , Reno e Mosella , Monte tuo- 
no ijGoOj^oo abitanti. Totale 2,o35,093 — Capo luogo il 
castello di Bruni . Fondi rurali 629,85 1. frane. 

Quinta Coorte. Basso Reno 448,483. Alto Reno 
3i8,94q. Meurfhtf 328,h'5. Vosgi 3o8,92o.JWbscZZa348,4i* 
Mosa 269,522.^4/^0 Marne 226,655. Totale 2,248,776..— 
Capo luogo V antico Vescovizdo di Toul, Fondi rurali 
^63,093. fr. 

Sesta Coorte. Doubs 216,226. J«ra 288,25 1. -4/f a 
$aona 264,073. Nievre 232,690. Costa d'oro 33o,932. »Sao- 
na e Loira 4^2,673 Ijemano 201,668. Jonna 320,696. 
Totale 2,306,809. -- Capo luogo H antico palazzo de^U 
^tati di Borgogna* Fondi rurali 268,322. frane. 
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Settxìvia Coorte. Rodano ^ijgjBS. Loira ago^gai 
Alta Ijcnra 4'>5,888 Montebianco 275,9^81. Ain 3197,071. 
Puy di.Dome 4,99,6630: ^//ler 348,864. Totale a,582,7&4- 
Cnpo Iuoo;o r antÌQo Arwe&covato di Vienna. Fondi rura* 
li 4^2,146. frane. 

Ottava Coorte. Basse Alpi 140,093. Alte Alpi 1 18,10^*. 
Bocche del Rodano 285,oi2. Varo 271,705. Droma slòò, 
•357. Valchiusa 191,421. Alpi marittime 87,481. Gola 
io3,448. Lmmone ÌDtì,44^« Totale i, 49^,06 3. — Capo luo- 
go l' antico Arcis^escovato d' Aix. Fondi rurali 632,5oa. fr. 
Nona Coorte . Ardeche a66,656. Cantal 22o,3o4. 
Gard 3oo,i44- Lozera i26,5o3 Herault 275,4x3. Tarn 
270,408. As^eirdne 326,339. Totale 1,785,767. — Capo luo- 
go f an^/co Vescovato di Beziers. Fondi rurali 177,837. fr. 
Decima Coorte. Aude 225,228. Alt^ Gavonna 4o5,574. 
Alti Pirenei i 74,75 1. Bassi Pirenei 3S5,573. Pirenei 
orientali 110,732. Arriege 196,454. Gers zjxìfio^. To- 
tale 1,738,921. — Capo luogo l'antico Arcivescovato di 
Narbona e il seminario attiguo. Fondi rurali 111, 1 33 &*• 

Undecima Coorte. Lande 224,352. Gironsa 49 7 ,329* 
fjote Garonna 723,94c>;' X.o/377,3o2. JDardo^na. 4o2,4o5. 
Correze 233,557. Totale 2j'oj52,96o.*- Capo luogo labba^ 
z>iiii detta Beota, Fondi rurali 1 74,749* ^^' 

Duodecima Coorte. Bue Sevre 241,91^. Vandea 
243,426. Vienna 240,990. Carenza 3i2,oo5. Charenta iu' 
Jeriore 399,162. Loira inferiore 369,3o5. Totale i,8o6,8o«* 
Capo liio^ f abbazia di S. Massenzio . Fondi rurali 
4145^49» fi'sfnc. 

Decimaterza Coorte. Morbihan 4oi)2i5. Finister- 
ra 439,046. Co5^e del nord 502,727. Ile e Vilaine 488,846. 
Jjflajenrui 3o5,654. Maine e Loira 375,544- Tot. 2,5i3,o32. 
Capo luogo r abbazia di Bedons. Fondi rurali 25o,ooo. fc. 
Decimaquarta Coorte .'JWTanzca 43o,63t. Calvados 
450,947. Orna 397,508. Euro 402^7 7 6, Senna inferiore 
*^o9,743. Euro e I/oira 257^793. Totale 2,649, 4^^.— Capo 
luogo V abbazia di Beo presso Bernay. Fondi rurali 
251,677. frane. ' ■ 

Di:ciMAQuiNDA CoORTE . Indro e Loira 268,q34. Loir 
e-€her 1209,956. Cher 217,785. Indro 205,628, Loiree 
a86,252. Sarta 388, 1 43. Cw<^a ai8,o4i. ^Ita Viearm 
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^44<3'** Totale 2,03^,690. -r Capo luogo i7 castello 4j 
Chambord . Fondi rurali 329,900. fr. 

D£Ci]viAS£STA Coorte contiene la 27 ma tHvijIone mi- 
litare ossia il Piemonte , che pare ormai irrevocabilmente 
riunito alla Francia. Egli è diviso ne dipartimenti di Dora ...• 
Eridano ..•. Marengo ..•. Sesia .... Stura .... Tanaro ... Tot. .., 
Capo luogo il castello della Fenerìa. Fondi rurali Soom, fr. 
Totale della popolazione della Francia y non coa)pres« U ^7« 
diyisione : 3a millioni , 323.m e 794 abitanti. 

V. 

LiBRX Nvort. 

I. BihUograJia Francese. 

I. GEOGAA.FHIB Ux^ivfiiiiELLE , redi^ée tur un noa- 
veau pian , ou description des empires , reyaumes , et états 
du globe y avec«celle r)es colonies , qui en d^pendent ainsi 
que des mers , et des iles de toutes les parties du monde ; 
renfermant les découverles les plus récentes , et les chan^« 
niens politiques , qui ont eu lieu jusqu' à ce jour , par J. 
Pinkerton ; précedée d' une introdui tion . astronomique ^ 
par iS. Fince , membro de la socielé royale de luondres ec. 
enrichie d' un atlas de 4^ cartes dressc^es par M. Arrow " 
$mith y et gravées dans un genre nouveau et sous sa dire- 
ction ; revues et corrig^es, par le Citoyen* J5uac/ie , niem- 
bre de T Institut national de France ec. ec. sotto il torchio 
di Denta , stamp, libr. Palazzo del Tribunato N. 2.^0. 
a Parigi. 

Il nuovo piano\ che ha adottato il Sig. Pinkerton 
presenta la descrizione de* diversi stati della terra secon-^ 
do i gradi delle loro rispettive potenze , considerando poi 
ciascuna d* esse sotto quattro differenti punti di vista | 
che Jormano per ogni descrizione quattro capi distinti ; 
I^el primo si s\(iluppa la geografia storica, trattandosi della 
scoperta , e delC etimologia del nome , delV estensione ^^ 
della popolazione primitiva , e delle principali epoche del^ 
la Storia di ogni nazione. Nel secondo si trova tutto ciaf 
che ha rapporto allo stato politico attuale , e t{itle le 
nozioni^ che si comprendono sotto il nfime- di Statisti- 
ca .. Nel terz9 si tratta d^lla geografia €Ìvile . ossia di 

T, Il Q. i. ^ " jt 
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lutto ciò che immedialamente non concerne lo stato ^ 
litico de' popoli , come le descrizioni delle città , degS 
edijìzj , le manifatture, il CoMiviEiiCio , i costumi^ e U 
usanze delle nazioni : il quaHo finalmente contiene la 
Geografia làaturaU, e comprende tutto ciò che riguarda 
la Geologia, i climi ^ le stagioni^ il suolò, V agricoln 
iiìra , i Jìùmi , le curiosità naturati , le produzioni minc'^ 
ràli , animali , e s^egetali di ogni contrada in particolare* 

Noi non ci diffonderemo a Jare iiì questo luogo X «- 
log}0 del merito diquest* opera , la migliore , che sia com- 
parsa finora in Jatto di geografia ^ geologia , e statisti' 
ca ; diremo soltanto , che il Sig. Pink rtonf , che si tro-^ 
ifa ancor in questo momento a Parigi , ha egli stesso ri* 
veduto la traduzione francese , ed ha cooperato alle ag-^ 
giunte j ed aUe correzioni delle quali andas^ano suscet* 
libili alcune poche relazioni , e che finalménte il celebri 
geografo Buache , uno de* prinii dell' Eufòpa , e forse H 
più erudito del nostro continènte y si è incaricato di ri" 
federe le carte , che compongono Vìatlante^ è l* esecuzio- 
ne delle quali è stata confidata a migliori artisti deW 
JLuropa . ( Estratto dal Monitore Universale n. 298. ) 

2. VOYAGES des preraieì^s navigateurs dans le nouveau 
monde , ou décou verte et conquète de 1' Amérique ; opera 
del Sig> Campe tradotta dal Tedesco pelt istruzione , e 
divertimento della gioventù . Edizione quarta riveduta , 
corretta , ed accresciuta considerevolmente . Parigi da 
Córdier e Legras , strada Galande. Num. 5o. 6. voi. in 8. 
mmati di 6 bellissimi rami e 3 carte geografiche^ 6 franchi. 

Questi viaggi vendorisi pure separatamente . 

Viafi^io di CristofForo Colombo 2. voL tìfr. e caìrtiA 
SL Jr. oo.c 

Viaggio dì Cortese 2. voi, fig. e carta 2 fr. So.c 

yiaggió di Pizarro 2 voL fig. e caria a. fr. 5o 4 

i. &hliografia Inglese 
I. Journal of Fr. Hornemann* s Travels from Cairo tè 
Mourzouck y by ordre of the Afrìcan Àssociation , cioè^ gior- 
nale del viaggio di ^. Hornenianfi dal Cairo fino a Mour-^ 
zouc , pubblicato S ordine della società affncana . Lon- 
dra da NiifoL iÌ9z m 4*0 preZ;s^ li écMni. Il €§lebr0 
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igrografo Rennel ha arrìchilo tjuesto giornate di heUìàm 
sime carte , e di un trattato geograjico. L'erudito &> 
tf^. Young VI ha aggiunte delle osservazioni sulV Oasi 
descritto da Hornemanri , in cui deve essere stalo si'^ 
iuoto il famoso tempio di Giove Ammone\ ed il prq^ 
fondo orientalista Marsden vi ha Jatto inserire una sua 
lettera a Sir J. Banks, in cut presenta delie ricerche y 
delle osservazioni sulla nuòva lingua di Sìwa ^ rimarcata 
da Horneraann. In somma quest* opera j non solo per I9 
scoperte fatte nelt internò delt Affrica , ma eziandio per 
ìe aggiunte , delle quali va arrichita , è una delle pia in^ 
Uressanìi , che presènti là descrizione attuale della Urrà» 

VI. 

Corrispondenza 

Estratto di una lettera de' direttori dèi Banco d'ÌA* 
àustria di Weimar nella Sassonia. 

Weimar i4 Luglio liSoa. 
Abbiamo con piacere ricevuto nel suo tempo il prima 
quaderno de* vòstri interessanti Annali di geografìa , e dì 
statistica, la pubblicazione de* quali deve riguardarsi CO'^ 
me un mezzo efficacissimo per la diramazione , ed il 
perfezionamento delle geografiche cognizioni ^ singolar- 
mente in Italia , ove mancava finora un si fatto punto 
di riunione pei lavori d'egli eruditi coltivatori di quelle 
scienze interessanti insieme y ed utilissime. Al ricevere il 
prospetto dell opera vostra , abbiamo di ¥ero cuore unito 
i nostri ^oti sinceri a quelU di uno de* principali reda^ 
acri delle effemeridi universali di geografia , che possa- 
no le vostre fatiche , le vostre lodevoli intenzioni , ed it 
mostro generoso impegno per l* avvanzamento delle scien^ 
ze y incontrare un Pubblico sensibile , e riconoscente ; vi 
preghiamo intanto à inviarci la continuazione de* vostri 
annali, assicurandovi ^ che ci adopreremo con piacere^ 
è con véro impegno per farli conoscere , e raccomandar-* 
2i\ Ci prendiamo la libertà di acchiudervi un prospettm 
delle nostre imprese geografiche pregandovi di jfar/t e#* 
s^fms^et^ Mgìi ItitUani» . \ 
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N. B. Dareme e«n piacere nel quactemo seguente ìsm 
estratto di questo prospetto , che espone alla cognizione del 
pubblico una bella ^ e copiosa raccolta delle migliori opere 
tedesche ec. di geografia , è di statistica. - G. 

Konia 17. Luglio 1802. 

Un mio amico di Arjdno , mi ha scritto in una sua 
lettera de' i5 del corrente, che sul principio di questa 
mese H è veduto usare improvsnsamente una quantità di 
jumo volcanico dalla Jalda d* un picciolo monte sito Jra 
la città di Atina , ed il casale di Agnone ; questo jumo 
continuò ad uscire quasi da un mezzo giorno ali* altro. 
Comparvero^ al cessar del medesimo , varie aperture nel 
monte con eruzioni di fiamme , A guisa di piccioli voi- 
caniy che verso la stra , e la notte seguente, illumina^ 
vano col loro splendore [ orizzonte de* contorni . Si era 
aperta nella notte , dalla parte del settentrione del monte 
suddetto , un* altra bocca , da cui era derivata una pie- 
dola lava di materia accesa , che si gettò in un vallone 
vicino , in distanza ài trenta passi. Queste aperture non 
sono state precedute da alcuna scossa di terra . Il monte 
é arido , sassoso , e privo di vegetabili ^ ed intorno ad 
esso si sentono odori sulfurei . '. S. B. 

N. B. La gazzetta napoletana civica e commerciale n. ig» 

!)er la data de' 20. Luglio conferma questa notizia qiiasi 
etteràlmente sotto b data di Nevano . 



TAVOLA DELLE MATERIE 

h Sa^io sovra una nuora divisione generale ed elementare del 
Globo terracqueo. Introduzione pag. 5. ~ i. Geografìa p. i5 -«. 
2. Geologia p. 23. 

n. Notizie compendiate di libri nuovi — x. Colpo d' occhio sulla 
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Marchena p. 36. - a. Frammenti di un viaggio in Affrica di 
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ArVEBTIMENTO JDEll EDITORE. 



_ eg^t è fflaria dì uno scrittore di fare ri" 
splendere sempre la verità nelle sue composìzionip /^ 
« di rivendicare talvolta contro V ingiustizia dei 
tempi e delle generazioni la memoria di uomini 
grandi 9 che col coraggio col genio, e coi talenti 
pervennero ad estendere i limiti delle conoscenze . 
umane , non dev essere meno grande la sua deli* 
catezza nel procurare dì non opprimere senza prt^ 
'He sufficienti prove la memoria di uno per esaU 
tare quella di un altro. V amore della verità , e 
della giustizia esige da me in questo fatto uth 
sacrifizio j ohe con piacere mi affretto a pubbli* 
care. 

Nel primo quaderno di questo secondo Tomo 
proponendo a' miei Leggitori una nuova nomenclm^ 
tura di alcune delle parti principali, che costituis* 
cono il nostro globo, e sopratutta il sistema dellcL 
ma descrizione i confesso sinceramente di avere 
corso un pQ troppo rjsl chiamare izapostore >lm«- 

Tom. IL Quai. Il / $ 
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riga Vespucci- Devo confessa fé ancora y che jtn^ 
dalla mia infanzia mi era assuefatta a riou^r^ 
Zare come tale quest*uomOj che più esatte ricer- 
che mi hanno ora fatto riconoscere celebre per 
rtiolti titoli; conciossiachè non mi erano capitate 
nelle mani opere di altri scrittori, che trattano di 
lui se non seauelle di Errerà, Robertson, Pluche, 
Charlevoix, Grineo„ Tiraboschi ed ultimamente 
quella di Fleurieu da me citatale ^ulla quale mi 
sono io appoggiato 9 cerne sopr^x un opera enco- 
miata dal primo Istituto delle scienze in Europa ^ 
e singolarmente dal Primo Coasole Bonaparte, ch^ 
perfino ne ha mandate copie a tutti i Sovrani delC 
Europa pe/r renderla universale e conosciuta da 
tutta la repubblica letteraria. I talenti y e le prò- 
fonde cognizioni del Sìg. Pleui^ieu sono conosciute 
da tutta r Eureka ; ma io non dico per questo, 
che non possa cadere talvolta in errore anch^ esso. 
Tutti siamo soggetti ad errare 9 ma s^io non er- 
fa , tutti non siamo disposti sempre a riconoscere' 
e confessare i nostri errori. 

Non si deve ignorare quanto siano dij^cili a 
dileguarsi le prime impressioni^ che si ricevono in 
quale vogliasi punta dell* istruzione , che richiede 
una spezie di fermezza d' opinione \ Vuomo in si 
fatte circostanze una volta persuaso ^^ e detcr. nin- 
nata nella sua opinione^ non si lascia così facile 
mente convincere del contrarlo. V amor propria 
. entrandovi per qualche cosa rende la conversione 
talvolta impassibile. . 

Io però non penso in si fatta maniera; creda 
aW opposta che C uomo giusto ^ Vuomo ragione- 
vole , che vuol pensare^ e giudicare non sulle ap-». 
parente ma siti fatti 9 deve avcr^ sempre tese i^ 
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orecchie àlTa v.ùcè^dt!h ^ ragióne i ed aperti gii oé^ 
chi ai lampi della verìtàj che gli compariscono^ di'^ 
narici y e ée cadendo" talvolta in errore ne viene 
avvertito e convinto ^ deve convenire francamente, 
e con sincerità^ che ha errato, e riconóscere con gra^ 
titudine la bontà di colui ^ che lo ha rimesso sul 
sentiero della verità , ' 

I miei leggitori possono vedere dal motto di 
Orazio posto sul frontispizio della mia opera la 
condizione sótto la quale mi sono io presentato 
al colto pubblicò italiano . E* inutile^ ch^ io ripeta 
in questo luogo la mia protesta, che riceverò sem* 
pre in ogni tempo con riconoscenza le ammonizio'' 
ni y e le rimostranze amichevoli di chi sa pili dì 
me, ed appunto perciò devo ad uno de* miei Sìgg, 
Associati i più distinti ringraziamenti per avermi 
fatto capitare nelle mani V operetta del Sig. Dio^ 
fante Alessandrino della Colonia Aborigenia Amr 
miatenscy intitolata: Difesa di Amerigo Vespuc- 
ci ; quest* operetta erudita e forte, tuttoché suc^ 
cinta, avendomi sbendati gli occhia m^ ispirò il do-* 
veroso desiderio di riscontrare le autorità dalle 
quali andava essa fiancheggiata; ho lètto in con-^ 
seguenza quanto hanno scritto sovra Amerigo Ve* 
spacci il P. Canovai delle Scuole-Pte, ed il P. leo- 
ncirdo Ximene;5 ; ho riletto^ per essere ancor pia 
sicuro^ la vita e le lettere di Amerigo Fespucci 
del Sig. Abbate Bandini ; ho ripassati infina gli 
scritti di Ferdinando Colombo, di Oviedo, e di 
Pietro Martire; mi farò' dunque un dovere di ren^ 
dere pubblico il risultato della mia lettura, e del- 
le mie osservazioni ^ 

Amerigo Vespvccì non merita certamente il no* 
me (^impostore; t altro epiteta da me datogli di 
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Uvvcntupì&^e potrebbe offender^ egualmente la mK 
moria di un uomo, il quale egli è vero si espose 
vohntariamenfe a pericoli per solo fine d^ onore ^ 
ma arrìc(:l(i nel tempo med^si^io Inumanità 9 e la 
r^pubbli(;a letteraria di preziose scoperte. Iq non 
inp^ndo dire per questo.^ eh' egli abbia sovra Colom^ 
ho la precedenza nella scoperta dell* America ; anzi 
avrei delle pfove sufficienti y che quest* ultimo giun^ 
genia a Paria scoperse il primo quel contiaente ^ 
4.vr(^i delle altre ancor^y ^ non sarebbona meno 
qutcntLhey che neppure Colombo Josse il primo ^' 
che vide il nuovo monJa^ma che un altro affatta 
ignorato, finora l avesse visitato, più di vent anni 
prima/ che Colombo poi sia ^dj^^ure Piacentina 
di Pradello, che Amerigo Vespucci sia Fiorentina^ 
o Sp'ignuolo y oppure Portoghese ciò assai poco 
m* importa i io non scrivo né per adulare 9 ne per 
qualunque ^{usi fine interessato ; ed appunto per^ 
c/?e mi ficcio un dovere di scrivere soltanto per ' 
la verità y e per essere utile (i miei contemporanei 
dMo protestare pubblicamente che il mio semi-: 
melilo si è quelloy che se Colombo ha avuto la glo^ 
ria di avene scoperto V America , il Vespucci ha, 
avuto quella di aver^elaj\ata conoscere^ che quest^ 
ultimo non avendo mai mostrato il desiderio di 
vedere f opposto emisfero fregiato col suo nome, 
poiché noi Ju s^ non sa per bizarria delle opinioni 
degli uamir^i 60. <inni dopo la si,ia morte , non puh 
e non deve chiamarsi un impostore; risulta y egli 
è verOy dalle .sue lettere e h^ egli parea persuaso 
.di avere il primo scoperto il Continente delC Ame^ 
rica ; ma se io pubblico una cosa di cui sono inn 
ternyimente persuasa non merito 'certamente il no* 
^^ ^r impostare . Il tempo e la posterità W9ppil 



Digilized 



byGoogk 



^usti verso Amerigo 9 e troppo ingiusti verso Co^ 

lombo hanno 9 come ben lo dice il Diqfante Ales^ 

éandrinói òtrdscihato suo malgrado il fiorentino a 

competere col Genovese ^ eh* egli poco avea cono» 

asciato y allora soltanto 9 quando le loro voci noti 

pò tettano più articolare 9 giacendo ceneri nel sepol^ 

ero . Ognittno di quésti due indefèssi navigatoti 

ebbe i suoi meriti; entrambi hanno de diritti alita 

nostra riconóscehza^ E pérchi hàiirio entrambi de*, 

diritti quasi eguali alla nostra riconoscenza i ptt 

iion ìscemàre II merito dell' uno fielV esaltare quello 

deìr altro , e per riparare ìri qualche mòdo t in* 

giustizia Jatt a aiV ultimoy conserpahd'o sempre it 

monumento della gloria del primo , fili èra io tu* 

Singato, che sarebbe stata accolta con piacere da-, 

gV italiani la mia idea d'introdurre nel sistema. 

della loro geografia là divisione dèi nuovo mondò 

in due Cohtitienti 4àndó alC uno il nome di Co^ 

lombo che il primo lo scoperse 9 e ritenendo pelC 

'altro il home di Amerigo che il primp ce lo Jece 

conoscere . 

(^GeiQoyà il Jprìmo Settembre 1802.) . 
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SAGGIO 

Sovra t|!^A nuova Divisione QfycKRALe 

BO SLEMfiNTARE DEL GLOBO TeRR A C Qt; E O. 



( Continuazione e fine, ) 

* Jl arlando. nel quaderno primo di questo. vo- 
lume delle divisioni di cui dovrebbe andare su- 
pccttifaile la descrizione fisica e naturale, del glo- 
J}a terracqueo abbiamo fatto conoscere le distin- 
zioni, che a nostro parere potrebbono adottarsi 
j^eir analisi delle diverse parti, che costituiscono. 
la parte solida del globo suddetto da noi detta 
Terra comxinemente. Apdremo quindi nel pre- 
sente quaderno esponendo quelle, che dopo un 
maturo esame, e, sull'autorità de* migliori geo- 
grafi de* nostri . giorni , ci sembrano, e devono 
sembrarci le piìi convenienti, le più semplici, 
e le piìi ragionevoli nella distribuzione, e uelT 
ordine di studiare le diverse parti, le quali com- 
pongono r elemento fluido che circonda la terra. 
Ma prima di procedere allo sviluf)po delle 
nostre idee sulla divisione idrografica del nostro 
globo, che in se stesse non sono nuove affatto 
poiché si fondano nel loro principio sul sistema 
felice e ragionato di una de' piii istruiti, e più 
laboriosi idrografi della Francia^, il Citt. Fleu- 
rien , Consigliere di Stato, dobbiamo dire alcu- 
ne parole sui motivi, cl>e ci hanno indotto a fare 
nel mappamondo inserito in questo quaderno i 
cambiamenti, che a primatista sembrano aver© 
irove^ciato intieramente T ergine osservato fiaora 
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netk composizione dei nostri pUnisfet) , varian* 
do non S4>lo la maniera di rappresentare Tin* 
pìeme^del globo terracqueo, ma pur* anche mol** 
tfssiitii nomi con cui sonosi distinte finora le 
diverse parti. Ne accenneremo con brevità si» 
ma C(ìn chiarezza ed'*i motivi , ed i risultati . 

Partendo dal nostro principio di osservare 
singolarmente nella parte sistematica della de^ 
scrizione della terra la più rigorosa uniformitkt 
abbiamo una volta, per sempre adottato per pri- 
mo meridiano quello^ che passa per T isola di 
t'erro , la più occidentale delle Canarie • a 20. 
gradi precisi di longitudine all' O. da Parigi . 
Non possono negarsi giammai, le inconseguenze 
e le confasioui portate sì di sovente nella geo- 
grafia dal metodo di ogn i uno iche coltiva questa 
scienza di prendere quasi a suo capriccio II pri- 
mo meridiano da un luogo qualunque^ che piii 
gli piaccia . Se per le latitudini la natura , e 
la posizione del nostro globo hanno fissato un ter* 
mine nell'equatore e nei poli, pefchè Tuomo» 
e la scienza -non hanno essi potuto stabilire un 
punto fisso di partenza anche pei calcoli delle 
longitudini non meno indispensabili delle prime 
per determinare con precisione i siti dei luoghi, 
che si vogliono conoscere sulla terra? Un Iledi 
Francia fece censenttant^ anni sono un editto, col 
quale ordinò a' suoi sudditi di prendere il pri- 
mo meridiano dall'isola suddetta di Ferro. Nul*» 
la dovea sembrare pm naturale, e pm giusto a 
chi amava la semplicità e T ordine uniforme nel- 
la scienza; tanto pici che in si fatta guisa netta 
composizione de' mappamondi il primo merìdia^ 
so divideva il globo in dìie amìaùji » che en- 
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trambi rapprei^entavano pet st qùaisi per intiero 
Tuno^or altro de*contiDeuti antico e nuovo. Sia 
però che gli astronomi, edi geografi non credettero 
di devere prendere lezione da un Re, tuttoché 
di Francia, o sia che anche a pregiudizio della 
scienza abbiano qaindi voluto far prova di amore 
della patria, il fatto 6t è, che i Francesi pren- 
dono in questo momento il loro primo meridia- 
no da -.Parigi , i betoni Italiani da Roma, gl'In* 
glesi da Greenwich, gli Svezzesi da Stockholm^ 
1 Danesi da Copenhagen, i Russi da Pietrobor- 
gOt i Spat^nuoli da Madrid ed i Portoghesi da 
Lisbona . I soli Batavi Io prendono dal Pico di 
Teneriffa. 

Non perderemo gran tempo a sviluppare i 
vantaggi, che ci sembrano dover risultare dall* 
avere collocato alla sinistra del nostro Planis- 
ft^ro, e dalla parte del medesimo che deve pre- 
sentarsi la prima ad un Europeo ed a qualun- 
que altro abitante del globo avvezzato a leg- 
gere e scrivere da sinistra a dritta, 1* emisfero 
antico, mettendo dalla parte opposta e quasi alla 
fine del quadro il continente nuovo , e le nuo- 
vissime scoperte. Le sei parti della terra ven* 
gono in sì fatta guisa presentate Y una dopo V al- 
tra, e continuatamente alla vista dell' osserva-* 
(ore; la Polinesia singolarmente si può scorgere 
riunita in un gruppo continuato, e non divisa 
fra r estremità orientale di un emisfero , e quel* 
la occidentale d'un altro; la Columbia e T Ame- 
rica si/ presentano a* nostri sguardi dopa V £u- 
iropa, rAffrica e VAsia. L'Europa, sebbene la 
più picciola, essendo la primaria per la sua si- 
tuazione, e]^i la smt po^6aa;&a ni trova nei .po^ 



Digitized 



byGoogk 



Bto più eìuiaente del mappìimondo ; TÀsia» la 
culla del geneì-e umano, il centro della creazio* 
ne, si scorge iiel mezzo ; V Affrica , parte attualr 
mente la più interessante della terra, vedesi sot* 
to r Europa, e sul principio d^l quadro, onde 
non può sfuggire il primo lo sguardo dell' oa- 
«ervatore ; la Columbia occupa nell'alto dell* op- 
posto emisfero nel nuovo continente il posto emi- 
nente, che le deve assicurare, e la sua estensio- 
ne» ed il suo peso nascente nella bilancia poli- 
tica, e la glolria dell'immortale suo scuopritore. 
L' America s* incontra quindi nell* ordine che 
deve tenere nella nostra mente, e per ultimo si 
passano in rivista le moderne scoperte, che com* 
pongono la- Polinesia k 

Oltre questi vantaggi dell* ordine naturale di 
rappresentare, e di ritrovare sul mappamondo 
r una dopo V altra » e tutte quasi senza interro- 
eione le sei parti della terra , bavvi ancora un 
altro che non può non contribuire a rendere il 
nostro metodo vieppiù ovvio e naturale-. I gradi 
di longitudine cominciano a contarsi dall' estre- 
mità sinistra, ossia occidentale del Flanisfeto e 
vanno quindi continuando fino a 360 gradi, che 
terminano ali* estremità orientale . In questo mo« 
do non si vede , come ne* mappamondi ordinar;, 
hi numerazione di quei gradi interrotta all'una 
ielle estremità per essere poi ripresa air estror 
fi^tà opposta . 

* Kiguardo poi alla nomenclatura geografica^ 
che abbiamo già accennata nel quaderno pi^^* 
cedente, p. 17. e 18. »_si è avuto più in mira 
la naturale è geologica distribuzione *delie di* 
▼ex«e partii clie aojtituiscQJdO le gei grandi divi-" 
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78 ■ 
iJoni della terrà , ài quella portata dalla poli-* 
lica, e dalla statistica» procaràndo però di coni* 
binare 1* uoa coU^ altra per q^ianto è stato pos- 
sibile. Così vedesi la penìsola che compone la 
Spagna ed il Portogallo » riunita sotto il nome 
d' Iberia , quella che forma i regni del settentrio- 
ne sotto quello di Scandina^oìa . Sotto il nome di 
Prussia comprendiamo ttitte le possessioni rumi- 
te dell'Elettore di Brandeborgo ; sotto quello di 
Carpazia, tutte quelle che dipendono dall' Im- 
peratore fuori della Germania. Nella Columbia 
quello di Vingatidacpa comprende tutti gli stati 
uniti (a) ; quello di Stachtan Nitéida ' derivato 
dalla lingua de' Russi , che se ne possono dire 
padroni , abbraccia tutta la parte settentrionale 
di quel continente. 

Abbiam già detto di sopra (b), che in quan-* 
to alla divisionct e la nomenclatura idrografica 
del globo ci siamo fatti un dovere di seguire 
esattamente quelle proposte dal Cittadino Cla- 
rct Fleorieu Consigliere dì Stato , e membro del 
burò delle longitudini dell' Istituto nazionale 
di Parigi/ l'unico punto nel quale abbiamo ere* 
^uto opportuno di scostarci da lui , si è di aver 
chiamato col nome di Golfo della LuigìadA il suo 
Golfo al S. E. della nuova Guinea- 

Dee bastare per ora quanto abbiamo detto 
•relativamente alle variazioni fatte entrare nella 
distribuzione , nel disegno , e nella nomenclatu- 
ra del planisfero» che presentiamo ali* osserva- 
zione de' nostri Leggitori; ripetiamo intanto ia 
• 

W Vcggasi aopra tomo i. p. 198L 
-ih) Tom. A.4>. »4* * ^9-' 
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questo luogo la nostra protesta, che non propo- 
niamo il nostro sistema , perchè vogliamo fark) 
addottare , ma solamente ed unicamen:ie per far 
conoscere i nostri scntimcntii, ed il nostro desi* 
derio, che fosse stabilito una volta nella scienza 
di geografia un ordine uniforme , sempre eguale, 
e non soggetto ad essere innovato per quale vo- 
gliasi accideiite . 

Per ritornare ora alla distribuzione idrogra- 
fica della massa universale delle acque che cir- 
condano il noj^tro globo, passeremo ad accen* 
nare le distinzioni delle quali vanno suscettibi- 
li le sei grandi divisioni dell' acqua. 

• L'OcnAMo è una parte vastissima dell acqua cKe clr- 
candti , o che separa i continenti: generalmente si da quesld 
ncrr.c .<'ìo À\.: masse di acqua, delle quali Tuna separa 
r Eìirny: e Affrica dalla Columbia e dall' America , e i' al- 
tra j>« i ultiuìe dall' Asia e dalla Polinesia, slendeiì* 
dosi . .. , , e r atira fra i due poli opposti . 

Gì. . ^ tossono essere distìnti in tre ordini cioè in 

oceani hb*^., nbarazzali ^ ed agghiacciati, • 

Uberi ìÌl\. no chiamarsi quegli oceani che presentano 
sulla superticit del globo una massa continuata di acqua , 
non interrotta da porzione di terra , che ne posta rendere 
«diiHcile la naviga sione . Tali possono dirsi varie porsioni del 
grande Oceano, e sopratutto le sue parti bpreale , ed au- 
strale , ed il centro dell* oceano Atlantico . 

Imbarazzati devono poi dirsi quegli oceani nei quali 
trovasi vna quantità di terre o d' isole^ die ne rendono dìffi* 
Cile la navigazione . Tali sono il grande oceano eqoato- 
Tiale a cominciare dalle coste dell' Aaia ; e le parti dell* 
^eano atlantico equinosiale che guardano le Coste delle 
'Americhe « e dell* Affrica. Si clùama generalmente At:cip$* 
ìago un luogo dell' oceano , o del mare, in cui si trovalo 
'riunite molte isole . Quando T arcipelago k di poca cstensio* 
*A» riceve il nome di Gruppo, Sì chiamano talvolta Badni 
delle porzioni dell' Oceano circottriCU • fÌAehiuM ^>Ufi |^« 
*o d' isole . 

\ . " 
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Agghiaéciati poi sì dicono gli oceani , clie per la* ml^ 
l^ior parte deli' anno sono coperti di ghiaccio . Tali fono gB 
.oceani glaciali artico ed antariico . 

Il Lago è una porzióne o raunaUi oi acqae perpeta# 
in niez^o alla tetra, è nella quak entrano o da ciii sortono 
le acque di gualche Hunie . 

I Jjao;hi presentano quasi T dpposto delle isole , 6 dev(i* 
Ho quindi distinguersi in primarj , minori , e SoUtarj : 

Primarj devono dirsi quelli , che hanno una estensione 
grandissima , ahnena di looo. mij^ia quadrate italiane • Tali 
$ono in Europa il mar Nero, ì lagni di A00J y di LfadogOm 
di Onega nella Russia, di Proponiide riella Turchb , e di 
tt^ener nella Svezia ; ini Asia il mar Caspio , i laghi d* Arat, 
e di Baical , di Balkasch , di Saissan , e di Coco^zor . là 
Affrica quelli di Dembea y di Bornouy e di Merari \ Ik 
Columbia , quelli di Traci o supcriore^ di Michigan y di 
Jìuron , di Erte , di Ontario , di Michinipi , di Winipi^, 
fon y delle Montagne y e dello Schiaffo ; in America quelU 
di Parime , Merim , e Titicaca . , 

Minoìi poi devono chiamarsi quei laghi, che hanno un* 

«stensione minore di mille miglia quadrate italiane. Tali sona 

in Europa il lago Verbano o Lago Maggiore , Loria é 

Lago dì Como , Benaca o Lago di Garda neli' Italia | 

Lernano , o Lago di Ginevra nella Francia ; Neuenburg; 

jMcernay % Zurigo nell' EWezia ; Bodensee , Costansaa , e 

Czimitz nella Gernìania; Goplo, e Sproding nella Prussia^ 

Mìosen meìÌA Norvegia ; Wetlern f Màlaren, , Storsiow, 

Enarajàrwi , Ulojàrm , P<Jy<?ne , ScUrhà 4 e Pielisjàrwi 

-«ella Svezia ; Eeipua nella Russia . In Asia fFiein, ed «^^ 

motanah , o Mure Mor/o nella Turchia , TekgUi , Char^ 

guldsóin y ed Acsacal nella Tartaria ; Tongting , Payang ^ 

e Tay nella Cina; Terkiri e Jamdro nel Tibet; Cantf- 

^cin, Zeréi, Bachtegian y e Gheuksia nella Persia. In Af^ 

Irica Faraon nella Rarbaria ; Zana ^ e Zavaya neir Ab* 

i>isnnia; Aquilttnda e Saooia nelF Etiopia. In Columbia 

-quelli ^i Nicaragua nella nuova Spasala , Atsoicumpit Mi^ 

s.stassin y Minittik, AratapeàkQ y Clair y Minitopa 1 Sceta^ 

•^ni ec, nella nuova Inghilterra ; in America quelli di Vino* 

èfnarca y e Zapatosa «el Perù ; hauqi^en nel Chili y in P«* 

•^]^08Ìa«^Uo di B^ff^nàX boia di . Lu£9»e« 
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SoUtarj <!«vdno finalmente dirgli quei laghi, die w tw 
vano isolati in mezzo alle terre senza comunicazione alcu« 
na né coli' oceano , ne con altri Ja^hi , ne' fiumi, «e non 
che forse per mezzo di qualche canale sotterraneo. Tali 
tono quelli di Perugia^ e Celano ne\[ Italia, Tata nelU 
Persia , Ania nalla i'artaria , e tutti i piccioli laghi di ac*- 
qua salata dell Asia , TrUon nella Barberia . 

ih MARE e una porzione dell'oceano, la quale trovati» 
dosi circondata da tutte le parli o da porzioni di contine A- 
ti , o da catene d' isole , ha formato de Bacini separali dalle 
grande massa delle acque. 

I mari si possono distinguere in tre ordini, cioè n2«Ìi« 
ierranei ^ bacini y ed arcipelaghi. 

Mediterranei od intcriori devono chiamarsi quel mari^ 
che penetrando nell' inttjrno Jei continenti, non presenlarKi 
se non che una sola entrala , per la quale le acque me d iter* 
ranee communicano con quelle dell' oceano . Tali sono il 
mare Mediterraneo , detto così per eccellenza , che separa 
r Europa dall' Affrica ; quello che separa quest' ultima ^sVt 
Asia» detto comunemente mar d^ Arabia ^ ed anche niat 
Jiosso'y il mediterraneo di Cohimbia diviso nei due baci* 
ni di Hudson, e di Bajfin; il Baltico, i Mtiri di Lap^ 
poma , di Persia , di Camtsciatka ^ono pariniente de mari 
mediterranei od interiori , 

Bacini abbif^mo già veduto , che chiamansi quelle por- 
jtloni di acqua, che o stanno rinchiuse fra un conùnente ed 
una catena d' isole, oppure vengono circoscrUte soltanto da uri 
giro d' isole . Tali sono nell' oceano allai*tico U Mar daUa 
^ntllle , e nel grarido oceano il Bacino di Bering, l m»- 
r'ì di Blandsjuria, di Corea, <Jì Cma , delle Filippine^ iS 
jBorneo ^ e della ni/oya Ci{inea, 

Arcipelaghi poi diconsi le parti dell* oceano nelle quali 
trovasi upa riunione di molte isole. Tali sono nel mare Me* 
diterraneo T Arcipelago d^l Levante detto cosi per eccel-»- 
^ lenza , nel Baltico quello di Stochholm , nell' oceano atlante» 
co quìjlli dì Fero , Scetland , delle wo/e Britanniche, Azo* 
re , LfUcaje , Canarie , ^ntillej del Capoverde , delle z^ole 
Mogellaniche y e delle terre australi. Nel grande oceano 
gli arcipelaghi di Vancom^er delle Aleutienne^ delle Ku*^ 
17/44^^ Giappor^jd^Hé Filippine ^ delle Marianne^^ tutti 
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fi^ ... 

quegli altri già accennati nel primo quaderno di qnesto vo- 
lume p. 2U. 

Lo SriiETTO è una parte del mare rinclììusa fra due- 
tene , V una delle quali e poco lontana dall* altra 

Gli stretti possono riguardarsi conie distinti in tre ordini 
lecondo la loro conlìgurazione , e secondo le terre che ven- 
gono da essi separale: così chiamansi Canali 6 Maniolte^, 
StìcUi , ed Enti ale . 

Maniche , o Canali devonsi dire quelle porzioni dell* 
accano, o del mare, clic per uno spazio considerabile passano 
fra due terre , e singolarmente fi-a un continente ed un iso- 
b , formando un passaggio rimarchevole per la sua lun- 
ghezza. Tali sono nel baltico la Manica di Calmar ^ nelT 
oceano atlantico b Manica d Inghilterra , e di Francia , 
il Canale di 5. Giorgio fra la Gran Bretagna e l'Irlanda» 
il Canale di Piombino nel mediterraneo fra T Italia , e la 
Corsica; in Asia la Manica di Mandsjuria ^ e quella detta 
comunemente Stretto di Malacca ; in Affrica il Canale di 
M(^samhicco\ in Columbia il Canale di Florida y e quelli 
che formano l'arcipelago di Vancous^er; in America ileo»! 
detto Stretto di Magellano , ed in Polinesia il Canale di 
Macassar ivi Borneo e Celebes. 

Strétti devonsi dire per eccellenza i passaggi di poca lun- 
ghezza ^ fra due punte di teiTa poco distanti l' una dall' ahra» 
Tali sono principalmente in Europa lo Stretto del Sund , 
e quelli del grande e del piccolo Belt fra il Cattegatt ed 
il baltico, quello di Dover ^ o di Calai s ^ fra il golfo bri- 
tannico e la manica d' Inghilterra , quello di GibilteiTa fra 
l'oceano atlantico ed il mediterraneo, il Furo di Messina 
fra la Calabria e la Sicilia, 1' Ellesponto oj^sia lo stretto d< i 
Dardanelli fra T Arcipelago e la Proponllde , lo Stretto di 
Costantinopoli^ ossia il Bosjorodi Tracia fra la Propon- 
tide, ed' il Ponto Eusino, e quello di Cnniea fra quesl' ul- 
timo ed il mare d' Asof ; in Asia Waifratz fra la Russia 
asiatica e la nuova Zembla, Bab-al-Mandeb fra il mare | 
d'Arabia e quello dell'India, Ormiis fra il mare di Persia, 
ed il golfo dell' Indo , lo stretto della Sonda che separa 
r Asia dalla Polinesia , e quello di Bering che la divide dalia- 
Columbia , nella quale si rimarcano .i stretti di Davis , dì 
Frobischer^ di Hudson^ di BeW isola, di Onalasha, In 
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America Io éìtMo del Mair0, ed in Polmeala quelli di JErt* 
ùnA^oury ovvero dello Sformo fra la Nuova Guinea,. e \m 
C^>V^'^^^''^' 9 qidio di Basse fra la nuova Galles meridio« 
iiile « r is)ìi .1. vau-DieiTien, quello di Coofc ovvero della 
Regina C i dotta fra le due isole*^ della nuova Zelanda, t 
picei- *li stretti Si chamano generalmente Canali o Bocche. 

E'itr.itii ijliiatnansi quei piccioli stretti, che dali* oceano, 
o dia un iin»U*o conducono ira mezzo a due terre vicine T u-» 
na air altra, ad un mare, ^olfo, o baja interiore. Tali sono' 
quasi tulli quelli, cMe s incontrano fra le isole, che circo n*»- 
dano i bacini, e si i polarmente nell'arcipelago di Vancou-* 
ver sotto le cosi a d^ila nuova Albione . 

Il* Gji^fo. è Uf.3 parto dell'oceano, che si avvanza molla 
dentro la terra, più larga alla sua imboccatura che nel suo 
mezzo ; la Baja non diJBferisce dal golfo se non che pec 
quanto è più picciolo , e perchè comunemente è più stretta 
«ir entrata che di dentr© ; i Bracci di mare sono porzioni* 
del mare più lunghe che larghe , che entrano nello terre 
£no ad una certa distanza dalla costa . 

I Golfi si dÌ3tin,2;uono per conseguenza in tre classi cioè 
in Golfi propriajnente detti, Baje^ e Bracci di mare: Ab* 
biamo già accennato di sopra i^uali sono i principali golii e 
baje , trattando della distribuzione generale della massa deli' 
acque che circondano la terra ; diremo soltanto in questo 
luogo che i prhicipali bracci di mare si trovano sulle costo 
della Columbia , • singolarmente verso la parte del grande 
oceano boreale . 

II Fiume è «n adunanza di acque di sorgente , che 
corrono continuamente insinb a tanto , che non si sbocchino 

. in qualche altro fiume oppure nel mare . Se queir adunan- 
za d'acqua e Considerevole, e se mette foci nel mare si 
chiama Gran fiume o Fiumana ; altrirnente dicesi fiuma 
Q riviera . I fiumi che in. carte stagioni raancar.o d' acqua 
diconsi torrenti» 

* Noi distingueremo i fiumi in tre ordini, cioè Frimarj^ 
secondar} , e torrenti • ♦ 

Primarj , oppure assolutamente fiumi diconsi quelli, cho 
nascendo nelle parti elevate della terra , ricevono nel por- 
tarsi verso r oceano o verso un lago il tributo di molti al'-» 
tri piinori, porUndo colle sue anche le loco acque di- 
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reità mente nel mare . Tali sono in Europa il Po in ItalK» , 
il Rodano e la Senna in Francia , il Tago in Iberia , il 
Tamigi nella Gran Breta«;na , il Reno iu Gcrniania , la 
Gotelba in Isvezia , il Wolga , il Nieper , il Don ed il 
Ds^ina in Moscovia , il Danubio nella Carpazia . Neil Asia 
r Obi , r Angara , il Lena nella Siberia , l' Amar , il 
Jangtsekiang y ed ìlHoangho nellliiipero Cinese, il Me- 
nancom^ e l irafcalfe)' nella Serica, il Baramputer il PuiUla^ 
il 5iw<ii neir India , l Eujrate nella Turchia . In Affrica ìk 
J^iloy il Guina , il Senegal , la Cambia , e il Jo/iòa t io 
^jVo . Nella Columbia , il Missuri , che riimisce il Mis--^ 
sisipi e l' Ohio , il Bravo ossia del i>/òrte , il Cadarakui 
ovvero San Lorenzo , il Colorado , l Oì^egan ovvero Co- 
lumbia , Cnistino , e Mackenzie ; in America l* OrinocOy 
X Apurimac , ovvero fiumt delle Amazzone , che riceve 
U acque del Maragnone^ del Jupura ,del Puruz ^ del H/o 
ìfegro , del Madeira, e del Tbcon/ino ; Il fiume di S. Frare- 
ce^co , il Paraguoì che riceve in te i grandi fiumi di Pa-- 
rana , Uruguas e Pilcomcijo , e dicesi Jlio della Piata ^ 
fiume deir argento, verso la sua imboccatura ; Cusu Leuvo 
nella Patagonia : nella Polioesia Bunjar nel! isola di Bor- 
nco , e Tamigi in queUa di Eaheiaomau rubila nuova Ze- 
landa . 

Fiumi Secondar) o Risfiere clevono chiamarsi ìndistinta- 
niente tutti quelli, che non scaricano le loro acque immedia- 
tamente neir oceano , ma vi passano per mezzo di qualche 
fiume maggiore o primario . Il luogo in cui succede la riu^ 
uione di quei fiumi dicesi conJUiente. Così nell* Italia il 
Ticino , l' adda T O^Uoy in Francia la Dordogna , la SaO'- 
na , in Siberia il Ja:ìissea , l' Irtis , nell' India il Gange y 
nella Turchia il Didgel o Tigri , nella Nubia Y Ahai , 
ed il Tacatse^ nella ' Columbia ìlMissisipi^ì' Ohio y ed il fiu- 
n^e de* Salamonì , in America quelli che cadono neir Apu- 
rinnc e nel Paraguai sono tutti fiumi secondarj . 
• Torrenti poi chiamansi tutte quelle picciole adunanze 
di acque , le quali subitamente ed impetuosamente crescona 
e mancano , perocché oon vengono da vene di acqua viva 
lua d'acqua piovana. Tali sono quasi tutti i fìumicelli della 
Liguria ; tale in Asia il celebre Giordowa, ed i torrenti cW 
c3.donQ ia es$o« 
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Tale è la distrihuzìoae delle diverse parti 
della massa delle acque che circonda la terra, 
la quale ci è sembrata Ta più rei^olare , e la pia 
conveaiente per la descrizioa fisica della terra-» 

Non abbiamo parlato finora se nonché del* 
la superficie del nostro irlobo; la geologia si oc- 
cupa pure talvolta del suo interiore. Questo ra- 
mo della descrizione fisica della terra è ancor 
tuttavia nella sua infanzia, mentre poche ansai 
sono le cognizioni, che abbiamo per rapporto alla 
qualità, ed alle modificazioni de' varj elementi 
che compongono la massa , e la sostanza della 
terra; non si è mai potuto penetrare , se non se 
col raziocinio fino al punto ove la massa della 
terra comincia a provare le grandi rivoluzioni 
occasionate dalla pressione de' mari, dall'azione 
de' fuochi volcariici , e dalla influenza dell* atmo- 
sfera . 

Sembra quasi dimostrato però,' che la tocca 
viva , come sostanza perfettamente omogenea for- 
mi, per così dire, l'ossatura della terra; sembra 
ancora, che questa rocca viva debba natural- 
mente estendersi dal punto centrale del globo 
fino a quello ove comincia la piii grande pro- 
fondità de' mari , il cha se fosse così, suppor- 
rebbe un massiccio circolare di due mila otto- 
cento sessanta leghe di diametro. 

Il quarzo, il g4ranito, un grande numero di 
altre spezie di pietre, terre e minerali compongono 
l'interno della parte superiore del globo, ove pure 
si incontrerebbono delle adunanze di acque sot* 
terranee, delle grandi cavità , e del fuoco che in 
alcuni luoghi esce fluori per mezzo do* volcani^ 
Fra le sostanze minerali atta ^ fermentare i»- 
T. //. Q. Jl 6 
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•ìeme ed accendersi la pi& comune si è quella^ 
che da un secolo incirca si conosce sotto il no- 
ine. di pirite t e che si amalgama facilmente con 
qualunque altra spezie di minerali; ora egli è 
dimostrato nella chimica, che coli* inter Tento dell* 
acqua si dispone le parti marziali» e l'acido ri* 
triolico della pinte ad uft movimento interna 
di calore, che si annunzia sovente per mezzo di 
fiamme. Questo movimento effetto dell* azione e 
reazione di tutte le parti del corpo che fermen- 
ta , si esercita con altrettanta forza, quanta ò 
la resistenza che trova intorno a lui. Il fuoca 
di quella fermentazione una volta prodotto non 
pu6 propagarsi se non che per grinterstìz), ov« 
vero cavita immense, che ad una certa profon- 
dità la massa interna del globo presenta agli 
scoppi del fuoco sotterraneo ; e quando questo 
poi ha consumato a poco a poco le materie sul- 
furee, e combustibili, e che la volta della ca* 
vita, che conteneva quelle materie , non ha piìi 
Ja forza dì sostenersi , è naturale che deve crol- 
lare sotto il peso superiore, e sprofondarsi; ed 
ecco la teoria de* terremuoti è essenzialmente 
unita a quella de*volcànì. 

L^^ parte della descrizione fisica e naturale 
del nostro globo, che riguarda le sue produzioni 
occupa la Storia naturale, che ha la cura di col- 
locare quest'ultime sotto classi, g<^neri, specie ec. 
per vie pìit facilmente riconosca rie e descri?er- 
]e. La g ografia fisica deve indicare soltanto i 
luoghi ov* esse s'incontrano. 

I naturalisti distinguono comunemente tutti 
gli oggetti, che trovansi sulla terra, e nella terra 
ia 3. grandi classi generali eh* essi chiamano 
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Regni della Natura. Sono questi il Regiffi mine^ 

raley che occupa la mineralogia, e descrive tutte 
le diverse qualità di terre, pietre, metalli , sali t 
minerali; il Regno FcoetaZc , che occupa la bota* 
Dica, e descrive le piante, le erbe, e gli albe* 
ri; ed.il Regno /Animale^ che fa l'oggetto della 
zoologia, e descrive tutte le spezie di animali 
viventi. Si è aggiunto ultimamente da qualcuno 
a questi tre regni anche un quarto, che sotto il 
nome di Regno Fluido occupa 1* idrologia, e fa 
la descrizione di tutte le spezie di acque» ci) ^ 
licori naturali ed altri fluidi . 

III. Statistica. 

/ 

Sotto la denominazione di Statistica inten* 
diamo la parte politica ed istorica della descri» 
zioue della terra, siccome quella che fa cono* 
scere particolarmente tutto ciò, che sul globo ter» 
raoqueo è stato T opera dell* uomo, cioè i grandi 
corpi politici conosciuti sotto i nomi dMmperì > 
di regni, di repubbliche ; la loro topografia, e 
corografia; e per rapporto a' popoli indica la lo- 
ro origine, la loro religione, la natura, ed i 
principi fondamentali de* loro governi. Se questi 
corpi politici, da noi detti Stati j non esistono-- 
più, la descrizione si chama antica ^ mentre la 
statistica moierna non tratta se nonché ^\ ciò 
ch'.esiste. Si potrebbe definire la statistica eoa 
chiamarla studio o scienza degli 5tJti : imperoc- 
ché abbraccia esclusivamente lo studio profondo 
delle forze, delle ricchezze , delle risorse ^infine 
di tutti i rami dello stato, e dell'esistenza politica 
di quel paese, di cui yuole fare la descj;izìone. 
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Mo^tl antori comprendone sotto il nome- iìT 
^ntUtica EDche la parte fisica della descrizione 
deijli stati; noi però seguitando in (jaesto T esem- 
pio de* primi inventori e coltivatori di questa 
«cit-nzi, i tedeschi , non intendiamo sotto il me- 
desimo nome se non se la sola parte politica del- 
la ci -edizione d'un paese; bene inteso però eh©. 
l'ro»:ionia pubblica essendo la parte più essen- 
ziale dell'arte di governare, e di promuovere il 
Jì-ie d'ella società, deve pure essere lo scopo 
priPcMfmle delle ricerche della statistica. 

P T ftirmare quindi una specie di sistema nel- 
la stativStira> senza confonderla con altre scienze» 
b'»-in^i)a considerare sotto du^ punti di vistagli 
o^T tri, ovvero gli étJti^ ch'ella si propone di 
f.ir ro'vosoere, la qualità e le distin»ioni cioè 
deijli stati medesimi, ed il metodo da seguirsi 
nel fame la descrizione. Questo metodo dcv' es- 
sere unico, semplice, facile, ed uniforme dap- 
pertutto, avuto ria:uardo alle qualità, ed alle mcH 
difie'i7/'oni politiche dello stato alla di cui de* 
scri7one vier.e applicato. 

N »i consideriamo per conseguenza tutti i cor- 
pi politici, siansi grandi o piccioli come divìsi 
3n due c'assi generali, secondo le diverse condi- 
zioni fi>{KUinentali colle quali si sono riuniti 
per firmare d'elle società; alcune di queste sor 
cietà hanno dato il potere di governarle ad un 
tio no .«J^io ; altre T hanno distribuito nel mede- 
si no rem pò ad un numero 4i persone distinte 
più o in -no considerevole. 

I cor})i politici ovvero gli stati, la cura di 
gwernare i quali è -stata affidata ad una perso- 
Hii soia si dtìvoaa chiamare Monarchie indisùu^ 
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tàtìlèate^ t tóstóchè il stlptemo potéW della so-^ 
cietà non risiede più presso una ptirsona sola , 
devesi dare a quelle società politiche» il nome di 
Poliarchie 9 oppure meraraeùte RepuhblicAe. 

Ma né il potere accordato dalla Nazione «Ila 
persona sola che reg^e la monarchia, uè quello 
dÌHtribttito a' capi dellQ repubbliche non som), 
«empre i medesimi v ma secondo le ciscostanze , 
e tavella secondo il carattere morale della Na^ 
«ione, più meno estesi. Noi non ci proponisi 
mò di dare in questo luogo un trattato di poli- 
tica, né di dire quale sia la migliore forma di 
governo, che più d*ogni altra contribuisca alla 
felicità de* popoli» che l'hanno adottata. Tente- 
remo soltanto di ridurre in un sol quadro ri- 
stretto le diverso qualità di corpi politici esi- 
stenti snlla terra » per agevolarne la conoscenza, 
e rendere più facile il metodo di destTÌVerli . 

Le Monarchie devono dunque distinguersi in 
sei ordini , ai quali potranno ridursi tutte le 
modificazioni possibili della forma di governi af- 
£dati ad un solo; questi sei ordini sono gl'/m- 
perji i Regni y i Principati^ i Pontificati ^ le mo^ 
narchie cofiféderatef e U Signorie SoDrane . 

Le Repubbliche poi possono distinguersi egual- 
mente in sei ordini diversi cioè: Democratiche 9 
Aristocratiche \, Oligarchiche t Teocratiche j Fede/- 
ralif e Patriarcali. 

Prima però di segnare le modificazioni poli- 
tiche, che distingqno queste diverse qualità di 
corpi politici diremo, che per rendere veramente 
facile e metodica la descrizione di ogni uno in 
particolare , non sarebbe inconveniente di divi- 
derla io 3. cagi principali la rìcercbs da farsi per 
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r analisi dello stato del paese che si vuole de» 
scrivere; questi tre capi sarebbouo: 

|. Estensione esatta e divisione del territorio 
2. Popolazione e forze \IL tt^rra e di mare 
3; Industria , risorse e commercio . 
Ussegnando poi a ciascuno di questi capi tante 
goddiTÌsioni quante vi vorrebbono per specifica* 
re i differenti oggetti, che si de\'ono far cono- 
scere. Si confronti a questo proposito il tomo 
primo di questi Annali p. 185. 186. , ed il pri- 
mo quad. degli Annali di Statistica del Sig. Bal- 
lois del quale si è dato un estratto. 

L' Impeko è uno stalo per lo pili di vastissima esten- 
flone , di cui il Sovrano porla il nome d' Imperatore; que- 
sti sono in Europa 3, cioè V j^ustria la Hciòsm, e la Tur" 
chia .. In Asia 4 cioè la Turchia , la Cina, il Giappone ^ 
ed il Birmanistan ; In AiTrica uno, cioè quello dell Abbi" 
^inia. Il governo degi' Imperi può essere despotico, mo* 
narchicOf o misto* 

Sarà despotico quando il Sovrano ha diritlo di vita e mor- 
te de' suoi sudditi , senza seguire altra legge, che la sua m:o- 
pria volontà . Non è che non vi siano leggi in tali stati ; ma 
queste leggi non hanno alcun vigore se non che quando sono 
analoghe alla volontà del despota, e di quelli che lo rappre- 
sentano. In una parola il governo despotico è quello ove 
risiedono nel despota tutù i poteri il deliberativo , il giudi- 
ziario, e l'esecutivo. Tale è attualmente il governo della 
Turchia, dell' Abbissinia, e della Cina. 

Sarà monarchico il governo quando il Sovrano, che co- 
manda solo in uno stato , ne segue le leggi fondamentali, ^d 
ì principi costitutivi della monarchia stabiliti o dalla nazione 
o da' suoi predecessori, in forza de' quali è stato affidato a 
lui solo il potere esecutivo . Tali sono i governi della Mo- 
scovia , dell' Austria . . 

Sarà misto finalmente il governo quando I poteri ^no 
<livisi fra il Sovrano , e la nazione , che affida il potere de- 
liberativo^ e Rivolta anche parte dell' eaecuiivo a suoi depu- 
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ìkìi , che ttùtiftl Iti tthó o più Còrpi contra^itÉhciano il po« 

tere che risiede nel Sovrano . Tale è fra altri il governa 
iiApe^iale dèlia Gi^an Bretagna • dell' Irlanda , 

Il B.BGiro è uAo stato più o meno estesò il Capò del 
quile porta il home di He: Questi- dono in Europa io cioè 
!' Etruria y le Due Sicilie ^ la Sarde gnu, la Spagna ^ il 
Portogallo , la Gran Bretagna e V Manda , la Dammara 
ca^^ la S^zia , la Prussia , T Ungheria ; in Asia ao cioè 
V Jemen neir Arabia , T Iran ed il Patànistan nella Persia^ 
Audi , Berdr , Dedan > Talenga , Maissur , o Misore » 
'Carnaiik , e Ceilan ncir Indio, la Buccaria nella Tartaria ^ 
'A^jàm^ Móg ^Sianì , Lao5, Tonkm^, Kaotsisin o Cochin^ 
Kiina, e Cambodia nella Serica, Manincaho nell* isola di Su« 
matra , e KaQliyO Corèa nella Cina . In AlFrica i6^ cioè quelli 
di Magrebo Marocco ^ Tombut, Houssa ^Caschnaj Bomu^ 
Mandinga y Dafiome y Benin ^ JMUsri^ ovvero /' Egitto^ 
tyarJQur , Fungi , ^àeZ , Zendero , Nimeantai , Mujaco , 
^nzicò \ Congo , -4^^oZa , e Mbcara?i^a ; nella Polinesia 
uno y cioè quello del Ma/'aram nell isola di Giava . 

Il governo di un regno può essere despoticO| monar^ 
ehico o misto , come quello di un Impero . 

Il Pkincipato è uno suto di una certa estensione go^ 
vernalo da un Principe mdipendènle , oppure vassallo ^ 
n tributario di un' Imperatore X) d' un Re . Tali sono in 
Etiropa gVì Elettorati della Germania , i Ducati di Parma ^ 
della Erisgovia , forse quello di Salisburgo , e gli altri prìn- 
cipi Sovrani c^e comporranno sii Corpo germanico , i prin* 
clpi della VaUacchia , ,e della Moldavia ^ che dipendono 
dalla Turchia . In Asia fra molti altri Mecca ed Oman neU' 
Arabia , Cascemir , Gazej^ate ^ Tangiaor , e Travancore 
nell' India ; Carasm, , e Balk nella Tartaria ; Boutan nel 
Tibet y Djohor nella Malaja, ed Ascem nell* isola di 
Sumatra . In Africa sono quelli di Bur-Jalùff ^ Dungala y 
Dekin , Loango , Cacongq , MatBmba , Sejala , e Manica 
ì più rispettabili. Nella Polinesia Ma^ndanao e SooloOf 
o Sulu nelle Filippine , JBomco, SambaSy e Banjarmassing 
neir isola di Borneo, iV2aca55iir irt quella di Celebes, Bum» 
tum in quella di Cìava y Curura nelle isole di Pelju , o 
nuove Filippine , Tongatahù m molle degli AOìici p • 
^'arrobù in quella éelk Solete. ^ 
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li Pontificato i uno «tato di cui è Sovrano un Pontéi" 

fice , che riunisce in se tutti i poteri e temporali, e spirituali^ 

In Europa non ve ne ha che un solo , che riceve il nom« 

di Stato della Chi e sa y ivvero Stato Pontijido . Ila veri ne un 

alti-o in Asia detto Barontala , nei Tibet . 

Le Monarchie Conjb'ederate sono stati , che riunisco-^ 
no in un sol corpo, e 50lto un solo Capo titolare, un grande 
numero di stali. minori di qualunque dignità, potenza , e gran- 
dezza. Tale è in questo momento l impero di Germania, 
ovvero il Corpo Germanico in fcuropa , il Corpo de' Ma- 
t'aiti nell' India ec. 

Le Signorie Sovrane sono piccioli stati governa- 
ti da un solo rapo: i principali di questi stati sono i JDu- 
cati , ì Landgraviati , i Margraviati , le Contee , i Mar* 
chesati , le Signorie , gli Areivescovati , Vescovati , ed 
]^hhazie sovrane e e. - 

DiiiMOCRATiCHE SI dicono quelle repubbliche nelle quali 
la forma del governo dipende dalla volontà del popolo> riu- 
nito , o dalle persone eh' egli ha elette perchè agiscano sotto 
la sua autorità, e nel suo nome . 

Aristocratiche sono quelle ove il governo dipende 
dalle persone più considerevoli dello stalo per la nascila , e 
per le ricchezze . 

Oligarchiche poi diconsi quelle repubbliche nelle qua- 
li i pubblici poteri si ristringono in pochi ollimati . 

Teocratiche si chiamano le repubbliche il di cui go- 
verno è ^iHdato a' preti, e a sacerdoti, che serbano per se 
tulli . i poteri temporali , e spirituali . 

Federali si chiamano quelle formate dall' unione confe- 
derata di molte repubbliche insieme sotto un solo governo 
coBiune : Tate è atlualmente^quella di Vingandacoa nella 
Columbia . 

pATRlARCAlil devono finalmente dirsi i governi di quelle 
nazioni, che non vivono uniti sotto un solo governo comunr, 
ma fra le quali ogni famiglia ubbidisce agU ordini del più 
anziano di essa' ; come per esempio molte orde .di Cosac- 
chi , di Tartari, d'Indiani, di Arabi, di Mori, di Neri, di 
CalTrì , e di Ottentotti neir antico continente , e quasi tutte 
le nazioiu, che popolano V interno della Columbia, e deli* 
America . Queste Nazmni banpoj)exò ^uasi sempre, ii^ t^O)p^ 
iÀ guerra uuo o più Capi coinvuù a' qualLubbiaiscono. 
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Beco U ài-stvibuzìone delle forme de' diversi 
corpi politici nei quali si soao riuniti gli uor- 
mini, cbe potrebbe servire di base per una de- 
scrizione politica del nostro globo: crediamo che 
«otto le dcrdici specie di governi da noi accen- 
diate si possa classificare qualunque sorta di sta- 
to o società politica, che si voglia consideirarel. 

Prima di terminare questo saggio sulla di- 
visione del globo terracqueo non crediamo cosa 
disconveniente di dire anche qualche parola Giul- 
ia maniera di soddividere la scienza medesima 
che descrive Ja terra. E' indubitato, che questa 
scienza considerata sotto il vero punto di vista, 
non può essere più facilmente insegnata, che con 
HU metodo che piii di ogni altro ajutt, e sosten- 
ga la memoria delle cose imparate. Farebbe d'uo- 
po dunque di trovare un sì fatto metodo; noi 
non abbiamo ne la mania, né il genio dì farci 
autori di nuovi sistemi, ma speriamo, che dopo 
di avere presentato al colto pubblico Italiano il 
saggio qui di sopra , ci sarà permesso di presen- 
targli ancora le nostre idee sulla maniera d*in- 
ficgnare la scienza, che ci fa conoscere la terra. 

Prima del tutto ci pare, che bisognerebbe im*- 
piegare le prime lezioni per isviluppare bene la 
geografia matematica s^iccome quella che forma 
Ja base di tuttala scienza, e per giungere, a 
farla conoscere metodicamente non crediamo trQ- 
varsi strada migliore di quella di ridurre il mè- 
todo d'insegnamento a* capi seguenti. 

I. Geogeajpia* t 

t. Spiegare ben» ai pri«cifiaj|iiiti cosa si^,j.a 
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geografia stessa» le sue partii e far loro intdil^ 
4e're T utile, eh* essa apporta alla società, ed allo 
BTÌlupparnento dello spirito dell* uomo « La ged* 
grafia è una delle più utili e necessarie scìen* 
2e, che egualmente si confà ad ogni sesso, o 
condizione , anzi può giustamente dirsi , che qua-* 
lanque persona, che non ne abbia qualche co* 
gnizioue prova ad evidenza di esser mancanto 
di una compiuta educazione. 

2. Dare loro un* idea netta < e chiara della 
sfera» e di lei parti, non . per mezzo di una lun- 
ga serie di astratte astronomiche deffinizioni, e 
teoremi, che formano i principi di uiia scienza 
diversa, ma col render loro famicfliare soltanto 
cih, che ha relazione alla descriziou della ter- 
ra, ed air intelligenza della geografia 

3. Spiegare loro Tuso del globo artifiziale, 
dosa necessaria a chi desidera avere ud' i(if a per- 
fetta della geografia, e che rendendone dilt^t* 
tevole lo studio porta i giovani studienti con 
maggior piacere a proseguirne 1* impresa. 

4. Dare loro una deìfinizione chiara, e suc- 
cinta de' termini generali, e proprj di questa 
scienza, parte pratica ma molto necessaria della 
medesima 4 

5. Propellere loro la divisione generale ed ele- 
mentare del globo terraqueo,! confini ed esteu- 
fiibne di ciascuna delle sue parti. Osiamo lusin- 
garsi, che hi divisione da noi presentata nel sag- 
gio qui di sopra sarà uno fra le più naturali, e 
W più significanti; le soddivisioni confuse ìm- 
l>atazzano la mente de' fanciulli, e rendono loro 
4peDO fàcile il potersele ritenere. Noi abbiamo 

>'ioddiviso*le'sei parti della terra nel minor nu^ 
mer<^ di partii che ci sia stato fattibile. 



Digitized 



byGoogk 



. $5 

li. Geologia. 

6. fsLTC loro fare una gita universale sopra 
tutto il globo, parte per parte, cercando sulle 
carte V una dopo l*' altra le diverse divisioni na- 
turali della terra, e dell'acqua, vale a dire i 
continenti , le isole, le penisole, gì* istmi, i 
prumontorj, le montagne, gli oceani, i laghi, 
i mari , gli stretti , i golfi, ed i fiumi . Questo di- 
lettevole esercizio rendfTebbe loro piìi impressa 
jla Ovì^nizione di queste divisioni ììt\ tempo me- 
^risiinj che gli avv^ezza a conoscere le carte geo- 
grafiche. 

III. StATlSTlGA. 

7. Par loro imparare a mente le città pria» 
cipali , e le sorte di governo delle diverse re- 
gioni del mondo. Quest'esercizio aiuterà loro a 
ritenere ciò che hanno già veduto al capo 5. 

8. Proscguir?^ finalmentf? alle descrizioni geo- 
grafiche, i storiche, e politiche di queste diverse 
parti, nelle quali per formare alle idee de* prin- 
cipianti, ed alla loro memoria una certa guida 
o metodo per ritenere quello che si apprende, si 
potrebbono ridurre i dettagli, che si danno a' 
certi capi principali, le distinzioni de* quali fa- 
rebbe d* uopo, che imparassero a memoria. Si di- 
viderebbe in primo luogo ogni descrizione in 
due grandi sezioni cioè in Geologia ovvero geo* 
grafia fisica, ed in Statistica ossìvk geografia po- 
litica ,* soddi^idendo poi queste come in ap- 
presso. 
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1. Gi:oi.oGtA 

1. Il Clima e l Aria: qui si spiegherà pure il lùriiéi 
li calore , il freddo , la tempra delie stagioni , le^pioggie ^ 
la neve , i venti , la meteorologia , V influeiiiia dell' aria , 
la lunghezza de' giorni, e delle notti ec. ; 

«.Il T£RR£I^o £D I FB.UDOXTI, vate a dire uno schizza 
della Storia naturale in tutti i suoi rami cioè nella minera- 
logia il suolo, le montagne, le miniere , i volc^nì , la me- 
tallurgia ec. nella zoologia gli animali quadrupedi, i'vola-' 
tili , gli anfibj , i pesci , gV inselli «d i rettili ; nella botanica 
la fertilità del suolo , le granaglie , gli erbaggi , le piante ì 
fiori, i fruiti , i legnami, le selve ec. e nell' idrologia le ac- 

/ que minerali , i bagni caldi e freddi , le acque oleose , olj ec. eo. 
3. I Laghi EU l Fio mi. La maggior parte de geografi 
dicono cve i principali fiumi prendono la loro origine , per 
dove passano , onde si perdono ec. Le carte ci dimostrano 
tutto questo a suf&cienza ; ma ciò. eh* esse non ci fanno ve- 
dere , e che per conseguenza biiHìgnerebbe' insegnare agli 
studenti, perchè il più utile e più necessario sì è, se questi 
fiumi sono navigabili , e fino da quale sito , se sono imbaraz^ 
zati da scoglj , da secche o da banchi di sabbia, se haniio 
delle cateratte , se sono rapidi , profondi , abbondanti di pef- 

• «ci , se le acque ne sono buone ec. Per la grande influeuTTa 
che le cognisSÌoni geografiche hanno sui poi»res8Ì del com- 
mercio, e della navigazione , questa pnirte della geografia ci 
sembra una delle più utili, e più necessarie a conoscersi; 
eppure i migliori geografi l' hanno assai trascurata , e man- 
chiamo per conseguenza di cogrtizioni sufficienti per darne 
al Pubblico una distinzione veramente esatta ed interessante, 

II. STATKTICAì 

1. La Situazione Geografica e politica. La car- 
ta dilucida abbastanza la prima , epperò fa d' uopo di con- 
durvi gli studenti per riconoscerla da loro medesimi . Rigu^»- 
do alla situazione politica si osserverà quali sono i vicini da 
temersi , le Potenze alleate , la forza ed i vaotaggi della ù- 
tuazÌQiie medesimji ce. . . , *. 

2. V Estensione & i dONriNi . Bisognerebbe sempre 



Digitized 



byGoogk 



indicare la prima soltanto in tante leghe qu?idrate , poiché la 
lunghezaa , e la largliezza sì possono nlrovare più acurata* 
mente misurandole sulla carta per mezzo delle scale , che vi 
•i trovano aggiunte , oppure de* gradi di Latitudine dei quali 
si sarà indicato il val(»re . Lo stesso ni può d-re riguardo ai 
conBni : noi preferiremmo sempre di mandare i principianti 
a cercarli sulle carte , colle qu.ili dovranno assoUuan)ente fa-, 
nii^liarixzarsi , mentre sarebbe egualmente ridicolo il preten- ' 
dert di studiare la geografa scriba carte , che di fare il cor- 
so delle matematiche senza ligure. 

3. V Etimologia del nojvie per quanto sì può risapere^ 
ove pure si parlerà de* rapporti colla geografia antica , e con 
quella di mezza età. Qaest' ul|inia parte sebbene la più diffi- 
cile, attesa la«mancanza totale di relazioni cagionata dalla 
profonda ignoranza, e la barbarie di quei secoli , è per al- 
tro sommamente necessaria per T intelligenza delle storie, e 
degli scrittori di quei tempi . Alcuni geografi tralasciano in- 
fieramente T etimologia del nome mentre trovasi per lo pia 
incerta , inutile quasi , e sopratutto fastidiosa . In tale caso si 
può intitolare quesl' articolo : Statistica antica . 

4. La Popolazione e gli Abitanti ; loro numero, 
•tatura , figura , colore , qualità fìsiche e morali , costumi', 
virtù, vizj , passioni , divertimenti , genio , usanze , cerimo«> 
nìe nuziali e Eunebri , erigine e durata della vita , malattie, 
nutrimento , vestimento , abitazioni , economia , religione , 
culto pubblico, lingua , armi offensive e difensive ec. 

5. Industria . Agricoltura, pesca, cacciagione , «ani- 
jatlure , fabbriche , scienze , arti , università , accademie y 
società letterarie , ec. 

6. Ii^ Coj)iM£KClo per mare e per terra, d* introduzione 
e di transito , privilegi esclusivi , compagnie di commercio , 
associazioni, banche, commercio interiore ed esteriore, li- 
})ertà del commercio , sisteiiia daziarlo , lusso , moneta , na- 
vigazione , stabilimenti esteri ec. 

7. Un' estratto della Storia, e delle rivoluzioni 
Jello Stato. 

S. Il Governo, sue forze pollilohe, e militari, rendite, 

Ì>olizia, poter giudiziario , costituzione , leggi, giustizia, re- 
azioni estere , alleanze , interessi , armi , ordini cavaliere- 
jscbi^.i^ilitari^ e civili ^ gerarchia ecclesiastica ec. 
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9- La DIVISIONB TERBIT^RIAW in pmvìncie ,] gover- 
ni , dipartimenti ec. e se questa sarà cambiata dopo il prin- 
cipio dell' ultima guerra , se ne deve fare il confronto con 
q\iella, eh* esisteva prima d' allora, per mis;liore intendimento 
della storia, e d^lle relazioni avute da quei paesi. 

IO. La Topografia os^ia una descrizione geoorrafica 
isloricà, e politica delle città , fortezze , porti di mare , e d- aU 
tri luoghi rimarchevoli di ciasrun paese seguendo la loro si- 
tuazione naturale sulla caria, dimodoché gli studenti , li ab- 
biano a cercare l uno dopo V aliro , quasicchè viaggiassero 
sulla carta medesima . Alia divisione territoriale si saranno 
di già indicati i capiluoglù delle rl»pellive provihcle, onde 
sentendone qui ripetere i nonii,e farsene la descrizione bre- 
ve ni9 chlxira ; ed interessante resterà più agevole allo stu- 
dente il ritenerseli, e conservarne memoria. 

A questi io articoli si potrebbe aggiungere ancora un* 
altro nelle descrizioni degli Slati d* Europa cioè : 

Possessioni sparse ovvero CoLOi^fiE, vale a dire terre 
possedute da qualche potenza , ma siUiate fuori de' limili 
del suo stato, e lontano dai suoi dominj , come per esem- 
pio le colonie europee nelle altre cinque parli del mondo ^ 
Ti'ovandosi cosi junité sotto un medesimo punto di vista re- 
stano j^li Studenti meglio a portata di giudicare ad un solo 
colpo d' occhio della grandezza, delle forze , e degl' inte- 
ressi dii ciascuna potenaa . 

Conchiuderemo finalmente questo saggio eoa 
additare ai principianti di geografia il sistema- 
che tener dovrebbono nello studiare questa scien- 
za . Non serve leggere semplicemente i trattati 
di questa specie, bisogna studiarli con cura trat- 
tenendosi sopra ciascuna materia ; si dovrebbo- 
no studiare di continuo i principi indicati nc^ 
primi 'j. capi preliminari del Piano da noi pro- 
posto , ed allorché gli studenti possederanno bene 
quelle cognizioni che in essi si danno, avranno 
fatto un avvaiizamento considerevole: avranno 
veduto r uso delle carte geografiche , i rapporti 
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dcìV astronomia , e delle direrge parti del ciclo 

con quelle dolla t<Tra ; oonosceranao la parto 
analitica della sciruTa, siccome quella che servo 
ad agevolare la «tradii a ben comprenderne la 
parte pratica, ei aviaiiito insomma di già una 
idea quasi peif tta dello studio della geografia; 
e dopo questo niente impedirà loro di passato 
alla seconda parto , vaie a dire all' ottavo capo 
del Piano , che deve dar loro una descrizione ,. 
ed il distinto ibtonco ra? quaglio di tutto ciò che 
avranno di già imparato. S guendo poi il corso 
delle descrizioni biso^rna idearsi di fare un viag» 
gio sulla carta » ed osservare ciò, che hanno di 
più ragguardevole ed interessante i divèrsi paesi» 
che per istrada si passeranno , ed ai quali si fis« 
sera r attenzione del viaggiatore sempre avido 
di novità , e di cose che possono rendere piìi 
piacevole il suo viaggio. 



Col più vivo rincrescimento siamo costretti a preve^ 
nire i nostri leggitori che degli accidenti affatto impre^ 
veduti ci hanno tolta la soddisjazione di dare ad prer- 
sente (\uQderno il mappamóndo descritte a norma dd 
sistema da noi proposto nel saggio ora terminato . Noi» 
risparmieremo né fatica y né sacrifizj per adeinpiere nel 
quaderno seguente la nostra premessa , inserendo jrat^ 
tanto nel presente le Tavole analitiche del sistema sud^ 
detto da mi sottoposto aU impar^ale giudizio degd 
amatori della geografia. Ci facciamo ancora un dovere 
^i avvertire , che nel quaderno seguente sarà continuata 
la storia della Geografia , e condotta forse fino alttpo» 
ca del risorgimento delle Lettere, e deU^ Scienze in 
Europa • 
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Notizie Compendiate m Libri Nuort . 

I. 

A Tour through the svhole Island oj Great-Britain 
dmded intojoiimeys interspersed with usejul observàtionSy 
pùrticularly calculaled Jor the use oj those who are 
desirous oJtraveìUHg over Englandand Scotland by the 
Rev, C. Cruttvell, Viaggio £Satlo in tutte le parti dell' 
isola della Gran Bretagna diviso in giornate , sparso di os* 
€ervazìoni jatili spezialmente a coloro, che desiderano di viag- 
giare neir Inghilterra e nella Scozia . Londra da Robinson ,. 
Kearsley y hongmann e Rees. 6 voi. diccLXXiv. e i64» 
391^.416, IfOiy 377, e 391 pagine in 8.® non compre- 
^vì r indice. Prezzo Hr. 2,. 8. steri. Dalle effemeridi geo-^ 
grafiche voL 9. quad- 6. Giug. 1802. 

Il Sìg. Riccardo Clemente Crutlwell , già autore Ae\ 
gazzettiere o dizionario geografico pubblicato da Robinson' 
fiel 17^8 ha procurato di riunire in, quest* opera non sola 
lutto quello , che riguarda la più esatta topografica e stati- 
Mica descrizione della Gran- Bretagna , ma i risultati eziandio 
delle proprie osservazioni, e notizie da lui raccolte ne' diversi 
giri , che ha fatti in queir isola, onde nelle sue descrizioni, 
molte cose interessantissime s' incontrano finora poco cono- 
sciute , e che gettano un lume grande sulla topografia , e 
sulla storia della Gran^ Bretagna . 

Per dare del resto un' estratto della vasta opera di cuh 
facciamo T annunzio non basterebbe un volume intiero , o 
la geografia in generale poco ne potria profittare . Si con- 
tenteremo per conseguenza di farne conoscere solamente il 
piano , il quale sarebbe riuscito certamente più vantaggioso^ 
singolarmente agli stranieri , che volessero visitare T Inghil- 
terra, se si fossero aggiunti , in fine dell'opera,!, i prezzi- 
delie poste, i regolamenti, e gli statuti da zia rj , ed altre si- 
mili istruzioni , 2. un prospetto compendiato delle strade di 
comunicazione fra le principali città delle provincie , e che 
fosse appoggiato sulle già date descrizioni de' luoghi parti- 
rolari situati sovra quelle strade , e 3. una tavola generala 
delle materie contenute ne* sei volumi , ogniuno de' quali 
si trova avere il suo indice particolare . 
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tieì primo vrfuflie ìf^m Èné alla p^gin* cCLXxitr. 
prima del tutto iirf rwtrctto della ^storia dell' Inghillerra , del 
rrincipato di Galles, e della Scosìa, che presentano de qua» 
dri interessanti assai , tuttoché vaghi, dello stato antico, • 
moderno dell' agricoltura , del commercio , delle manifattu- 
re , de' prodotti della città, della popolazione ^ del numero d«' 
membri del parlamento ec. di ogni contea in particolare; 
fra le quali quelle della Scozia, e del Principato di Galles 
ai vedono in proporzione descrìtte con minore diligenza , # 
dettaglio di quelle dell' Inghilterra . L' autore procede quindi 
p. i-i64* ^^'^ descrizione tepografica di Londra, West-^ 
m-nslery e South warìc. Nel secondo volume trovasi la de- 
scrizione di 54. strade, che partono da Lopdrak. Qut'lla che 
conduce a Zbv^er è la prima , e la altre se^uon0 quindi 
nella direzionr dall' £. all' O. La descrizione di ogni strada 
ì/i particolare , coomincia sempre colla determinazione dell» 
distanze di tutti i luoghi pei quali passa, b strada medesima ; 
ne segue quindi la descrizione topografica . Palla pagina 
147-1S1. si- trova una bellissima descrizione dell' isola di 
Wight. Nella guisa n>edesima si descrìvono nel terzo voluroa 
7.1. strade, la prìma delle quali passa per Andover , Lud^ 
gershali > ec. a Batb , e F ultima per Edgeware a St. AU 
oans. Il quacto volume ne descrive 98. da quella che pec 
$t. Alhans conduce a Chester e Holyhead , fino a quella 
che per Jorch , Northodlerton Dwrham ec. porta a Ber» 
a^ick • Nel quinto si fa la descrizione di altre 1 00. la prima 
delle quali per Morpelh conduce a JVooller e Comhill i t 
1' ultima a Burnh<i"^ per Malden , Snoreham ec. Quest-o 
volumye contiene inoltre dalla pagina 278 fino all' ultima la 
descrizioni delle isole di Jerr^ey^ Guemsey^ Aldemey^Sark^ 
Lundy, Man , Western , le Orcadi , e quelle di Scethnd. 
lì sesto volume iìnalmente da le descrizioni di iS strada 
che da Lonth^ oondk\cono alle prìncipali citlÀ di Scozia , 
di 34 altre da Edimborgo , e 3o altre, che partono da al- 
tre città della Sco7.ia . Due carte, in sesto di picciolo foglio^ 
assai bene,, e nitidamente incise, e ^lie segnano tutte le stra- 
de delle poste dell' Inghilterra , e della Scozia , illust^no 
1' opera ; ed ai prìncipali luoghi si sono indicate eoa nu- 
iDQrì le loro distanze da JLonidbra, o da Edimborgp^ 

T. IL Qiiad. IL 2 
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Des Marokkaners Jlnx)ULrjn$9 TMNJm Jragmmkn 
^ber Spanien. Frammenti sulla Spagna <li Abduhaheh 
Temini nativo di Marocco. T^^clotri dall' Arabo da J, C. G. 
^jiJB^ST^N. IVostock 1801. 37 pagine in 4. ^ . / 

L' autor-e di questo frammento fatto conoscerò per la 

?>rlma volta dal DoUore Rink nella aua^ edinione di^^òuZ* 
eda tc^b quad. geogr. nacque neir anno della salute 11 85^ 
V opera stessa , di cui fa parte questo frammento esiste nellai 
biblioteca di Leida . Il Sig. Consigliere Tychsfin richiamai 
fovra di ciò l attenzione del traduttore V o dalle osservasio* 
jfii, e iiote, che illustrano la traduzione, si scorge, che quest* 
ultimo si è assai bene servito degli avvertimenti del Sig, 
Tychs^n . Il frammento medesimo è una brevissima geo- 
grafia della Spagna , la qqale però contiene molle cose non 
meno curiose, cine in^portanlì per la geografia del medio «vo.^ 
Il mare Mediterraneo viene chiamato mare Romano . Le 
città de' Cristiani vengono dall* autore accennate appena « 
aggiungendosi^ che i Cristiani procurano di far sì che non 
siano conosciute. I nomi poi sono' tutti o mutilati , od af-» 
'latto cambiati ; il Principe di Lisbona per esémpio si chìa- 
ìnà Atrofia . ( B. Sancio 1. ) Si fa già menzione de* fasci 
di spezierie di Valenza ( Murcia ) , e diconsi <*onsÌ9terc di 
mirti e di narcisi , ma pare che quest' ultimi siano male 
tradotti . Anche in oggi si vendono colà di quei fasicetti , 
ch« sono compósti di rosmarino, mirto, origano eretico ec. 
I narcisi , che subito appassiscono , non servono* a quelV uso. 
Le possessioni poi de* Mori sono descritte con maggiore 
esattezza , e si spiega in tutta la aua foggia Io splendore , e 
'la potenza di Cordova . Il traduttore aggiunge a questa de- 
scrizione quella di una nfbschea di quella città, presa ds^ 
Alwardi scrittore arabo del i4. secolo, e comunicatagli in 
manoscritto dal Sig. Consigliere Tychsen . ìkI resto ètjosa 
che rincresce, che il Sigi Karsten sovente ha sbagliali i no- 
mi delle città , oppure non gli ha spiegali abbastanza , il 
che però non può essergli imputato a delitto , non essendo 
e8;li mai stato nella Spagna. Così per esempio deve la città 
di Schtilba essere quella di Silvas nell' Algarvia , Marthqlah 
''(vpi quest*ultfràa.e SìngUa non è Motril ma Mertola^ Ta-- 
birah certa^^mcnte Tavira', Alaljàh forse Lagoa o Ala-*. 
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g^a j Sàhanlammiah il Cap« 41 Santa ]V£iH« , non tan^ 

da Faro in un sito arenoso» , ave. anche in og^i « trovano 

delle vestigli di una città antica* V', Effemeridi universali 
ài Geografia voh 9* quad. t. Giugno i8oa. 

Bescription historique Mi gé^^graphique de t Iniostan 
par James Rennell ingénieur general dans le Benga^ 
le trQdutte de V anglais par J. B. Boucheseche sur la 
sepfiemè et dernière èdiUon à la quelle on a joint des 
m langes d* histoire et de statistique sur t Inde , traduits 
par Jv Castéra ornè de onze cartes 3. voi. in 8. ® Parigi 
da Buisson strada Haulefeuille n. 20 e da Bossan^e , Mas^on 
e Besson strada de Malurini, e da TreuUel e WUrt:^ 
quai Voltaire, 

, L* opera del maggiore Sig. Rennell ^ conosciuta da tutta 
r Europa, e stimata singolarmente da' geografi . Gli ervditi 
autori della Biblioteca britannica T Iiannò di già analizzata , 
e tutte It nazioni ne posseggono delle traduzioni. Il Sig. 
Rennell oltre le conoscenze, locali, eh* egli area sulf inlmenr 
i«a contrada, che volea descrivere, 1^ raccolto tutte le me- 
morie , e tutti i materiali di cui gli ufficiali civici , e militari 
inglesi , impiegati nelF India , hanno potuto fornirlo per ren- 
dere la sua opera veramente comple?ta . Egli si è pure 8cr-« 
vito di geografi francesi; il nuevo Nettuno orientale del Sig. 
d' Après, e le carte dell* Asia e dell' India did' Anville 8O7 
no state consultate ; i giri del Sig^ di Bussi nel Decano 
hanno servita a segnare le vere posizioni di molte città ca- 
pitali di quel paese . Il Sig. Dalrymplc , si conosciuto per 
la sua preziosa , e forse unica raccolta di carte manoscritte 
e di viaggi , è stato di un utilità grande all' autore , me- 
diante la comunicazione di tuttociò, che poteva concorrere 
alla perfe^one di quest' opera. La carta del viaggio dèi 
Sig- Forster dall' India a Pietroburgo j e la guerra con Aider- 
Mì, e Tippo Saib hanno procurato al Sig. Rennell delle 
nuove relazioni geografiche, che T hanno messo in istalo dì 
-rendere questa nuova edizione pia esalta , e pia estesa di 
tutte quelle, che Faveano preceduto; Le carte della tradu- 
zione , eseguite sotto la direzione del Citt. Buache preseci- 
tino delle correzioni importanti si^^a geografia saturale * 
politica della penisola dell' India . 
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Peir non lasclara poi mulU a dttfd«r«f« pef nfpffjt^ ik 
ifuelia grande porzione del globo , tulle parti , che quasi, 
non ci sono anatto conosciute ^ tulle antiche lingue dell' Asia, 
e tui diversi .caratteri de' quali si servivano quei popoli p6r 
licriy^re, il Citi. Catterà ha tradotto diverse d tteirtasioni ca« 
vate datile ricerche asiatiche della dotta Società letteraria 
disila Bengala;; questo tuppleinento , che trovasi in mesco al 
t^rzq vóluri^e rende V edizione dell opera del maggiere 

J|[.enne)l ancora più preziosa . Si ledono prima del tutta 
ell^ ricerche* si4gii Indiani di Sir ÌVuUam Jones ^r^siden-^ 
tQ della Società ; seguono dettagli sul regno di Nepaul , def 
P. Giuseppe sacerdote italiano della Missione cattolica ; Una 
^oùzia del Sig. Gió: Aa^^^/m^ sulla religione, sulle le^i ^ 
4;vSuì costumi de Cucies y ovvero abitanti delle montagne 
di Tipra . Una descrizione del regno di Àsam di Mohamnied 
C«zia) tradotta dal persiano in inglese, da Enrico Vansit* 
tari (cO . In^ne la relazione di un' abbof^camento col giova- 
ne I^ma , del 'Tenente Samuele Turn^r ^ che 'però era 
gii co^nosciuta . ' ■ ' 

Tutti questi articoli cavati dalla raccolta della Società di 
Bengala, (onnata per lavorare alla scoperta de' pi^ogretsi delle 
tcienze, ^ delle arti appresso gli antichi abitanti dell' India 
ti farebbono rincrescere, che le continue occupazioni d^l tral- 
duttore non gli abbiano permesso ancprà di dar mano alla 
traduzione intiera delle Àieer^/ie^sta^ic/)e , che molti let- 
lori , i quali cercano d' istruirsi altrove che nei romanzi, 
teia!u'^~no desiderare con iinpaXìensa . Fortunatamente si 
sa, che varj l(^tlerati di merito distinto ti occupano in que^* 
fto momento di un tale lavoro . Mag^^ Encicloped. n. 4* 

■ ^ ' '. 4-- . . , ■ ^ 

. Annales de Statistlque n. 4- Thermidor Ah X. 

? i77-ai3. 'Descrizione dellq Francia* Popolazione ^ 

,4Up§rficie . Bassinò della Senna composto di i4 dipartimenti 

f^ipè Aisne , Aube , Calvados, Euro , Euro e Loira y Ma-» 

nicA , ùiijrne , Alto- Marne y Oisa y Senna , Senna L^Jeriorejf 

Senncf. ^ Marne y Senna ed O/sa , e Janna, 

ti nelazionì ,che cr vengono fornite relativamente a que** 
?il dlpariinienti rendono sommaipenle interessante iiqaader^ 

4*) T' -«^P.^^ Tomo I. Pi- 23tì^, ' ' . 
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Ho <^einfmundrà«; else hann» priaciyAlmeiite ìit kiiVa Ta* 

gricollura ; l industria , le, produzioni , le manifatture ^d H 

cjoniiiiercio. Il Baaùno della Senna ha 8,4 1 6,53 1. hectare d{ 

«stensione, cioè per ciascuno de' dipartimenti . ncll' oixline 

èurriferito 5^49,183, 6 16,608 , 670,4^7 . 6^3,^83^ 6ot,qi5^ 

675,7 i3,.82o,a73, é33,i7a, 58i,4:^4,, ^0,478, Sg;;?,^' 

Oi)5,98©., bjS^oini 7^9»^^^ » « >a popolazione ascende i« 

p,465,28^> cioè pei dipartimenti .425,98 t-a3 1, 455- 45 1 S3S 

402,796.^57,793 53o,649-3o4,6.5 i -226,655-35o,854 ^63i! 

WS-6o9-,743-:229,i6a-4a|,535-3ao,5Q6- Il mimerò delU 

donne sorpassa quello degli uomini di 170.073 individui- 

quella delle figlie nubili sorpassa quello, delle dphna ma* 

ritale di ao9ji63, e quelU de giovani celibi ,. quello d^' v#. 

apvi e mariti di i4o,i95 ; quello delle fanciulle di orni età 

offre J>iù 200^,101 individui di quello de fanciulli e giovani 

non maritati. 6 -«• 

P. ai3-22l. l*opo/.ixio/ie de* paesi rìuniii alla iP^an^ 
tia neU ultima ^guerra . Il monte teÌTÌbilc 35,©54i lì ]Lé- 
mano 35,ooo. Il monte Bianco 3p 3,035. Le Alpi maritti^ 
me j6^385 la Valchiute 170,000. Il Belgip a>977,8éi ( for- 
^ ^m^MS ) cioè la Dile 389,780 ìa Sehelda 578,55o> le 
Foreste 194,01 ij Gemmapp^ 4o8,668 la Lys 475,118 h 
Mosa mferiore 2x6,566. Le dueNcthe 253,981. r Óurtl»» 
3io,444. Sambra e Mosa i5o,754 il Monte tuono 4oo,oop 
neno e Mosella a€oiOooy ]« Roer 6o3^9©9. fiarra Sooiòoo. 
i.Otale 5j 18 1,864. >• » . » . 

Pv 221-252. JBassino del Rodc^no . Lettera del Mhi^ 
«tro d^ir interni) al prefetto del dipartimento deUa Costa 
^ oro. Memoria sulle fucine di ^uel dipartirrumu del CitL 
Qmraudet prefitta. VtiUtà delle fucine in Fmnda. Rifu, 
tazione del pregiudizio y che attriUiistie nd esse la car^ 
9tia delle legna. Mezzo, di rendere pia a^antaggioso il 
prf>dotto delie fucine. Enumerazione delle cause^ che d - 
^ppon^onp a suoi progressi. Propodsùone di uno . stahi^ 
amento, che propagherebbe i lumi sullo sca^o delle mini^ 
^ 'tf *r^^ rnaniera ài fabbricare i ferri. 
F JL ' ^^^^^^^^ ^^rtìmento del Rodano. Memoria sulh 
fmncadi Berretteria di Ubne, del Citi. Verniu^c. 

P. 256-ii63. Bassino della Loira . Dipartimento deUi 
•a^/a Agricoltura, prodotti d-jl siieU ^ «•!(!<» deiia «i- 
"VP*! ffutti e legnali ^'ec, 
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P. 264*295^ -Teona àetla Statistica. Degli annuar) 
ié dipartimenti ^. :^']'6-:ii^^. Anaìisi d un piano di qu^ 
$ti annuarj . 

' P- ag^-'Sis. Estratto dell* opera del Slg. Gip: Sinclair 

. ' intitolato Osservazioni sulla natura y e sui prindpj deUm 

^cerche statistiche , e sui svantaggi che se ne possono ri'' 

cavare , con uno schizzo d' introduzione all' anatisi pr<0 

^gettata della Statistica della Scozia ce. Londra da W. e C^ 

Spilsburj y Snowhill 1802. 

Ci rincresce oUremodo, che la rislrettéeKa del tempo, • 
Aeì volume non ci permetta in questo tuo^o di dare per . 
intiero l estratto, di qiiest' opera interessantissima , che pre- 
senta veramente nell aspetto il più conveniente la scienza 
nuova ^d importante della Statistica , sviluppando tutti i mezzi 
col mezso de* quali possano estendersi i vantaggi della so- 
cietà politica , e la , felicità della vita umana . Presenta qiiin* 
di un modello da seguire • nelle sue ricerche sullo stixt^ 
iella Scozia \ e sui mezzi di perjezionarlo èc. distribuen- 
do queste ricerche ne* capi sco;uenti . Introduzione^ Storia 
della Scozia, i. Stato geoo;rafico; 2, Popolazione; 3. Risorse 
per la sassistenza degh abitanti; 4- Leggi , e pubblici stabili- 
menti . 5^ Ricerche varie. Conc^5iorttf. Mezzi di perfeziona- 
mento . Appendice . Stato isl[orico delle ricerche statistiche. 
Tavole statistiche con prove ed csempj . ' 

P. 3i3-33i. Miscellanee. Estratto di un viaggio nel 
dipartimento della costa d oro , di Giuseppe Lavallée. 

P. 3S1-3S9. Lettera del Citt. Guiraudet pre/i^£to de^ 
J>epartimento della Costa doro con un discorso proniin- 
eiato a Digione a* 14* di Luglio. 

9. 339.- 34S. Delle devastazioni del KandaUsìno a 
XXgione , memoria di Fr. Robert. 

P. 345-364. Statistica dell isola dElba. Siruazìone • 
dima. Descrizione. Popolazione , e costumi . Suolo e/pro« 
duzioni vegetali. Pesca , e saline. Miniere. Commercio. 

P. 365. Corrispondenza . Sulla distruzione degli alberi 
V ulive , e sulle cause alle quali debba attribuirsi . ìièltei^ 
4el prefetto dtl H^rbihaa sulb iip«««ssità X t<i calastrf 
|yntnd#,. 
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I. E U A O P A 
to^iitlA. Avremmo potuto annunciare fino dal m«io icoraè^ 
jcho r iaoU d' filila divita prima d* ora fra tre pdroni doè 
Sua Maestà il Re delle due Sicilie, il Granduca di Toscana, ed 
il Principe di Piombino , ed ultimamente ceduta a S. M. il 
Re d' Etruria , è ètata aggregata decisivamente alla Repubv 
blica {ranceie. Quest'isola ha i6 leghe quadrate di estensio* 
ne f aooo; abitanti , e contiene una delle più stimate miniare 
di ferro dell' Europa ^ che rendeva 200,000. lire torneai 
Tanno «1 Principe di Piombino. Neil* anno corrente si k 
•coperto un' altra miniera di ferro nel luogo detto la Terrea 
Ifera ad un miglio da Porlo- longone , che promette ì pia 
grandi vantag^, ed ha sud antica miniera quello di essero 
situato in riva al mare , ciroostanEa, che laciliterà moltissime 
lo scavo ) e V esilo del metallo ^ , 

Faakcia. Non cirediamo di poter meglio rappresetotaré 
t cambiamenti fatti ultimamente nella costituzione della re« 
pubblica francese ji è gli effetti clV essi hanno prodotto, chi 
)BOn inserire il seguente estratto d' una lettera indiriscAta «i 
Consoli dal 'Tribunale d' appello di. Lione*. 

.... „ U Senflto Consultò organico ha corrisposto degni* 
mente ai voti della Nazione . I consoli sono a vita. Si è provw 
veduto alla maniera della lóro successione. Il popolo pre* 
tenta più direttamente Ì suoi municipali . Dei collegi eletto- 
rali scelti da fesso presentano il grande corpo di stato» La 
rappresentanza Nazionale fondata sulla triplice base della 
proprietà, dfeU' industria, è de' servigj resi j garantisce la du« 
rata delle Ì8titu2Ìoni.,ehe il genio, e la saviezza ha prganiz-* 
Zate • I tribunali còl ritorno della loro gerarchia potranno 
più ef&cacementé concorrere al mantenimento deli ordino 
pubblico. InKne , il diritto di far grazia, questa bella e 
preziosa prerogativa^ è la degtta ricompensa disila prima ma- 
gistratura ; 

GeamàhIA • Sulla nìiova organizzazione degli stati ec 
uasiiai ai'Sa ora^ ém «ola V «Lat|irt di Ala^nza , # il 
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gran maslro dell* or£ne tentoifioi» «vranoo irestdentiy « VqtO - 
nella dieta , e «die lutti gli altri ^ covnpreai anche gli elet- • 
lori di Tre ve ri , e di CoTogna , perdono co' loro stati anch* 
r èdistensa politica. L' Iniettore di JVSagonia continuerà ad- 
' #Mere aracaneèUàere dell'impero, e ad avere U direzione 
deUa dieta . Di tutti i territori però^ che attualmente possie*' 
de , non .conferva che Aschaffemborgo co* suoi circondar]^ 
# gli viene ceduta la città di ^Ratisboha ed altre dipendenze» 
dove dee risiedere in avvenire , e riceverà inoltre da tutti, 
gli stati dell' imperò una considerevole annua pernione per 
il mantenimento della sua corte , £* stato anche stipulato 
«spréssamente , che nel caso di mancanza del suddetto elet- 
tore , gli succederà immediatamente il Sig. di DalWg ve* 
scovo di Costanza y siccome infatti si è veduto, die ciò si è 
già fatto . Il gran mastro, dell' ordine Teutonico non solo è 
mantenuto , ma riceve anche nuovi territori , e verrà inoaU 
■Ato alla dignità di elettore, per un semplice riguardo verso 
r arciduca Carlo. Parlasi anche di una particolare conven*- ' 
«ione per riunire tutti l balliaggi dispersi di quest' órdine - 
tedesco, e formare cosi* un solo alato intei'amerite riunito.^ 
Per la mediaziono della corte Russa conserva la sua esisten^t 
sa anche ì! ordine di S. Giovanni , comimque si parli odi nao^- 
ve disposizioni ft suo riguardo . Tutti 'qm^lii però^ che .per«- 
dono per la secolarizzazione dei paesi ecclesiastici^ ricevono 
durante la lor vita una ricca pensione , che sarà loro corrir<. 
•posta dai principi , che Occuperanno i loro possessi . £ inoU 
tre gli attuali elettori, e principi conservano la giurisdiuone 
ecclesiastica coi diritti meti!opolitant e diocesani, che loro 
spettano sttualmente sulla dritta sponda del Rene. 

IV. 

MlSCKZLANBJE GEOGRAFICHE È STATlStXCHS 

Il viaggio di Federico Hornemarm dal Cairo fino k 
Mourzouc Capitale del regno di Fezzan, pubblicato due me- 
si .sono a Londra^ deve sortire fra breve, da torchi de' Fra- 
telli Le^^rault a Parigi tradotto in francese dal CItt. Labaw 
nrn con note ed osservazioni del Citt.- hangìès membro del*- 
r^itluite^ «aiie«ale. QuesjLe sete' ed* éis^prasìees wnte i^mh • 
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«fluite da autori arabi, che hanne date i migliori dettag^ 
ittir Oasi y e «ili' interiore dell'.A£frica , soìio tanto più neces-. 
aarìè ali- opera, come senz'esse la medesima non sarebbe 
Sempre intelligibile, conciosiacchè essendo stata stampata lan«- 
gi dall'autore , sopra un manoscritto naturalmente difficile ad 
essere letto ed inteso , il testo inglese trovasi pieno di errori 
tipografici , i quali non possono essere corretti se non colf 
ajuto di una cognizione profonda delle lingue , e de' costai- 
ini orientali. 

• La relazione del Sig. Homemann ht tutti i diritti di 
eccitare la curiosità de' leggitori istruiti j come i Sigg. Lo- 
dyard e Mungo Park ha egli meritata, e giustificata ìm 
eonfideirza della Società affricana; la sua opera è una con^ 
linuazione della corrispondenza di quei viaggiatori còlla 5o^ 
«ietà, sotto gli'auspicj della quale è egualmente stato pub«- 
blicato. 

La Società attende con impazienEa, comune forse a tutH* 
gli amici delle scienze, i nuovi dettagli, che il Sig. Hom0» 
mann ha promesso d inviarle a misura, eh' ei penetrerà piti 
innanzi nell' Affrica. La sua gioventù, la buona salute della 
quale sembra godere, la facilità colla quale s' adatta alle abi«- 
tudini di quelle regioni lontane, tutto m somma da luogo H 
«redere, che debba, e possa egli uscir salvo da tutti i perico? 
li di unSntrapreéa cotanto aazardosa, e che le sue scoperta 
nel perfezionala le osservazioni di Mungo fwrk possano sujp-'' 
pllre a ciò, che con tanta ragione attendevasi dal suo antet 
eessore Ledyard. 

' Crediamo di non far dispiacere ai nostri leggitori setei^ 
miniamo quest'articolo con una notizia di quest'ultimo viag^ 
giatore cavata dalle memorie della Società affricana, che i 
|;iomali ed i fogli pubblici del continente , troppo occapali 
da quakhe tempo di discussioni e novità politiche , hanno 
trascurato di far conoscere all' epoca della loro pubblicazione. 
LedYaaD, nato in America, avea manifestato fino dall' in* 
£inzia il desiderio dì visitare i paesi/ che meno degli attiri 4 
conoscevano. Si era per conseguenza reso famigliare coi seL^ 
"vaggi , ed avea studiato nel conversare con essi tutti i meai>> 
zi ^a conciliarsi la loro affezione . Contento delV umile po^ ' 
«lo di caporale di marina fece il giro del mondo col Capw 
^^k;«ed al su««ritooi& eencepl^ «d ese^ Il j|»vegQité 41 
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traversare V immenso continente » che separa 3 gran^s ocèA* 
no dall' oceano atlantico . 

Il $uo primo piano era stato quello d' imbarcarsi SQvni 
«n vascello y eh* era sul punto di mettere alla vela per lA 
•onta occidentale deli* America ^ e per questo fine avea spe- 
so in provvisioni di mare la ma^ior parte di una somma di 
danaro della quale era debitore alla generosità di Sir Giu- 
seppe Banks * Msi essendo stato arrestato sottd pretesti fri- 
voli , Ledjard risolvette di andare per terra alU Camtsciatca 
di* onde il passagi^io è brevissiino alia costa occidentale della 
Columbia . Con sole dieci ghinèe in Lisca si portò in Oslea« 
ée ) e di là a Stockliolm . Siccome incontra colà T inverno^ 
tentò egli di passare sul ghiaccio il golfo di Botnia , all' og« 
^ttp di giungere pel cammino più brieve alla Camtsciatca; 
ma avendo trovato nel mezso del gqlfo, che T acqua noia 
«ra congelata in tutta la sua superficie^ sen ritornò a Stock- 
kolm, diresse quindi la sua gita verso il nord, e facendo 
r intiero giro del golfo suddetto^ scese a San Pietroborgo si- 
tuato . nel fondo di quello della Finlandia * 

Non tardò a farsi conoscere in questa città per la sua 
astrema indigenza . Privo a£Eatto di calce ^ e di scarpe, tropn» 

Jo posero per procurarsene , fu pertanto invitata a pranza 
air ambasciatore del Portogallo , e non ricusò T invito . la 
seguito di questo pranzo gli furono contate venti ghinèe con« 
ito una lettera di cambio, eh* egli trasse sovra Sir Giuseppa 
Bapks « reso ardito dall' urgenza della sua posizione , e aal 
carattere conosciuto dell* illustre suo benefattore . Ottenna 
ancora pel credito dell* ambasciatore il permesso di accom- 
pagnare un convoglio di vettovaglie,, che T imperatrice faceva 
{cassare a Jakutz. 

Ledyard traversò in si fatta guisa la Moscovia, e la Sibtia 
ria per lo spazio di 5ooo, leghe . Da Jakutz si portò ad 
Ocotz (9) j città situata sul golfo di Lama , r^el bacino set- 
tentrionale del mare di Mandsiuria. La sua intenzione era di 
passare di là nella penisola di GamtscÌ2^lca; ma i ghiacci ìoi^ 

(a) La Dècade filosofica N. ^2* P* 2^2. dalla quala teniamo ques# 
articolo, chiama questa città Òczakow ; ma ciò dev'essere sensa 
dubbio un errore d'impressione. Ocotz talvolta dicesi ancha 
Ocài*skoi^ singelaxatate goaadjt vi 4 «iglMiga l|i far^ fttf^ft 

città ^Q* . , ' ».-.'» 
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ifittOTtiipenio in quelF epoca ta navigazióne, Io costrìnsero a 
jtitornare a Jakutz risoluto ad aspettarvi la fìne dèll'invcrrto. 
* Tak era la situazione delle cose sue quando dietro soi^ 
tpetti de' quali neppure ora s' indovinano i motivi , due sol'* 
dati russi t arrestarono per ordine dell' Imperatrice , lo col- 
locarono sopra una élitta, ed avendolo condetto a traverso i 
deserti dell* Asia settentrionale lo deposero sulla frontiera del-* 
la Polonia , dicendogli , al knomento di lasciarlo , che se fos- 
ae ritornato In Russia sarebbe impiccato sicuramente; ma 
che se volea andarsene in Inghilterra, gli auguravano un • 
felice viags;io . 

Più miserabile ancora di quello, che non era stato giammai ^ 
•operto di cenci , spos|ato da fatiche , e da malattie , sen* 
'sa conoscerne, come senza credito giunge pertanto a Lon* 
cisberga . La necessità lo costrinse ancora di avere ricorso 
«Ila sua prima risorsa ; ed egli ebbe la sorte d' incontrar» 
una persona, la quale, contro il di lui mandato sopra Sir 
Giuseppe Banks gli coìfitò cinque rhinee . 

Con questo soccorso sen ritornò in Inghilterra , ove , co- 
me ben si capisce, ì primi suoi passi furono diretti a tro*- 
^are il presidente della Società Reale. Quest' illustre erudito, 
che conosceva T umore di Ledyard , gli annunziò che àvca 
per lui un impiego di suo genio , gli spiegò le vedute della , 
Società, che proponevasi d* incoraggiare i viaggi neir mi^rno 
deir Affrica. 

Ledyard gli rispose, eh* egli avea sempre desiderato di 
traversare il continente dell' Affrica dopo di avere scorso V in- 
terno della Columbia. Si presentò quiodi alla Società affri- 
eana e fu ricevuto ; "venendogli dimandato quando contava 4^ 
^partire , domani mattina, rispos egli, con una prontezza senz* 
esempio Egli s imbarcò a* 3o. Giugno 1788^ e si trovò ni 
Cairo a' 19. d* Agosto • Le sue lettere annunziavano, che sta** 
va allora salla partenza per Sennaar, città distante 3oo. le- 
£hè dal Cairo • Ma la morte lo sorprese in mezzo a q^e^t^ 
viaggio, ed annientò in un colpo solo le speranze, che i suoi 
jtonimittenti aveano A giustameiUa eoneepite io vista da suqji 
latenti per os|er\ara. 

-f IL'Gava^s^b Don Domingo SacUfi LMich è pa^ 
«Ala «kfa -^ apasa £1 a i^arigi ^^^actani a ifondra, ^ ^ 
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U neir interne ^H* Affrica .; Questo célèbre ^slcò è éccoìéé« 
f9ffì»ìò dal profonda naturaliara Don Simon de Roxas-Clé^ 
wntinta . I Letterati 4ell Europa non possono non formare 
Àà Toti pel Ittcetisa di un viaggio intrapreso sotto gli au« 
•ptcj» e sugli ordini di S. M. Cattolica , e del Principe della 
Face » neir intensione di procurarci delie cognizioni più esal« 
te, e più estese di quelle , che abbiamo lino a questo mo* 
«itnto di quelle regióni poco conosciute ( Monit, Univerf, ) 

V INDIUSSÒ via^latore Maurilio Spillata à , pur» 
arrivato a Parigi nell' età di 70 anni ; egli ha fatto in iiim 
tifa, sempre a piedi, novanta nilla leghe di cammino net 
dirersi suoi viaggi consacrati all' avvanauimenlo delie cogni- 
adoni umane , avendo girato quasi tutta l' Europa , la Tur* 
«hia asiatica > una grande parte dell' Aflrica, e singoUrmea* 
te r Arabia e T Egitto , una grande parte della Columbia ^ 
la Florida^ la Luigiana, eh* egli ha traversala in varie dìre« 
aloni ^ penetrando in contrade ancor selvaggie e sconosciuf e p 
vimontò il Missouri, seffuendene il corso per più di milla 
leghe , e questa fiuiae maestoso gli parve èssere il tronco dot 
quale secondo lui il Mississipi non formerebbe die un ra- 
mo ; e lasciando poi il Missouri ^ sali fino alle sorgenti del 
Fiume Rosso neUe montagne di Santa fede , ove arrivò mit- 
lenavecento leghe più lontano di quello, che fosse mai per- 
venuto alcun altro prima di Itti^ àvenda penetrato fino* nallp 
tiuova Iberia^ 

La aERA de.^ li scorso vi Ai sèduia pubblica deiristilut# 
ttaaionale di, Genova a cui intervennero il senatore Maglia- 
ne , Presidente dell' Interno , i senatori Rossi, a .Pareta^ 
membri dell' istituto medesimo , e varj distinti personaggi^ e 
dotti forestieri , tra t quali i chiari professori di Pavia ^ Al^ 
pi;uni.e Brugnatelli. Delle due memorie stata lette non rìpor-* 
liamo.ora,che un estratto di qaella del CAiu. Multedo sulla 
Jheteorologia-, riserbandoci per brevità, a far lo stesso delT 
altra del Citt. De-Amirasis sulla statistica della Liguria . *- 

Essendo riuscito al Citt. MuUedo di avere il giornale della 
asservazioni meteorologiche fatte in Genova pel corso di i4 
amii dal Citt. Dom, Francani , si è egli occupato a fare dei 
aosfronti di. queste con altre fatte i^df iikadanoia taai^ìii 
litra cuti. Seaana i risuluti priaci^. 
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I. Is altesee barometriche gmiavesi sane ^wiTnamenté 
paralelie alle altezze baronietricbe milanesi , e ciò in ogni 
fetnpo y o stagione ; ed avendo prete ie differenze delle al*' 
tezze occorse in quattro anni , ne ha ricavato la difFerenzar 
inedia in due linee, e 4 decimi; «icchè aggiungendo alto 
altezze milanesi, t>s3erVate alla apncola di Brera, u linee • 4 
decimi proasiinamente , sì hanno le altezze barometriche gè* 
tioveai Franzoniane , e viceversa togliendo 2 linee > e 4 à^ 
cimi da queste , risultano le milanesi . 

. a. Il barometro misura le abitazioni del mare; cala cioi 
il mercurio nell istrumento a proporzione die il maree agita* 
lo , e si abbassa estremamente nei giorni delle procellemarìne. 

3. Questo ribasso straordinario nei giorni delle tempesta 
a mare si osserva anche in molte altre citt^ distanti dal 
mare eome Milano , Torino , Ginevra co* Un osservatore 
per esempio , in Mitai^o , vedendo il mercurio nel baronie** 
tro alla specola di Brera al di sotto di a6 pollici , ed i e 
linee può dice con aicurezsa . ,, Oggi nel mare Ligustico ac^ 
cade una forte tempesta di mare „ « 

4* La cagione , qualunque sia delle tempeste di mare ^ 
alle volle passa sulla superfìcie del globo dal nord al sud^ 
ed altre volte dal sud al nord. Poiché nei giorni prossimi 
o antecedenti ^ o susseguenti ad una tempesta occorsa nel 
nostri mari si vede un gran ribasso nei barometri di PìRrigi,- 
di. Berlino', di Pietroburgo, ed altre tkìiìi assai lontane. 

5. Si è osservato più volte , che allor quando dopo molle 
ore ha agito co/i veemenza la procella , escono all' improv- 
vino i veniti aquilonari con egual' impeto di quello , che aves- 
sero i venti di garbino , ed austro , e calmano il; furore delle 
ende nelle nostre spiaggie. 

La pioggia In Genova è 4? poUicr e 8 linee , termine 
medio in c) anni; ed è perciò maggiore che in qualunque 
altra delle 'principali città di Eiufopa , come si rileva daltai 
tavola seguente . 



Genova pollici 47. Kn. «• 
Parigi la 10. 

Berlino 19, • 

Londra 24. 19. 

Pietreborgo 26. 



Milano pollici 33. lin^ 
Livorno 35. .5. 

Lucca 47» 

Pi«i 45. 

Scapoli as« 
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Sul 6ne della ta« «eaiArìa ha flato um rìttrctto slorìcisv 
a tutte le tempeste celebri , che hanao fatto dei forti danni 
nel nostro porto. (EstreUto dalla Gazzetta Nazionale n, 1 1.^. 

SafPII-I^P con lettera da Stockholm, che sono di già sor^ , 
liti 22 carte della raccolta del Barone d' Hermelin , delle 
quali una rappresenta i Re^ni di Svezia e Gozia uniti^ ed una 
tutto il Gran-Ducato di Finland . 

;. Abbiamo pure saputo, che S. ÌM. il Re di Svezia ha man* 
dato sulle frontiere occidentali del suo^ f ^iS"^ ' "^^ governo 
di Bohus il Sig. Maggiore Henschen assistito da Sigg. S^^an- 
berg Segretario dell' Accademia Reale delle scienze , e Holm^ 
giust aggiunto all' Accademia dì Upsala ^ afEne di riconoscere 
1 conEni colla Norvegia , e stenderne una carta grande, e det- 
tagliala simile a qùeU»,chegià si fece delle frontiere orien- 
. tali verso la Russia • 

11 viaggio pittoresco nella Lapponia fìno al Capo Nord,^ 
del Sig. Colonello Skòldehrand , non tarderà molto ad es- 
sere terminato , 

Nella Calcografia camerale in Ronia i gìa in rendita il 
tèrzo y ed ultimo tomo del nuovo Atlante geografica , che 
incominciò a pubblicare il P. D. Gio: Maria Cassini Ch. Reg.. 
Somaseo fino dal 1780. sotto gli auspìcf di Pio VI. d' im-* 
mortale memoria . Quest* opera necessaria agli amatori della 
geografia per le molte scoperte fatte sul globo in <pie^ti uU 
timi anni, in essa ai debiti luoghi marcate , ci. consola il 
sapere essere rius(;ita aggsadevole al Pubblico per V esattez- 
za delle- posizioni , per T ampiezza dei dettagli , e per la 
nitidezza dell incisione . Nella idea di dare aU' Italia un 
Atlante il pii!i perfetto , e compito , non si è risparmiata 
diligenza , e fatica : né lascia luogo a dubitarne , la prote- 
zione Som'ana del munificentissimo Pio VL di S. M. » & 
quella del- glorioso successore Pio VII. , S9tto del qtial^ 
si è ora ultimata . Contribuì anche non poco allo, splendor» 
dell' opera l' intelligenza dell' Eminentiss, Ruffo allora Te^- 
foriere generale , e dei suoi successori nell* incarico deU^ 
Porta e Ulta in oggi Eminentissimi Porporati . 

Cento ottantadue sono le carte , che compongono VAt- 
Un^e. Il primo tomo oUr0 una dottfi int^p^azione gjscieral^ 
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ilio studio della geograRa , ^•atenentt una «ampendlota no*' 
tizia, i. della sfera, e àé' due globi , celeste, e terrestre, 
a. de' termini generalP della geoo;rafia , 3. dell' origine , pro- 
gressi I e stalo att.vile della medesinaa , 4. ^^^ metodo tenu^ 
to per il presente Atlante , S. delle navigazioni degli anti- 
chi fino a noi ^ e delle scoperte , onde per loro mezzo si é 
arricchita la geografia , abbraccia U parti generali , 9 poi- 
qiielle,che appartengono all' Italia ^ la quale viene divisa, 
e suddivisa ne' suoi maggiori dettagli. Quesit) primo tomo i 
di carte cinquantacinque , e fu pubblicato nel 1792. 

Il secondo tomo , venuto alla luce fin dal 1797., né 
comprende settanta ; td abbraccia il restante delV Europea 
divisa questa pure nelle sue p^rti generati , e particolari . 

Il terzo, ed ultimo tomo è di carte cinquantasette uscito 

alla luce nello scaduto Settembre 1801. Contengono esse.i 

dettagli delle altre tre parti del mondo , Asia , Affrica ei 

america , ed in oltre le nuove Aco|)erté fatte dal celebre 

argonauta inglese Gap. Cook ne' famosi suoi tre viaggi in-^* 

tarno al globo . Nel detto numero di carte ve ne sono se-' 

dici poste in fine , che rappresentano la geografia antica, 

fidila quale 1' Autore ha seguit gli scrittori 1 più classici , ed 

ha tradòtte in italiano le denominazioni de luoghi abbando-* 

fiando il metodo comune di scriverle in latino , metodo 9 che 

rendeva le carte inutili per quei che ignorano questo idioma^ 

Le carte del detto Atlante , che si vendono anche se-^ 

parate , sono tirate in ottima carta di Reale grande , e sì 

' fasciano per baj. io per ciascheduna in fiero , e per baf, 

iS. colorite i cosicché T intero Atlante in nero è di scudi 

18. ao. , e colorito scudi 27. 3o. Vi è ancora vendibile la 

carta generale dell' Italia in i5. fogli imperiali da unirsi gil^ 

pubblicata dal medesimo autore nel ^793, 

1. IJw[E5iico Raggi negoziante di libri a Roma ha pulv* 
bllcato un. Prospero per wna' nuova Geografia universale 
antica e moderna secóndo i Sigg. Guthrie y Morse ^ Ren-^ 
fieli , Busching , Gasparì , Fabrì , Normann , Èheling^ 
Mentelle , Buache , Vaucondy , Andre^/^s , Jaggeman , 
Pontoppidan y Jonge , ed altri * Quest' opera, che da una 
Società di geografi è raccolta dalle opere di detti autori , 
l^dmprenderà i costumi , leggi , governi ^ forze ^ mezzi degli 
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ttati y attmti d* industria • di óntmercio; pregressi dello 
scienze e delle arti ^ monumenti e tradizroni dei secoli Jcorsi;; 
liulla vi è che essa non richiami all' eame più rigoroso i su-* 
^ordinata per lungo tempo alla storia ^ la geografìa ne ha 
•cosso finalmente il giogo , è giunta ad uguagliarla ,& e noa . 
né meno esteso il regno, non ne sono meno utili gì in^-. 
tegnamenti . 

Quest' opera avrà il merito , grande nel tempo stesso e^ 
liuovo , di dar tutte le divisioni recenti del paesi , seconda 
gli ultimi trattati di pace ; vantaggio^ che esigerà le diligenz]» 
jpiù scrupolose , poichò sarà necessario astrarre dalle opere 
atraniere fino le più minute suddivisioni , ed entrare in al^ 
tra importantissime discussioni ^ che i nostri predecessori han^ 
' no appena toccato . 

Tutta r opera sarà compresa in dodici volumi , o poca 
più : r esattesi» della lingua , lo stile , la correzione , la carta» 
1 caratteri 9 il sesto saranno conformi al prospetto pubblica- 
lo: 81 distribuiranno ogni sabato, al, tenue prezxodi mez^soi. 
paolo fino y tre fogli ^oì stampa ai Sigg. associati ( prezzp chi» 
aarà maggiore di un terzo pei non associati} i quaK pagjie^ 
vanno anticipatamente, /ìel dare il nome, i primi tre fogli^ 
e saranno prevenuti, per avviso affisso, del sabato, in cui 
eomincierà la prima distribuzione. 

Chi vor/à associarsi a tomo , che ai^ragguaglierà alht ra-* 
giòne suddetta , dovrà lasciare un paolo di anticipazione . 

Vi sarà un atlante di 5o. carte geografiche , incise da 
inano maestra, e queste si pagheranno a parte sei bajjocclu 
fini , una per T altra , grandi e piccole. ' Gtiunque leverà dieci 
esemplari avrà \ undecime gratis. 

I^e associazioni si ricevono nel negozio di detto Dome*» 
nico Raggi editore , il quale avendo per garanti di sua pun^^ 
tualità tante opere luminose ed importanti, che ha finora stam«- 
paté , erede di avere tutto il diritto alla fiducia del Pubblico*. 

Manifesto di una nuoi^ Carta dell Italia in duo- 
fisglj pubblicata da Giuseppe Molini Idhrajo in Firenze^ 
Questa carta dell' Italia , che Giuseppe Molini espone al 
pubblico, non ^ altro, che una riduzione d^lla carta gran** 
oe dell' Italia divisa in quindici fogli , che il Signor Gio: Ài^ 
tenie K^izzi Z^Qoni geografe di S. M. Siciliana sta in pr^^ 
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oiiit* 4» p«t)Wla?ro,. Jti'jpditor^ non ìià risparmiata spesa al» 
cuna per procuraro da ogni parte de materiali non mcnv 
inediti , che stampati , onde questa riduzione , e V incisioni 
medesima fosse fatta sotto gli occhi dell autore «lesso, eoa 
impiegarvi i migliori artisti , ohe vi sieno in questo genen». 
JPer ciò , che riguarda le divisioni de' diversi stati d Italiit , 
se questa carta non rappresenta i limili attuali de' medes m',^^ 
BÌ deve ciò attribuire al non essersi ancora questi fissati. Iro^ 
vera per altro i( pubblico iu questa piccola lo stesso grado 
di precisione , che sussiste nella grande per quanto può com- 
portare ia scala angusta di due fogli ^ cui trovasi limitata. 

Per dare un idea de' fondamenti, su de' quali T una j p 
T altra sono stabilite , basterà il tìire , che la suddetta carta 
grande ha per base le osservazioni de piò celebri astronomi 
tanto nazionali , che oltramontani , e le operazioni trigono- 
metriche eseguite dal Boscovich , dal Beccaiia , da matema- 
tici di Milano, e dall' autore riiedesimo , e ^nalmento I9 
configurazioni eseguite da lui stesso, e suoi 'njatanti sopr^i 
luogo; ed una moltitudine di pezzi topografici fatti in oc-*, 
iasione delle diverse, guerre , ai cui 1' Italia è stata si so-*' 
▼ente il teatro. Le guerre infatti son senza dubbio quelle^ 
che perfezionano la geografia assai piò , che le congetture 
de* geografi ; e si può ben dir francamente , che senza !• 
prime spedizioni militari del Duca di Vandomo , e dèi Ma-* 
rescìallo di Catinat , la carta dell' Italia di Guglielmo dell* 
Isle pubblicata nel 1716 non sarebbe mai venula alla luce^ 

Le campagne del prìncipe Eugenio , e più quelle del 
Maresciallo di Malllebois accrebbero in seguito la massa 
delle cognizioni atte a rettificare la carta di questa regione, 
e le osservazioni del Riccioli , del Montanari , e del Mari<- 
noni , e sppratutlò quelle del Cassini , del Maraldl , e* del 
Bianchini ampiamente eontrihuirono ad una tale rettificazionei 

Era però questa riserbata al celebre d* Anville, che ol- 
tre r esser dotato de' piò rari talenti, avéa a sua disposizio* 
ne un immensa quantità di materiali raccolti dal Duca d' Or- 
leans suo mecenate. Abbellì egli colle sue cari» la storia 
romana di RoUin : discusse esattamente le misure ,. non meii 
che le distanze indicale negV itinerai^ antichi , e moderni 
6on una ben ragionata analisi; • finalmente diede una for*^ 
vìa tutta nuova all' Italia nella sua carta pubUicala nel il^o, 
" T. IL quàdrlL ^ 
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die sorpatft tutte Io sIìté per la sua ttattecz^ , • per V ele^ 
l^anza dell* esecuzione . Ciò non ostante non può questa caf'* 
la dirsi di tal perfezione , che non lasci ancora molto da dè« 
•iderare ; poiché potea la modesim?) essere suscettibile di 
ina^ior perfezione in ragione de giornalieri progressi della 

{geografia , che tra le scienze fu la prima a destarsi dal suo 
etargo dopo la pace di Aquis^ana , che restituì la tranquil- 
lità air Italia . La celebre, questione sulla figura della Terra 
«ccitò r emulazione de pii\ grandi uomini dell' Italia. La 
.poco tempo si videro in essa rifiorire le accademie j ed in* 
xialzarsi successivamente le specole di Bologna , di Padova^ 
é recer^temente quelle di Verona, e di Palermo. Per 1^ 
moltiplicità delle osservazioni , e per la loro corrispondenza 
eòn quelle degli astronomi oltramontani fu be(i prèsto fi^ss^.- 
ta r esatta posizione di un gr^n numero di luoghi dell Ita- 
lia medesima . Nel mentre che il Kevillas stava formando 
te carte de' Marsi , e della Tiburtina , il Boscovich misurava 
il meridiano di Roma, ed il beccarla quello di Torino . Si 
•bbe quindi ben tosto una buona carta dello òtato domano,' 
.che non tardò molto ad esser seguita da altre carte più cir-' 
coslanziate del Piemonte, e della Sa vo}a dell' Officina to- 

Sografica di Torino ; e finalmente dell* eccellenti mappe 
ella Liguria formate nel . lyGS per opera del colonnello 
Yen 3on i , dopo là dì cui morte si stanno continuando dalP 
ingegnere Brusco . Queste ultime pro/ìuzipni , troppo volu- 
minose per potersi giammai incidere ^ sorpassano di gran 
lunga le carte di Borgomio, del DecaroU , di Chaf&ion , e 
jàe loro miserabili copisti. Le mappe agrimensorie della 
Toscana , i[ tavolarlo di Lucca , i catasti del Parmigiano , e 
•del -Modenése produssero in seguito le carte rispettive di 
questi stati . Molte altre eranscne formate non meno pel 
disseccamento delle paludi Pontine , che per garantirsi dalle! 
imprevisé alluvioni del Po , 4^11' Adige , e della Brenta. 

Le nostre frontiere altresì sjono state sottoposte a nota- 
bili variazioni , sia per le succe^ive aggiunzioni fatte all' 
Ilal[a di là dalle Alpi, sia per essersene smembrate alcuno 
próvincìe rilevanti dal corpo elvetico , o dalV Impero ger- 
manico , cosicché trovandosi confuse le tracce della veraca- 
t^na delle À^pi , non è meraviglia, che i geogr^ , e fra^ 
^esti.lo ste^p d* i^Yille abbia^o atti^ibuito aUJtdlia ^Icoée 
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regt»Tit , 4\È B»tt le appàptengona , o le ut à'b'bian tol^' 
talune , che mconlVastabilmente '$on dalla medesima diperii^ 
Mefiti . Le pianta dei limili del Piemonte , e della SaVoja 
relative al trattato del 1760 fra la corte di Fiatìcia , e que^ 
la di Torino vanno rienti da si fotti errori . Si può dir lo 
stesso della carta delle Alpi Retiche , e Lepontine del ca»- 
pitano St:hneider, e di quelle del Tirolo in ^2 5 .fogli cono- 
-BciuFìssinìe , nelle quali le Alpi Brennér , o sia Flegree tro* 
/ransi espresse colla maggior chiarezza , è finalmente le pianW 
te de' confini del Friul/jj e dell' Istria levate ■ sotto la dire* 
xione del Generale Bonrdon , che meritano ipiù distin!ielo« 
^ . I tratti di paese espressi in tai carte irovansi però troppo 
i^làti , e le lacune frapposte troppo sconosciute da' geografi 
per potersi riempiere con qualche precisione. Sì sarebbe ad 
onta di ciò potuto supplire con delle buone configurazioni;, 
'■% con questo mezzo completare la carta delle Alpi. Que- 
sto fu appunto r oggetto di tre consecutivi viaggi , che 1' au- 
tore intraprese nel lyyS , 76 , e 77. al monte Viso, al 
-piccolo Mont Cenis , alla montagna di Roche Melou , al 
Sempione , non che ai gioghi di Bormio, e nella Gar*- 
niola. At traverso molti tentativi gli riuscì infine di ricon6««' 
scere 'tanto dalla cima del moute Vfòo, che dall' Elliohe di 
mezzo-, la cappèlla di S. Vittoria , ed il monte Ventoso ^ la 
distanza fra questi oggetti determinata dai mateibatici fran- 
cesi , gli somministrò una base tra le Alpi per passare iti 
Italia , e questa base servì in seguito a fissar Ila posiziona 
di moltissimi luoghi d«lla Lombardia . 

L'altro vantaggio, eh' egli ha procurato alla jgtografi» 
in questa occasione si è di aver fissata la' lunga, e torltiosa 
traccia della primaria catena delle Alpi, la quale non potrà 
più confondersi con t«nt€ altre sue diramazioni secondarie ,■ 
si per r altczz^a delle montagne, da cui k composta, cho 
per la ripidezza delie stke cime, e l'opposta direzione àe\\& 
numerose sorgive , che scaturiscono dalie sue falde tra quelie 
inaccessibili rupi, e scorrendo tra il disuguale ammasso dì 
enormi macigni, vanno a gettarsi dalla parte del «eltentrio- 
l*e nel Rodano , neV Reno , e nel Danubio , separando in 
tal guisa la B^rancia dall' Elvezia , e questa dall' Àllemagna, 
-"[putte quelle al contrario., il di -cui corso è rivolto vei'so il 
meji&ogiorno / gctlandesi noi Fè^ a neU* A4ùaùco, coslit^<^ 
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4cQrio per h loro opposizione i confini ttatiirali, ^ iQe^n^ 
-teUablli dell' Italia • 

9 L' Autore stesso dopo il^suo ritorno a Padova , sì affrettò^ 
Al noettere in esecuzione il < progetto, da lui concepito di una 
•lluova carta dell Itali^. Misurò ivi prìiua di tutto «na basei, 
e vi osservò un gran numero di triangoli , mercè un qua- 
drante di un piede di raggio di Sifsop , e di un eccellente 
grafon^etro di Canni vet. Coli aj^to di si fatti istromenti eate- 
-60 l© sue operazioni per varie provincia del Veneto domi* 
DÌO, nel mentre che i suoi ajutanti occupava nsì alle eoe* 
• rentl configurazioni . Poco tempo dopo , presasi la determi- 
nazione di retliHcare le accennate piante de confini del 
l'riuli e dcir Istria , furono per disposizione del governo 
prolungati gli anzidetti triangoli sino all'alpi- boriche ^com- 
prendendovi puranche U isole del Quaniero , • tutto il Ut- 
forale di quella frontiera sino alla foce dell' Arsa , ultimo 
termine dell' Italia.. In tal modo la carta dello stato Veneto 
« avanzava , sebbene lentamente y e se n erano già pubbli- 
jBili cinque fo2;li , che riguardano il territorio padovano, al- 
lorché nel 1785 fu r autore ojUbìllgalo di sospendere questo 
lavoro y essando stato chiamato da $. M. Siciliana per for-> 
inar la carta de' suoi domìnj , Sin dal 1766 si ora da lui 
pubblicata a Parigi una carta del Regno di Napoli in quat- 
tro fogli.. Questa pero non pot^a 9 meno dì essere. dif«t- 
.tosa , a motivo della imperfezione de* materiali impiegati 
..jf^ella sua composizione. Fu perciò risoluto d' intraprendere 
la misura geometrica di tutto il regno, eoo ripartirne la su- 
perficie in 36 fogli, e S M. ordinò nel tempo stesso di 
Ibnnarsi separatamente un atlante marittimo di tt^tto. il litto- 
.r:ile in 24* fogli 1 Cogl' istromenti, di cui si privò il primo 
Ministro Generale Acton , che non isdegna coltivare le scien- 
ze , e le belle arti in mezzo agli affari i pì^ importanti 
dello stato , e con altri , eh' egli indusse il Re . di far venie 
da Ingiìilterra , si descrisse la meridiana di Napoli da un' 
estremità all' altra del regno , e si fecero delle osservazioni 
di latitudine ne' luoghi , dove furon creduta più necessarie. 
i>l passò poi alla misura de' triangoli sopra tutta la superfi- 
cie del r« grìo per un estensione di paese pressoché eguaio 
al rimanente dell* Italia , e si configurarono infino co» prer 
cisioji^ ipiiXiiùnuli dcttfl^U »oa mejio del coniin^t^ | chf 
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idei tittoraie , è ihlh iéòfe , cfie AB clipen^oilé . Tutto cA 
tu opera di 20. anni . L' atlante marittiiììo comparve aiU 
luce nel 179^. A questo succedettero undici carte del re* 
gm> , una pianta dettagliata della città di Napoli , ed uiiT 
ultra de' Suoi contorni; e |>er gli Ordini, è disposizioni dato 
da S. M. questa grand' opera sarà al più presto terminata. 
Tra le varie spedizioni relative a quest impresa ve ne fù^ 
rono alcune ^ che contribuirono nell' atto stesso alf aVvanza^A 
mento delia carta d'Italia. Tale fu il viaggio, che T autore 
fece air isole di Tremiti^ ove dopo aver ultimate le osser- 
vazioni coerenti al principale oggetto , gli riesci di fissare 
r esatta posizione tji molte isole della Dalm^sia , ed altri 
punti essenziali dell'Adriatico, onde potersene corregger le 
earte , e rendersene più sicura la naviga:^ione . 

Così ancora nel viaggio , eh* egli fece ai Prcsidj di To- 
Scarna per levarne le piante j spedì uno de iuoi ingegner} 
per andar a rettificare sopra luogo la carta della Sardegnflè 
distesa dal de Greveris , la quale non è poi finalmente tan^ 
to difettosa quanto quella di Le Rouge . L' ingegnere Trarp- 
ahot| al quale siamo debitori deli' esatta {>osizione della Cor- 
sica , non rnen che delle altre isole del mar Tirreno , aVea 
del pari compreso nelle sue operazioni tutta la parte set- 
tentrionale della Sardegna ; non si trc^ltava dunque ^ che Si 
continuarle ver&o la parte meridionale dell' isola medesima 
prevaleiidosi dell' eniinente pico di Genargehta , da cui è 
per ogni dove dominata; ma i naturali della Gallui'a non- 
nieno selvaggi, ed inacces&ibili , che le montagne, dove di- 
morano, essendosi allarmati sul vero fhotivo di quésta im- 
presa ; convenne ben presto abbandonarla . In compenso pe- 
rò si ebbe pòco dopo la carta del piloto Giaime , il quale 
essendosi avvaluto di una mezza galera per fare il giro della 
Sardegna , ne rilevò le coste , le isole, gli scogli ec. colla pia 
grande precisione* Questo pirimo successo eccitò immantlnen-' 
te lo zelo del P. Tomthaso Napoli delle Sfuole Pie a scor- 
rere da geografo intelligente V ir\terno di detta isola E^li 
impiegò qinque anni per completare le su«- configurazioni 
assoggettandole alle misure delle nuove strade , che si ha 
in idea di feoMtruire colà. Finalmente una osservazione di 
latitudine fatta dal P Lavai all' isola di S. Pietro, ed un 
itltra d^ila stMa sj^ecm fotta al oopo di 6. kii» éti la L#^ 
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Winiere , cfie »oAtàva i»©l- ij^Ì la fregata del Rfe " k P'kù 
gitante , sono presso a poco tulte le cognizioni geografiche^ 
che aHualriiente «i haiìno rapporto alla &rdegna. • 

* Dopo una tale spedizione si occupò l autore per ordin* 
sovrano a formare una carta della Lombardia , che diede 
luo^o ad un altra rappresentante la parie settentrionale deli' 
Italia • Ci dispenseremo di entrar ne dettagli relativi a que* 
fite due. calte 9 che T autore stesso riguarda conie saggi su^* 
•celtibili di maggior perfezione ; perchè essendosi queste 
tese pubbliche fin dal 179^, ognuno è a portata di deci- 
dere della rispettiva loro esattezza . \ 

Finalmente, avendo S. M. Siciliana voluto nel 1794 
fissare una volta per sempre i confini tra i suoi «tati , e quel- 
lo della Chiesa , comandò all' autore di portarsi su tutta .la 
linea di confinazione ad oggetto di esaminare ocularmente 
la natura delle controversie vertenti fra le due corti. Questa 
ispezione locale diede luogo ad una mappa agrimensoria dì 
tutta la frontiera del regno , . che fu in seguito dilatata da 
tutta quella porziene dello stato Romano, che in questi ul-» 
titni tempi era stata riconquistata dalle armate combinati» 
liapoletana e ruFsax. Per quel poco, che resta ancora per 
completare la carta topàgrafìca dello stato romano, sL è sup- 
plito con delle coi^gurazioni prese sopra i luoghi . 

Nelle precedenti campagne d' Italia le prime disposizio- 
ni delle armate belligeranti furono le piante militari dei 
tieatro delle rispeltive loro operazioni . 

Allorché il generale de Zach venne in Italia in qualità 
da quartier mastro dell' armata austriaca , fece misurare esat-t 
tamente due catene di triangoli da Gratz sino a Verona « e 
furono benanche distese le piante di t<utto il paese , che si 
itende dalU Adige sino al Tagliamentò . 
. I Francesi per parte loro aveano formata una raccolta 
geografica delle prime spedizioni del Generale Bonaparte 
«otto la direzione del Capitano Baeler Dalbe , la quale ab- 
braccia tutto il nord dell' Italia, la regione delle Alpi univ 
tamente ali* Elvetica i 

Questa opera è commendevole per la scelta delle mlf- 
gliori carte originati, che hanno contribuito alla sua forma- 
>BÌone. Conviene anche.confessare , che verun geografo pri- 
iìsui del Si|;nar 9«Bmi avea latta «demi ttse 4i taji «srte, qt^diif 
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ItQnqae. fossero assai ììot^ al pubblM . %iaato tenipo . # 
«quali dili^anze non gli ha dovuto costare per combiiiarle ^ 
t ridurle ad una stessa scala ! Quanti altri maierialigli avran- 
&0 occorso per r<^ttifìcarne le parli difettose ! Qual paragor 
ne , per esempio , tra la Corsica , che scorgesi in questa 
raccolta, e quelle. di MailLebois ^ e di Bellin ! La valle di 
Aosta, il ducato di Mantova, e molti altri .territori, soa 
de' pezzi del tutto nuòvi in geogralìa . Non si puq dire per^ 
rò lo stesso riguardo alla Toscana , lo stato Veneto, ed il 
regno di Napoli ^ p^' quali sembra ^ che il Signor Dalbe noa 
éiasi trovato a portata di aver de* documenti più autèntici .» 
• più decisivi . 

Per fissare con precisione ì punti principali della sut 
carta, il Signore Da Ibe gli ha assoggettati alle determina* 
xioni de* più celebri astronomi; sì francesi , cne italiani; 
^ì fatti punti non sono, per vero dire, in nupiero ben^ran- 
de y rapporto all'estensione dell. Italia. Frattanto quantim^tr 
iquc sien la maggior parte isolati^ pur tuttavia il Boscovich, 
e particolarmente gli astronomi di Milano son pervenuti a 
k:ongiugnerli, ^d avvicinarli per mezzo di misure . locali • 
Ciò che può interessarci di vantaggio riguardo al Piempn!* 
4e , sonò- le operazioni di Beccaria iiiolto noterai geografi, 
« non sì san perciò indovinare i motivi » che hanno ìmpe*» 
ilito il Signor Dalbe di aver avanti gii occhi le . dette opti-* 
razioni ; giacche se si. confronta siilla sua carta la posisìone^ 
de* luoghi contigui alla meridiana di Torino , colla posizio- 
ne dV luoghi stessi dedotia dalle operazioni anzidette, la 
diversità è troppo rimarchevole , onde non influisca sulU 
totalità del Piemonte , non che suir andamento del littoraU 
dell' una , e dell* alliba riviera della Ligiiria . Da qui nasce , 
che si vede la città di Genova dieci minuti più scostata verr 
io r oriente , eh' ella non dev' essere , secondo le osserva- 
iioni di Salvago . Sia conìe iii Voglia , Y opera del Signor 
t)albe non lascia di essere molto utile tanto ai geografi ^ 
fihe ai, militari; ed il Signore Zi^nnoni stesso non ha potute 
dispensarsi di consultarla nel riformare alcune parti della 
èua carta d* Italia ^ eh* erano suscettibili di una maggior 
perfezione . 

Da tutto ciò, che si è detto rileverà il pubblico le qua« 
lUà^ wixa c«iììradislingqoiai» T attuai ^ufYa «afU ^.Ua alu^> 
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mi 
che V hart pVecèilata . Non vi si. ti^overi , egli é Ver# , uaà 
dlf lim^a coilcatenazione di triangoli , cerne quelli, che sono 
stali hiisurati in Francia: per ciò fire vi sarebbero bisogna- 
ci de' pii\ grandi islromenti , il di cui solo imbarazzo avreb* 
te potuto arrestare t;dvoUa le operazioni dell' autore . In 
. alcuni luoghi fu egli benanche obbligalo di agire sul ter* 
reno alla sfug^i^ta ^ e furono assai spesso attrayersati i suoi 
lavori per motivo di sospetti, e di equivoci. Non gli resta- 
va dunque altro partito a prendere , che quello di legar* 
con de* piccoli triangoli tult' i plinti, la di cui posizione si 
trovava ben assicurata , e per si fatta maniera fissare una mol* 
filiidine di luoghi inlermediarj . Se si fosse trattato di misu- 
rare un arco di meridiano , tali espedienti non sarebbono 
ammessi, ma egli li ha creduti sufficienti dacché non si trat- 
tava, che di distendere una buona carta. Con questi mezzi 
gii è riuscito di unire i triangoli dèlia Francia a quelli del 
Beccaria , e continuare questi ultimi dall' una , e daU* altra 

Sarte del Po sino ti Cremona . Similmente i triangoli di 
oscovich torio stati raggiunti da quelli del regno di Napoli, 
tMnto dalla parte^ della campagna Kouìana , e del Patrimo* 
nlo , che dalla catena degli Appennini , che sieguon da vi- 
cino le di lui operazioni shio al di là de' limiti della To- 
scana ; L' osservatorio di Padova si trova legato a quello 
dì Bologna', e da quésto punto, tutto a traverso dello stato 
Vèneto non è che una concatenazioue di triangoli ben so- 
stenuti . Del resto tutte queste differenti operazioni saranno 
póste nel più chiaro aspetto nell'analisi , che accompagne- ^ 
rk la carte grande, che T autore si propone di dare alla luce. 
". Per quel che riguarda l'espressione del locale, si è di« 
già fatto vedere quali materiali si sono scelti in preferenza 
per perfezionare fa nostra carta d' Italia . Si è passato sotto 
silenzio un grandissimo numero di configurazioni abbozzate 
sa i luoghi stessi tanto dall' autore , che da* suoi ajutanti 
nello spazio di circa 27 anni senza neppur contare 800 al>* 
fri pezzi volanti» la maggior parte Originali , tirati dalla su.^ 
collezione, che riguardano soltanto questa parte di Europa ; 
cosicché si pu(S senza tema asserite» che paragonandosi le 
otfrte precedenti dell Italia colla nostra» si rileveranno ia 
questa de' sensibilissimi cambiamenti , sopratutto riguardo alki 
^'tssesna ^^ iw -state llpe^manp fh titi» éUaU^ , J^liardlt^oa te^ 
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Ma noD sì $on risf^ette alla sola Italia le discussioni, é 
I|e ricerche dell* autore. Gli è convenuto estenderle ^ anchf) 
al di là de suoi confini . Primieramente egli ebbe a dolersi 
della scarsezza de' materiali su tutto ciò , che ha attinenza ^ 
air Ungheria occidentale • Le carte di Muller , di Krieger, 
di Schultz eran troppo difettose per meritare veruna fiducia. 
Quelle di Mikovini molto ad esse superiori non poterono 
pervenirgli a motivo della guerra . Fu d* uopo dunque sup- 
plirvi colla carta di Arlaria , che rappresenia 1' pngheria ih 
quattro fogli . Questa slessa carta però si è corretta dalk 
pirte della Croazia , Lika , e Morlaka , avvalendosi dell' o- 
pera di MartigU sul Danubio , e di talune carte manoscritte 
formate sotto T Imperadore Leopolda .• 

E' slato inoltre necessario di riformare tutto il corso della 
Sava per mozzo di altre piante levate per ordine del mare- 
sciallo Wallis, di Kewenhuller in esecuzione del Trattato 
di Passarovitz , che son sembrate air autore molto esatte , é 
le più dcllagllate, 

Per ciò, che ijpetta alle ^osseS5Ìpm ex- Venete fuori dì 
ITerraferitia , il N. H. Ascario Giustiniani avea già fatto estrar^ 
re dalla Secreta le piante le pii\ autentiche, molto tempo 
prima , che le provincie adriatiche fossero cedute alla casa 
d' Austria col trattato di Campoformio . L« isole del Quar- 
nero sono state situate a norma delle proprie operazioni delfi 
autore , e configurate^ a tenor delle piante levate da IJiccolii 
Ri^ verso la metà ael Secolo passato . La Dalfti^zia i la ri« 
dazione della gran carta falla fare dal N. H. Vendramin^ 
Risalta dalle combinazioni dell' autore^ che nella mappa 
V, XV. del teatro della guerra in Italia , il golfo del Qaao^ 
nero si trova troppo angustiato, ed i suoi paraggi sfigurati} 
a vi si dovi*ebbe purauche toglierà T ìsola Perosina» che noi^ 
{la mai esistito al mondo . 

In quanto all' Erzegovina , o sia ducato di S. Sabba hn 
fatto uso r autore di una carta inserita nella divisione fatta 
da Tuarko Re di Bosnia in favore della famiglia de' Cosa^« 
chi . Ciò , che vi è di più rimarchevole in (questa carta oltre 
il corso della Narenta in tutta la sua estensione , sono i passi, 
olle attraversano le montagne, incominciando da quella dlvai^* 
Pannina sino ,al Velebicn. 
' ' |Ni .«aUilftiana d#jL iig^. Uc^k^ é ìEU|V«|ì1 ^ ^ can^scaft 
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|p stato attuale dì molte piasse eli dilUadi <[uelta ironfted^ 
non men che | delle strade le più frequentale da corrieri # 
^alle caravane. Ha tratto però 1' autore un ma^or vantag- 
gio da un^ carta manoscritta di tutto il territorio Raguseo^ 
« delle isole , che ne dipendono , e così ancora da altre pian-? 
te relative al canale di Cattaro , ed alla regione alpestre da^ 
Dulcignotti ^ t de Montenegrini . 

•Le nostre cognizioni geogr^jìche non oltrepassano quelU 
Ibontagne ; liicchè ritornando alla carta d* Italia , la scala , 
ohe più sarebbe convenuta alla carta grande^ su di cui si 
i ridotta questa nostra in due fogli, èarebbe quella di una 
linea percento tese», quella slessa , che ha servito per là 
«arta della Francia. $i deve però riflettere, che una siffatta 
acala non ammette scelta fra quegli oggelti che hanno rap- 
ÌK)rto alle sue dimensioni: città, borghi, castelli, casali eo, 
liAtto de V* essere collocato a suo liiogo . Dal casino di cam« 
pagna sino alla più piccola capanna , niente vi dev essere 
•messo. Di più bisognerebbero almeno iSo fogli per una 
file topografia , delle «pese enormi , una (unga serie di anni 
4x fatica ^ e dei materiali molto più circostan agiati di quelli^ 
i^e aono entrati nella composizione della nuova carta ; né 
]r autore pretende alla fine di spacciar la sua carta per uà 
catasto dell* Atalia ; Sì è dunque egli ristretto ad Una scala 
^i undici pollici per ogni -grado di latitudine, con che tutta 
questa nostra regione si trova ripartita in quindici fo^U. i^ 
iiua estensione Viene ad essere di un terzo più piccola di 
quella del teatro della guerra d' Italia., ed è ciò nouosiantt 
•embrata sufficiente per tutte le occorrenze di governo,, e 
iopratutto per regolar gli affari di gabinetto non men che If 
operazioni militari , le quali esigono le più dettagliate C01^ 
Ignizioni locali. 

Frattanto dunque che si attende la pubblicazione delK 
iu:cennata carta grand* il di cui lavoro trovasi molto avvaa* 
^to, il Sig. Giuseppe Molini librajo in Firenze si è aiiret'^ 
t^to a far comparire alia luce la di lei riduzione in due fo** 
|;lj , in evi non si sono traseui^te le più esatte diligenze pe$ 
^lieltare 1' occhio si riguardo alla scrittura, che all' espressio- 
me delle montagne, e dettagli del . locale ; il prezzo è ài 
atecchini due T esaiopWa t • ai U«va vaAdibiU pr«6S0 H H^ 
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X. Bibliografìa Francese'. 
. i. CaussiN J. J. V ^pedition des Argonautés ou la 
0ùnquète de la Toisùn à or ; Poeme en quatre chanU 
far Apolonius de Rhodes traduit pour la premiere jois 
du gree en Jran^ais 2.da Edizione Parigi da Moutardiet 
^uai des. Augustins n. 28. i. voi. in 8. preso 5. fr. 
, a. Bibliotheque gèographique et instrutiive des jeun^é 
gens , ossia raccolta di viaggi interessanti in tutte le parti 
del mondo peli istruzione e *1 divertimento della Gioventù^ 
tradotto dal tedesco del Sig. Cumpe . Quest' opera si pub^ 
jblicherà regolarmente ogni due mesi per tanti volumi di due 
tomi , ciascuno de' c|uaii conterrà più di aoo. pagine , e 41 
troverà ornato di una carta geografica , o di un ramo . H 
prezzo detl' associazione per tutto V anno, ossia per 12 tontt 
è di 18 fr. e di 4 ^^ di più per essere ricevuti franco dk 
porto nei dipartimenti . i non associati pagheranno ogni tom^ 
1. fr. 80. e. Si prendono le associazioni a Parigi ed Am- 
sterdam da Gabrielle Dujour iibrajo a Parigi strada TouiSr 
xion num. 1126. e da principali libraj dell'Europa. 

3. Rauch F. a. Harmonie Hjdrovégètale , ei mik 
iiorologique bwero Ricerche sui mezzi di ricreare colle no- 
stre selve la forza delle temperature^ e la regolarità dellf 
«tagioni, col mezzo di piantagioni ra<;ionate e ben dirette . Que^ 
»l' opera , che abbraccia tutte le correlazioni esistenti fra 1# 
montagne , Le foreste ; e le meteorie , le temperature , dello 
Stagioni , la rigenerazione delle sorgenti , la ripullulazìont 
«le ruscelli y e de' fiumi , Y essiccazione e la coltura dell^ 
paludi , e luoghi pantanosi , la fruttificazione delle gran^ 
strade e de* sentieri pastorali, col progetto di alcuni onoqi 
4a rendersi nelle nostre cerimonie funebri alla natura umar 
Aa , è dedicata dall' Autore al Primo Console Bonùpartfi y ^ 
ti vende a Parigi da' Fratelli Levrault ^ quat Malaquais 7. i^ 
io. e. 2. voi. in 8. legali alla rustica. 
. 4- Se&viez le General , Statistique da departement d^ 
^fises Plrenées à Paria Anno X. 1802. 
t 5. Cattsau, Pierre , Tableau dea Etats danoia, envl* 
«agés fou» le rsppérl du m^can^Ism^ f^^> J^^rigi dà 
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tTreuitel e WiTrt* quai Voltaifc nuni. i. 3: voU in d. 'còti 
érta carta iS. Jr. Vn trattato interessantissimo intitolati^ 
Col{>o d' ocehio sulla formazione succes6Ìva della poleozA 
danese occupa con applauso le prime JÓ» pagine del pri^ 
Ttio volume . « 

6. V. C. Tableau general de la Russie moderne y et $U 
tuatio» politique de cet empire au commencement du 19 
ate^fe. Parigi da Treuttel e Wiirtz. 2. 90L in 8. di 8oOi 
pàgine con due carte geografiche disegnate sul model^ 
io di Clianlaire , e di Mente Ile prezzo 9. Jr. 

7. Sac Y , Silvestre , Tradaction fran^ise de la notìee de la 
Geographie di £bn Haukal trctAolta dai persiano in ingle* 
se da Sir W, Ouseley . Parigi 1802. presso Didot iè 
giovane quai des Augiistins num, 22. 106. pagine in 8. 
^uest* operetta è già stata Jatta pubblica in Europa nei 
forno sesto p. 33. 76. i5l. 186. e òoj. 333 del Magas*. 
zena enciclopedico di Francia e nel tomo nono p. 33o. 
342. 4^2. 44^ « So3. 617. delle ej^eméridi universali M 
geografa.. 

2. Èthliografia Inglese, 

1. TravELS in Italy by the late Abbé BarthelemÌ ec. 
Piaggi in Italia dd fu Abate Barthelemi . Traduzione 
dal francese i. voL in 8. prezzio 8 scellini Londra 1802. 
da G. ed J. Robinson, PaCernostcr Row. 

2. Siate of the nationwith reépecl lo it» public fiinded 
debt y rereiìue and disbtirsement. ec. Stato della Nazione 
per rapporto al sUo debito consolidalo , suo reddito y e sue 
speséy I^ondra 1802. da H. 1>. Symonds Patemwter RoWi 

3. GUTHRIE Mrs. Mafia » a Tour performed in the 
Years 1796-96. tbrou^^h the Taurida , or Crimea, the ancienì 
Kingdom of fìosphorus , the once powerful of Tauric Cher- 
ÉOn and ali the other coantries on the norlh shore of tht 
£uxine y ceded to Russia by the peace of Kainard,s;i and 
jassy. Viaggio fatto negli anni 1795-96 nella Taurica 
ossìa Crimea , nelV antico regno potente della Taurica 
Chersonesù , ed in tutti gli altri paesi della costa set^ 
ttntriónale del Ponto Eusino y ceduti allu Rùssia nellti 
"pace di Kainargi e Jassi; descritto da Maria Guthrie 
èi wm 9orie di lettere dirette # w Iflarità MdttteAn» 
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thrte I. ifòt in ^. ién unm émria ietta ^osta del Fonte 
Eusino dal ^ie^ter Jino al Cuban^ e molii bellissimi 
rami, Londra 1802. da T. Cadell, // giovane « W. Da-^ 
¥Ìe5 , Strand. 

4. State of E,^pt after the batlle of Heliopolis pr«-» 
ceded by general observatiorih on the physsical and politicai 
characl^r pf the country , translated from the frencfa of RjLljr-* 
IsiER General of divisìon vedi sopratomo i.p. 199.11, u 
Londra da Q, ed J. iiobinson Paternoster Row «in 8' 7 scel-^ 
lini legato. 

5. Heeivies , John Charles y the state of Europe before 
and after the freoch Revolution. Stato delV Europa prima 
s dopo la Rivoluzione di f rancia ^ traduzione dal tedest^ 
di Fed. Gens. Ijóndra i8oa. da, Hatchard igd Picica- 
dilly 8. scellini legato , 

6. Playfaia , John , Illustratìons of the Huttonkm 
Theory of the ÈJarth. Osservazioni sulla Teoria 4«to Ter.", 
va di Hutton Lond^ da Cadell e Davìes , Edinborgo da, 
W. Creech. 

7. AiKiN Arthur, Travels in Upper and liOwer Egypt 
in conipagny wilh several divìslons of the frcnch Array during 
the campa ign. of General Bonaparte in that country ; pu- 
blished under th§ immediate patronage of the Chief Consul 
by Vivant Denon one pf the artlsts who accompanied the 
expedltion . Viaggi nell Alto e Basso Egitto Jatti in com-r 

Ìiagnia di diverse divisioni dell* armata francese durante 
a campagna in quel paese del Generale Bonaparte , pub-* 
blicati sotto gli auspici i^m^ediati del Primo Console ^ ed 
ora tradotti in inglese suW originale 2. voi. in 8. con 
molti bellissimi rami^ e stcnnpe eseguite dai migliori ar** 
listi f consistenti in vediate prese neU! alto e basso Egil'^ 
lo , antichità , geroglifici , oggetti di sitoria naturale , 
costumi , usanze ec, Londra da G. N. Longman ed O.v 
Itees Paternoster Royv. 

8. Irvine Alexander , An Enqniry into the^ Caiiscs uni 
Efifects of emigration from the Highlands and Western 
Islands of Scotland with observations on the means tq be< 
employed (or oreventing it. Ricerca delle cause, e degli ef- 
fetti delle emigrazioni , daW Alta Scozia f e dalle sue 
iì^ occidentali, C09 9ssfir^9,ÙQni m mcw da imfii^* 
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garsi per prevenirle . EdinilMrg» da li^nàeU e (Ig. e d^ 
Pietro Hill ed a Londra òà Longmann e iiees , 

9. GoLBEARY S. M. X. a Short vieW of a Journej- 
through the Weslej^n Countries of Africa between Cap« 
Bianco in 20. depreca 47* niinates and Cape Palmas in '4- 
de^rées So minutes of north latitude performed durino; thre^; 
Jears bjr order ot the french Government. Londra 1802;- 
a. i'pZ, in 8. con carte vedute ec. f^. sopra tomo i. p. lioò. 

• T. 2. p. S8. 89. o«>« si £rows un picciolo sommario di 
ijuest* opera • 

3u Bibliografia Tedesca. 

I. Behnard, E- nata Gady neueHeise durck Englan* 
«nd Portugal , in Briefen. Nuovo viaggio nelC Inghilterra 

• nel PfvtQgaUo in una serie di lettere primo volum^ 
ìiimbargo, da Campe & ff^ssi . 

i: A. BlSANlS A. Briefc iiber merkwikxlige òorter and Gè- 
genden in Europa, Asien , utid Afrika , geschrieben aiif sei- 
nen dahin gemachlen, Reisen in dem Janre 1788-89. Let-- 
tftre sovra alcuni luoghi , e contrade rimarchevoli in Eu^ 
ropa Asia ed Affrica scritte, ne' viaggi , che t Autore vi 
ha fatti nel 1788-89, Traduzione dal francese Praga 
da Calve in 8. ® . , 

3. Fletcii£II. Ch. Kelsen nnd Schicksale , theils auf' 
dem ScKi&Boimty nach derlnsel Otaheite , theils zu Lande 
dnrck einen grossen Theil vonSiid Amerika in den J. 1787-94'. 
Viaggi ed avventure in parte^ sulla Nave Bounty , e nelC 
isola di Taiti , ed in parte- per terra in una grande por- 
zione deW America meridionale-. Cohurgo da Sinner . 
Traduzione dalC inglese in 8. ^ con una carta . 

4* Heynig J. G. Afrika, geographiscb., historisch und 
philosophisch bearbeitet. Africa descritta geograficamente 
istoricamente , e filosoficamente. Lipsia da Sommer in 8. ®'- 

5. Kant's Physische Geographie , auf Verlangen des 
Verfassers und aus seines zweiten HandBchrift herausgegeben 
von F. Theod. Rink. Geografia fisica di Kant , pubblicata da 
F. T. Rink secondo il desiderio de1£ Autore y e sul suo se-" 
eondo manoscriUo. Konisherga da Gdbbel», 2u v^L iri 
^TWi^cfe 8u*. 
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6. KoHLERS M. B. Versudk «iiiér Barstellung der JtUg»*; 
meinen plijrsikalischen Geographie der Aiten^ Aus den (^elfeii 
unnilttelbar gezogen. Saggio sulla geografìa Jì sica degt 
Aniicni in generale \ cavato immediatamente da sor^ 
genti autentiche, Lemgo da Meyer in 8. ® grande. 

7. Pajlo, Marco , Rei$e in den Orient, wàhrend def 
Salire i:ì72-95 mit verglèichung der Originai ausgaben ver^' 
teutscht und rait einem vQllstffindigen Commentar begleitet. 
Viaggi di Marco Poto neìt oriente , fra gli anni 1:^7 2-95 
conj'ro .tati colle edizioni originali tradotti in tedesco y ed 
acco. ripugnati da un commentario molto dettagliato • 
Rontieburgo da Schumann in 8.^ grande. 

it S'.HULBUCH, ersles, der Geographie; nacheiner gant^ 
tieuen Lt.firart eingerichlet » lìnd mil ganz besonders òazm 
ein^ei i(;:liteten Gharten , nebst einen Bericht lìber deren Ge^ 
br^uch. Primo Libro elementare della Geografia \ com^ 
posto secondo un metodp affattq^ nuovo con carte Jatt^^ 
a hello studio pel medesimo , e coh.una istruzione sullm 
maniera di servirsene, un volume in 9(» ? Clete ove ^«h( 
vasi pure in Jrancese . ^ 



È n K Ji T A 

Tom. IL quad. I. pag. 17. lin. 3«. 
JEia Serica , il Tibet y V India, e Boutan , la Tarlarim èei^ 
si legga : la Serica , il Tihet e Boutan > X India ., i!| 
Tmrtaria ^i 
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TAVOLA DELLE MATERIE 

Avvertimento dell* Editore pag. 69. 
{. Saggio sovra una nuova divisione generale ed elemchta* 
re del Globo terracqueo . Continuazione e fine , geologia 
p. 74* Statistica p, 67. Divisione della scienza di geo-^ 
grafia e maniera d' insegnarla p. 98. 

II. Notizie compendiate di Libri nuovi i. Viaggio nella 
Gran>Bretagna ce. di CruUn'ell p. 100. - a. Frammen- 
ti sulla Spagna del Maroccano AbduWahéb Temini 
p. 102. «> S. Descrizione istorica , e geografica dell' In- 
costan , di Rennel p. loS. - 4- Annali di Statistica 
n. 4* P* to4« r 

III. Novità geografiche . i. Europa , Italia , Francia , Ger- f 
mania p. 107.. ) 

lV> Miscellanee geografiche e statistiche . Viario di Hor- ^ 

nemann dal Cairo a^ Mourzouc p. loS. Notizie di Led- ( 

jrard p. 109. Viaggio di Don Domingo Badia lÀblich \ 

neir interno dell* Affrica p. no. Viaggi di Maurizio Spil- l 

lard. p. Ili, Seduta pubblica dell' Istituto nazionale della | 

Liguria 5 memorie de' Cittadini De-Amhrosis sulla Stati-' i 

stica della della Liguria e Multedo sulle osservazioni aEie>- ( 

teorologiche p. 112. nuova carta de' confini delta Svezia . r 

colla Norvegia ; viaggio pittoresco al Capo Kord di . | 

Si^óldebrand. p. 11 4- Nuovo Atlante geografico della Cai- ' j 
cografia camerale in Roma p. 114. Prospetto di una 

nuova Geografia universale antica e moderna di Dome* I 

nico Raggi p. II 5. Manifesto di una nuova carta dell^ I 
Italia in due fogli 116. ec. 

V. Libri nuoti i. Bibliografia francese p. 127. a. Inglese 
p. ia8. 4* Tedesca p« i3e. Errata lii* 
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ANNALI 

DI GEOGRAFIA, E DI STATISTICA 
TOMO SECÓNDO 
' QUADERNO tìt. 

Ottobre 1802. 



STORIA DELLA GEOGRAFIA 

* 
0ALLA SUA ORIGINE FINO AL SECOLO DECIMONOKO 

.10. . r . : 

( Continuazione •dal. Tf^mo^ L p^ aa& ) . 



SÌECOND 1 ETÀ' 



Geografia ckl medio 'iw. 



V^HiuKQVE 6\ propone di andare; in traccia 

delle operazioni dpl^', uomo, e dell' avvanzamento 

^ successivo del suo apì|:i^p»,.e delle sue cognizioni 

' in tempi trapassati da. noi rimoti » e sopratutto 

I' chi intraprende di riunire i mopumenti sparsi 

: qua e là negli avvanzi storicd di quei seqoli, cho 

, facciajio 4?onoscere 7 «u^c^^^iri , progressi , od i 

decrementi d,elle umane Ncognizìoni ^ non può fare 

[ un pa^so senza a.yere la mortificazione di trgvare 

\ qiia,nto sqno .limitati i dati autentici, della storia» 

i e, quanto riesce difficile di combinare insieiup 

r. //. Q. m. 9 
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anche quelli che s* Incontrano, per poterne ve» 
nire a quei risultati, col solo ajuto de' quali di- 
venta possibile di distrigare i fatti di verità dal- 
le ,rpnge,trure, dalje favole , ^e dalle incertezze. 

- Tali sono arppunto le difficoltà, e gì* incomodi, 
che si preséntapo a chi si propone d'investigar© 
il corso, e Tavvanzamento delle scienze, e singo- 
larmente di quella. che descriverla terra , nei tem^ 
pi disgraziati , che succedettero immediata mento 
alla decacleuza dell' impero di Roma, continuane 
do fino al risorgimento delle scienze, e delle let- 
tere in Europa. La cura di darci una descrizio- 
ne del tTiQstuQ globo fatta per quei secoli è l'og- 
getto intorno à cui si aggira la Geografia del 
medio evo.' ' 

Il piano, eh' io mi sono proposto di seguire 
invariabilmente iifqfuesti Annali, non mi permet- 
terà di entrare iujdi&Gussioni.Junghe, e fastidiose 
sovra i fatti, che mi è riuscito di radunare sullo 
stato della geografia ne* secoli della sua secondai 
età; e non vogliano credere neppure i miei leg- 
gitori di trovare in questo luogo de' ragguagli 
sufficienti , che non lascino piìi nulla a deside- 
rare; io mi contenterò di accennare quali sono 
le persone, che hanno il pii^ contribuito a soste- 
nere, e tramandare a- noi-le cogniiioni geogra-^ 
^flche di quei tempi , è q'udli sono i vantaggi, che 
in genèràifét'^éòno deriviti dalle loro fatiche alla 
.sciepTai di geografia. 

' Quando fei nfle^tte^àlla deliblezzà ufaiversale 
deci* impetàrofri ; che succedettero a Costantino, 
ed ^ Teodosio, ambedue distinti'cor hobe di 
Grande; jìHìé "rila^'jatezza della discipHba milita- 
re 'y alla py^^tone sfrenata del lusso , e di' ogni gper 
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eie di piacerr e violeute passioni; alle scorrerie 
non mai di sconti nuate de' popoli barbari ed ia- 
colti, che tribolavano l'impero da tutti i lati 
minacciaodolo d'imminente mina» non parrà stra- 
no aifatto, che tante cause riunite abbiano fatto 
crollare in rì poco tempo l'ioiperp il piii po- 
tente deiruuiverso: il gusto del . bello eradi già 
estinto, le scienze quasi dispregiate, ed il ge- 
nio non gettava che di tanto in tanto qualche 
debole, e pallida scintilla del fiuo fuoco. Sembra 
d' altronde , che quelle orde numerose e desola- 
trici di Goti, di Suevi, di Alani, di Unni, di 
Bulgari, e di Vandali abbiano avuto il talento 
d'involgere, quasi tutto ad un tratto, T intiera ' 
Europa in una ignoranza profondissima. 

Sarebbe inutile non meno che ridicolo di 
pretendere d* incontrare in questa notte d'igno- 
ranza un grande numero di scrittori , che sian^i 
resi celebri nella geografia ; pure non fu inteta- 
mente sprovveduta la. repubblica letteraria di si- 
mili genj, per quanto pochi siano i monumenti 
delle loro fatiche pervenuti fino a noi. Se le 
scienze andavano in generale decadendo presso 
ì greci, ed avvicinavansi a grande passo verso 
r ignoranza de' bassi secoli , si trovarono perì^ 
fra essi degli autori, cj^e si occuparono intorno 
la storia 5 la cronologia, e la geografia. - Ar- 
rianoi Marciano Eracleota y ed Agatemero, coi 
loro peripli, e coli' abbreviare le opere d'altri 
scrittori più antichi, che sono affatto perite, 
hanno giovato moltissimo alle fatiche dei moder- 
ni nel ristorare 1' antica geografia. Tanti viaggi 
dì mare , e di terra de' cartaginesi , dei marsi- 
gliesi > de' greci 2 e dei romani per aprire nuovi 
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campi al commercio ed alle gcienze, e per di- 
latare i confiai della geografia, aveano reso co* 
inune lo stadio di qaesta scienza; ma la manie- 
ra di presentarla e d' insegnarla era sempre astrat* 
ta, confusa e poco dilettevole. Pausania, che 
fiorì sotto Marc' Aurelio, ed Antonino il Pio, avea 
pertanto immaginato un nuovo metodo, un gu- 
sto migliore, una maniera più amena e più ntile 
di studiare questa scienza, ed osservare insieme 
i monumenti delle belle arti, dell' anticùità, e 
talor anche delle rarità naturali. La Descrizio* 
ne, ossia il viaggio istorico dèlia Grecia, Tunica 
opera, che ci è rimasta di quel dotto geografo, 
piena dì squisite notizie mitologiche, isteriche 
e geografiche, d'ogni rarità della naturale dell' 
arte, è un vero viaggio pittoresco della Grecia, 
e forma, per così dire, una geografìa delle bel- 
le arti , ed un prezioso tesoro per gli amatori 
dell* antichità e del buon gusto. 

I Romani àveanor sempre annoverato la geo*- 
grafia fra i loro primi studj; però sembra, che 
1* avessero studiata soltanto per meglio intendere 
la Storia , e per 1' uso economico e militare. Vi- 
310 Sequestro avea, non si sa bene a quell'epo- 
ca precisa, composto per suo figlio Virgiliano 
im dizionario geografìco^p nel quale parlava dei 
fiumi , delle fontane, dei laghi, delle montagne» 
delle selve, e delle nazioni (a). Giulio Ono- 
jiio avea pure scritto sulla geografia, ma non ci 

j(a) Boccaccio lia poi lavorato sul medesimo soggetto, e seb- 
bene non faccifi sovente che trascrivere Vibio Sequeslix» , 
non Io cita però giammai. Le migliori edizioni del Dizio- 
nario di Vibio sono quelle di Giosia Simler^del iSjS. ia 
12. e quella di Rotterdam dei i^ii, in 8.t 
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Hihàngonò di lui dhe pochissimi frammenti. E* 
vero, éhe non si può far troppo conto de' lumi» 
di cui ci forniscono simili opere ; esse provano 
però , che anche la geografia avea i suoi amatori 
fra i Romani di quei tempi. 

Altro monumento antico, appattcnente ia 
qualche modo alla geografica antichità presso i 
Romani, ci forniscono i magnifici frammenti Aél* 
la topogi'afica pittura di Roma» fatta in musaico 
nel pavimento del tempio di Romolo ai tempi 
di Settimio Severo, che adornano ancora in oggi 
la sala del museo capitolino, e che illustrati 
dottamente dal Bellori (a), recano molti lumi 
alle romane antichità. 

Ma il primo ed il più chiaro monumento 
dell'amore, e dell' applicazione de' Romani alla 
geografia, che ci rimane fra gli avvanzi dei fa- 
sti dei medio evo, è un discorso tenuto verso il 
principio del secolo quarto della nostra era da 
Eumenio retore di Autun ^ sua patria, per im* 
pegnare Riccio Varo, prefetto della Gallia Lio- 
nese, a ristorare le scuole pubbliche, e singo- 
larmente le Meniane di Antan; egli ci fa ve- 
dere, come nei portici di queste scuole v* erano 
dipinte, per istruzione della gioventìi, copiose 
carte geografiche, per avere sempre presenti lo 
città, e Provincie, le terre ed i mari conqui- 
stati, e domati per la virtù dei principi dell* im* 
pero; e- parla di tali pitture come di cose già 
antiche^ della cui formazione più non avea no- 
tìzia, {b) 

(a) Ichriogr. i*et. Roman. 

(b) La Baume Panegirici veteres ai usium Delphini 1676» 
io 4. o Orat. Eunien. Gap. XX. i» Videat v die* egU al 
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La geografia fa poi In qualche modo santi- 
ficata sul principio del secolo quarto, allorché 
Eusebio Cesariense compose due libri sopra i • 
luoghi della Sacra Scrittura (a), che tradotti poi 
e corretti da San Girolamo furono ì fondamenti 
su i quali sManalzò posteriormente la sacra geor 
grafia. 

Fra le opere però degne di qualche stima 
devono occupare un luogo distinto, in difetto di 
migliori, i tar) itinerari, croniche, e cartolari, 
che si sono ritrovati , e che non di rado conten- 
gono delle cognizioni preziosissime, le quali in- 
darno si Cercherebbono in opere del resto dV 
maggior rillievo, GÌ* itinerari sopratutto conte- 
nevano delle ^descrizioni esatte assai delle prin* 
cipali strade, che traversavano tutte le parti del 
romano impero, e furono da' romani composti, 
ed ordinati in due maniere diverse, onde veni- 
vano da Vegezio distinti in scritti ( annotata ) 

Prefetto » in illis pofticihus jm^enfus et quotìdie specie t 
ìT omnes terras , et cuncta maria , et quidcjuid inn- 
ìì dissimi prindpes urhium , gentium , nalionum aut 

V pietate resUtuunt y aut virlute devincunt ^ aut terrò- 
àf re, Siquidem illic , ut ipse vidisti , credo , instruenda 
» pueritia caus^a quo manifesjLiiis oculis discerentur , 
i> quce difficilius percipiuntur audilu , jDmnium cum 
i> nominibus suis locar um siius, spatia 9 intervalle Je- 
M scripta sunt^ quidquid ubique fluminum orilur et 
9f condiiur y quacumque se littorum sinus Jlectent , quo 

V vel ambitus cingit orbem^vel impetu irrumpit ocea- 
w nus , ibi jorlisslmorum. imperatorum pulcherrima res 
» gesta , per diversa regionum, argumenta recoian" 
^ tuTy etc. etc. w 

^ Onùmasticon urbium tt iQi^QrWk SdCrm ^oripiurm* 
^Im^t^fdflim 1707, in folji^ 
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t dipìùti (pietà). Nei primi erano contenuti, 
soltanto i nomi dei luoghi, e delle stazioni col-^' 
ìe loro distanze rispettive, quasi nella guisa 
medesima delle nostre carte di poste, se nz* altro 
spiegazioni. Negli ultimi, invece non limitavansi 
gli autori alle «ole strade principali, ma entra- 
vano ancora in dettagli talvolta esattissimi so vr«t 
i nomij e T és?;eqsione di varie provincie, facen- 
done conoscere gli abitanti , le montagne , il cor- 
so de* principali fiumi, ed il isito de mari, che 
per avventura le bagnavano. Di quelli della pri-* 
nia specie possediamo in oggi, in varie edizioni, 
ed ia un numero ancor pili grande di mano- 
scritti , il così detto Itinerario dell- Imperatore 
Antonino (a); ma che quest* opera non è descrit- 
ta nel secolo di Maro' Aurelio; lo dimostrano 
i nomi di molti luoghi conosciiiti sol^amente sotto 
i di lui successori» e quello singolarmente di 
CostaptinopoH , che certamente non poteva esser 
conosciuto prima che là città, che Ip portava, 
fosse stata fabbricata. Io ho veduto de' manoscritti 
di questo itinerario, che accennavano come. au- 
tori, o promotori di questa opera ora Giulio Ce- 
sare, ora Garacalla, ora Teodosio (fc), e perfino 
Anastasio 1. tà opinione però la piìi adotta- 
ta si è quella, che attribuisce quest^opera adua. 
certo Antonino Augusto, che fiorì poco tem- 
po dopo del regno di Costantino il grande. Sia-» 
mo pur debitori al medesimo autoredi uà Fiag- 
gio ìvsIIa Gran Bretagna^ non meno interessante) 

(a) V. Velerà Romànorum Itineraria , sive Antonini Au" 
gusti Itinerarium curante P. Wesseling Amst^rd, 17 354 
in 4.«^ 

(b) Schdpflm AUatia illustrata T. L p. 6x3. 
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pei lumi, tnttoèhè deboli i che getta sti quella 
parte della geografia del suo tempo. 

Alla seconda specie appartiene la carta prò- . 
vinciate, ed itineraria conosciuta sotto il nome 
di Tavola Peutlngeriana ^t petcbè fatta conoscere 
nel secolo decimoquinto da Corrado Peutinger ^ 
Patrizio di Augusta, il quale Tavea ricevuta da 
Corrado Celtes , che T avea trovata in un conven- 
to di Germania. Francesco Cristoffóro Scheib aven- 
do poi trovato nella biblioteca imperiale di Vien- 
na il manoscritto medesimo di Peutinger, ne pub- 
blicò nel i?3S- una superba edizione in folio 
incìsa in rame, ed accompagnata da una disser- 
tazione eruditissima. Secondo questo signor» de*^ 
v'essere stata composta, e pubblicata questa carta 
fra gli anni 368-396. sotto il regno delPimpc* 
ratore Teodosio il grande; altri però l'hanno 
creduto un* invenzione di qualche autore più 
moderno trì^sferendola perfino al secolo decimo- 
terzo. Dai manoscritti eh* esistono a Vienna, ed 
a Parigi si scorge, che il copista, o l'autore, 
ne dev'essere stato cristiano, poiché all'artico- 
lo di Roma fa menzione di Sjin Pietro, e par- 
lando della Palestina nomina il monte Oliveto, 
ed il deserto pel quale Mogè condusse i figli 
d* Israelle. Non pare pertanto credibile, che do- 
po la rovina del romano impero, qualcheduno 
abbia potuto intraprendere in^ quei secoli ài te- 
nebre e d'ignoranza, un lavoro di simile fatta 
senza frammischiarvi molte prove delle opinioni 
del suo tempo, e sostituire agli antichi nomi 
delle città, e delle provincie, quelli in allora» 
^conosciuti. La stessa Gerusalemme, che univer- 
gaimente quagi nel medio evo era riguardata c(^ 
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me il centro della terra abitabile, viene appena 

accennata dallo sconosciuto autore della carta 
peutingeriana, e ciò sotto il nome di Helia Ca- 
pitolina , e neppure come città capitale , ma co- 
me ' uno de' luoghi poco conosciuti , e poco si^ ' 
gniiicanti. Il principio di questa catta si è per- 
duto, onde mancano le descrizioni del Portogal- 
lo, della Spagnaio della parte' occidentale deli* 
Aflfrica; e della Gran Bretagna si vede soltanto 
la parte orientale della costa verso il mezzo 
giorno. Air incontro si trovano in essa descritte 
perfino le regioni più rimote dell' Asia orienta- 
le, vale a dire fin dove si estendevano le cogni- 
zioni dei romani, il paese de' Seri, le bocche 
del Gange, risola di Geilan o Taprobana estesa 
dair oriente in occidente, e si sono segnate neU' 
India anche le principali strade. Si trovano poi 
marcate sopra questa carta, oltre le direzioni del- 
le strade in generale, anche quelle delle grandi 
montagne, il corso dei fiumi, i mari partioola- 
li, le coste del mare, ì nomi- delle grandi pro-^ 
vincle, e delle nazioni più rispettabili ; pare per- 
tanto, che l'autore non sia stato né esatto geo« 
grafo, né bene istruito di tutte le località, a 
giudicarne almeno dalla strana disposizione delle 
coste marittime, e dalla chimerica configurazio* 
ne delle terre, in grazia delle quali egli ha avu- 
to il talento .di esporre la descrizione di tutta 
la terra abitabile in una tavola di ventun pie- 
de ed un quarto di Vienna di lunghezza, e d' un 
piede soltanto di larghezza. Il dotto geografo 
francese Buache ha pensato, che si fosse fatto 
studiatamente un tale ristringimento, perciocché 
cn^sendo le strade romane quasi tutte da Orienta 
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a ponente v'era bisognò di maggiore esattesela 
nella loogitudine che nella latitudine , ed ha 
provato, che qaesta tavola altro non è, che una 
carta piana fatta su due scale diverse, grande 
e distesa quella delle longitudini, abbreviatale 
ristretta quella delle latitudini; e per conse-^ 
guenza composta con un' intelligenza dell' arte 
delle proiezioni dì cui non sembrava capace 
quella età (a). Il medesimo Sig. Buache lesse 
due anni sono» in una delle pubbliche sedute 
deir Istituto nazionale di Francia , di cui ò 
membro, una memoria, nella quale provò, che 
col mezzo di un diligente confronto di questa 
Carta coir itinerario d'Antonino, e colla geo* 
grafia delf anonimo di Ravenna, si potrà benis^ 
Simo fondare una specie di sistema nella descri* 
zion della terra del medio evo, e promise an^ 
che di applicarsi egli medesimo a quel lavoro, (fc) 
\ Alippio di Antiochia avea composto sotto il 
regno di Costanzo un trattato di geografia an- 
tica, che dedicò poi, pubblicandola, all'Impe- 
rator Giuliano^ da cui fu incaricato di riedift- 
care il tempio di Gerusalemme. V* è chi pre- 
tende, che questa geografia sia la stessa di quella 
pubblicata dal Gottafredo (e), ma ciò manca di 
prove sufficienti. 

Visse sotto l'impero di Graziano e Teodosio;^ 
verso la fine del quarto secolo^ quel Pesto Ru- 

(a) V« Andrea , ori|;ine di ogni letteratura T. IIL cap. 2. 

(b) V. notices des travaux de la classe des sciences mo-^ 
rales et poUtiques pendant le premier ttimestreJe Van 

»X. par le Cit. Levesque. Parigi 1802. 
(e) Vetus orbis descriptio grceci scriptoris sub Conslantio 
e^ Constante Imperatoribus - ^eco-U^ino 6iae?c» 1628^ 
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ìFo AviENo di cai abbiam già inatta menzione di 

sopra, il quale tradusse in cattiva rima latina 
le opere di Arato ^ e di Dionigi il Feriegete » 
e pompose in versi jambici un' opera delle Coste 
marittime 9 che dedicò ad un certo Probo uomo 
Consolare (a). Par« che sia questo medesimo 
Avienot che Macrobio ha introdotto a parlare 
nei suoi Saturnali, (b) 

Fra molte altre opere , che devono essere ri- 
ferite al secolo quarto deli* era cristiana » può 
annoverarsi quella testé accennata, resa pubblica 
dal Gottafredo , d'autore, e dì tempo iocerto» 
col titolo di Sposizione di tatto il mondo , la qua* 
le però sembra essere soltanto V estratto d* un* 
opera più distesa. Lo Schelestrate (e) , il Ves- 
seling ÒO» ^d altri ci danno una Notizia delle 
Provincie delC impero orientale d' un greco gram- ' 
matico Ierocle . Il Surita pubblicò nelle sue no-^ 
te agi' itinerari di Cesare, d'Antonino e di 
Glaudiano una Notizia delle provinde delT impe* 
ro , che pur dev' essere stata scritta intorno a 
quei tempi. Il Gelenio dedicò al celebre medico 
Vesalio una Notizia di amendue gì* imperi sì <Co^ 
riéhte che £ occidente , che come ei dicevta. nella 
dedica, mentre fiorì 1* impero romano si custo- 
diva presso il primicerio de'notari; passata poi 
nella rovina dell'impero nelle mani dei barbari 
s'era allora ritrovata nell'estrema Britannia.. Di 
iquest' operetta Scheyb (e) vide un'esemplare aeì^ 

(a) V. «opra Tom. i. pag. 3i. e la nota d. 

(b) Vo$s. de Poet. Lai. p. 56. et de Hi^t, Lai. a. f. 
(e) ArU. Eccles. iUustt. T. IL 

<cl) Itin» Antonia etc. 

<«) feiit* Tab» tVe. e. 9. in rtotis. ' 
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k biblioteca di Vienna colle cane geografiòlié 

nelle quali si trovano alcune città , che non leg- 
gonsi nella Tavola Penti ngeriana. Leone- AI- 
lazio ne' miscellanei (a) ha raccolte alcune altre 
operette geografiche sì sacre che profane , e Car- 
lo di San Paolo nella geografia sacra, ed altri 
laboriosi ed eruditi moderni, ci hanno tramandati 
molti scritti di quei tempi spettanti alla geogra- 
fia , i quali però iri generale recano pochissimo 
lume, e quasi nessuna intelligenza alla descri- 
zione della terra di quel secolo (b). 

Etico, nato nelT Istria, fiori fra gli anni 400* 
e 450. e compose due descrizioni della terra» 
una delle quali ci è stata conservata intieramen- 
te nelle storie di Orosio^ autore contemporaneo^ 
erudito anoh* egli nella geografia. Quest* opera ci 
*fa conoscere assai bene lo stato in cui trova- 
vansi in allora le diverse prò vi ncie dell' impero 
romano. Molti autori attribuiscono ad Etico il 
snllodato itinerario di Antonino; ma tutti quasi 
convengono, ch'egli sia stato T autore della ce- 
lebre Notizia dell Impero j pubblicata appunto 
ira gli anni 400. e 453. opera stimatissima, e 
preziosa^ pei lumi di cui fornisce la storia e la 
geografia. 

Circa la medesima epoca si vide Agatode* 
MONE, meccanico d* Alessandria, disegnare secon- 
do ì principi di Tolommeo le carte geografiche 
contenenti le tavole esposte da questo maestro 
della geografia» e che poi sono state pubblicate 

(a) Opuscula grcsc, et latinor* i653. -Symmichta eod« 
anno in 8.® Grcec, orthod. script i652.<-59. 

(b) V. Andrea origino di ogni letteratura T. lÌL Cap. z. 
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da Pietro Bertio (a) , e sono le pfù antiche 
carte geografiche che vsiano arrivate fino a noi. 

Marciano Capella, Proconsole de* romani 
in Affrica, sua patria t compose verso l'anno 
490. un poema delle nozze di IVE^ircurio colla 
filologia, e delle sette arti liberali; poema me- 
diocre e pieno di favole, paradossi , e relazioni 
assurde, ma che per altro può essere utile ai 
geografi per le idee, e le notizie, che fornisce in- 
torno la descrizione della terra in quei tempi. (6) 

Pochi anni dopo, e sotto il regno dell* impera- 
tore Anastasio, fiorì Steffano di Bisanzio , gram- 
matico erudito, autore di un dizionario geogra- 
fico, scritto in greco, a cui avea dato il titolo 
De UrhibiLS , e del quale abbiamo in og^i sol-^ 
tanto un estratto fatto da Ermolao sotto T Impe- 
rator Giustiniano, e pubblicato nel secolo 17.** 
dal Gronovio colle noce di Berkelio. Rincresce 
infinitamente ai geografi, ed agli storici, che 
quest'opera non sia giunta per intiero fino a 
noi*, perchè ci avrebbe fornito d* un grande nu- 
mero di cognizioni preziose per rapporto alle de-^ 
rivazioni de* nomi delle provincia e delle città » 
che avrebbono gettato un lume considerevole tan- 
to sulla geografia antica, che sulla notte oscura 
di quella del medio evo. 

Che però la geografia fosse assai coltivata ia 
quei secoli , e che gli uomini di ogni classe si 
applicavano ^ dilatarne i confini, con tanto con 

(r) Theatrum Geographice s^eterìs. AniatenSam 1618. 1619. 

2. voi. in fol. 
(b) L'erudito Grozio diede nel 1599. all'età di 14. anni, 

tina buona edizione di questo poema, copretto ed tUtt<* 

Strato dì note giudiziosÌMime, 
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lemplici scritti sistematici» ma pur* anche col 

viaggile colle osser\razioni locali, lo prova» cou 
molte altre opere di queir età, la Topografia Cri- 
stiana ^ composta 8ul principio del sesto secolo, 
sotto r impero del primo Giustino, da un mo- 
naco egiziano , chiamato Cosmo, oppure Gosmas. 
Indicopleustes, il quale essendo ancor mercante 
avea fatto de^ viaggi uell* Etiopia, ed altrove. II 
celebre monumento Adulitano di Tolomeo Ever- 
gete letto dair autore sullo stesso luogo, e co- 
piato ed inserito nella sua opera, le dilìgenti sue 
ricerche sulla sorgente tanto ricercata del Nilo, 
}e notizie deir India, della Gina (a), e d'altre 
nazioni asiatiche, e dello stato de*oristiani in quel- 
le parti, la curiosa spiegazione deirecclissi e 
degli altri fenoo&eui astronomici nelF ipotesi del- 
la terra piana da lui seguita , e molt' altre pia- 
ceToli notizie, benché talor, come osserva Fo- 
zìo (b) , favolose ed assurde ; sono tutti oggetti , 
che rendono interessanti i dodici lil)ri deir opera 

<a) V. Monlfaucon ColL nov. patmm grcècor, T. IL p. i38. 
e 337. ove si vede, che la Cina era già conosciuta ia 
Europa Rialto prima di quel secolo , e riguardata come la 
parte pi« orientale delta terra. 

(b) Cod. XXXIV. Nella sua ipotesi delia terra piona crede 
egli di provare, che la medesima ha 12000. miglia di lun- 
ghezza dall'oriente a ponente, e 6000. di larghezza daè 
settentrione al mezzodì :' eh* ella è circondata da mura al- 
tissime , e coperta dal firmamento come da una volta , 
che r alternativa de' giorni, e delie notti è cagionata da una 
montagna altissima situata nelle estremità del settentrione, 
intorno alla quale s'aggira- 11 sole; die quando q\iesto si 
trova dalla nostra parte del monte la terra è iliummata , 
e quando si nasconoe dall'altra parte la terra resta icivoUa 
ifielle tenebre. V. Cosm. loc. eli. p. 1 13- e i3&. 
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di questo erudito egigiano. Egli stesso accenna 

d* avere scritto, fra altre opere, un libro diret- 
to a Costantino, in cui più ampiamente descri* 
T€va tutta la terra, ed il disegno dell* universo > 
e del moto delle stelle fetto da lui ad imitazio- 
ne della sfera armillare, ed un trattato sopra di 
essi ; da quel poco che sappiamo di queste opere 
pare, che non mostrino molta esattezza ed esten- 
sione; ma esse servono però a fai^ vedere, che 
Cosmo era assai versato in quegli studj, e moU 
to superiore ai geografi di quella età. (a) 

Comparve- alcuni anni dopo, e verso l'anno 
55!i*. una storia de' Goti scritta, da Giordanis , 
detto comunemente Gìornandes ^ segretario dq* re 
goti in Italia, la quale espone T origine, la pa- 
tria, le gesta, ed il dociiiniodi quei distruttori 
dell'impero di Roma ; contiene però assai poche 
cose, che possano interessare' la geografia di quei 
tempi. Fgli scrisse ancora una storia universale, 
che si trova unità à quella dei Goti nella bi- 
blioteca de' Padri, (fc) 

Adamano, abbate di Jona nella Scozia, com* 
pose nel ^^05. sulle relazioni di S. Arnulfo una 
descrizione di Gerosolima, e di molti altri luo- 
ghi della Terra Santa (e), e Vilibaloo primo 
vescovo di Àichstett, ossia Ikiopoìi, scrisse nel 
730. una relazione circostanziata de* suoi pelle- 
grinaggi alla Terra promessa, ove passò per T Ita- 
lia, e per T isola di Cipro (rf); Laf massima par-» 

(a) V. Andres origine di ogni leUeratura T. IH. cag* a<. 

(b) V. Voss. de HisL Lat*, lib. 2. cap. 20, 

(e) V. Mabillon. Ad. Sanct. ord. IfenefJ. T. \\. p, 5o^% 
(d) Loc. dt. p. 37^-380. 
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te de* pellegrini di quei tempi scrissero, o det- 
tarono al loro ritorno le relazieni de' loro viag*- 
gi, colle descrizioni de* paesi, e delle meravi- 
glie, che aveano veduto, e si potrebbono dalle 
vite de* Santi, scritte in quei tempi, cavare de' 
lumi non indiflferenti per la geografia di quei 
secoli. ' 

L'opera geografica piii celebre perù, e più 
pregevole de' latini di quella età, è la geografia 
esposta in cinque libri da un goto anonimo di 
Ravenna^ conosciuto anche sotto il nome di Geo^ 
grafo Ravennate 9 e di Guido di Ravenna, il 
quale sembra avere scritto nel ^oolo settimo» 
posteriormente di QQtto a Sant' Isidoro d.i Sivi- 
glia» che si vede da lui citato; noii ci rimale 
della sua opera ìse non se un estratto mutilato 
e corrotto, il quale singolarmento; per rapporto 
ai paesi* rimoti come la Danimarcay.la Scozia» 
una . parte della Germania, e sopratutto l'India 
presenta soltanto una arida uomenclatora di città 
e fiumi, talvolta illegibile^ e quasi sempre cor- 
rotta. Uno de' nostri più dotfi geografi viventi , 
il testé nominato Sig. Buache (a) , ha però fatto 
vedere , che confrontando bene questa, geografia 
colla carta di Peutinger , e con altri monumenti 
storici , e statistici del medio evo , e correggen- 
do le une coli' ajuto degli altri, si pbtrebboao non 
solamente fa.i^e delle scoperte interessanti molto 
nella descriziou della terra per quei secoli» ma 
si potrebbe renderò utile ancora un'opera la 
quale per la profonda ignoranza dell' autore , e 
per lo stile barbaro di cui è composta^ ha finora 

(a) Vedi sopra pag. 142. 
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disanimato quasi tutti i geografi dal ricavarne 
vantaggio. E' cosa poco onorevole per altro pel 
secolo in cui scrisse Guido, la sua pretenzione 
di avere composta la sua opera per ispirazione 
divina (a). Egli ci fa conoscere nel corso dell* 
opera un grande numero di geografi francesi , 
goti, romani ed altri, che noi non conosciamo; 
cosi parla di Castorio y Ambizione ^tt Lolliano geo- 
grafi romani, di due persiani Arsacio ed Afro-^ 
disiano^ i quali secoado lui aveano fatta una 
descrizione in lingua greca di tutto T universo 
(6); nomina inoltre due egiziani Ciacori e Ularh- 
tasi (c>, che aveano viaggiato nelle parti meri- 
dionali della loro patria, due afFricani Probino 
e Mdisiano, un Aitanaridoy un Eldelv^aldo^ uà 
Marcomiro,G qualche altro goto (d), un Hyla f 
un Sardonioy ed altri greci, ed altri parecchi di 
altre nazioni, de' quali non abbiamo altra noti^ 
zia, che quella che si trova nella sua geografia. 
Vi è però, chi ha creduto provare, che molti 
di questi nomi sieno stati da Guido medesimo 
inventati a suo senno (e) , se non si vuole amr 
mettere ,. che gli abbia conosciuti per ispirazione. 
Le nazioni cristiane dell* Europa aveano in- 
tanto acquistate moltissime cognizioni de* paesi 

(a) Eo;U dice sulla fine della sua opei^ Gap. 34» C/im/us 
Deus noster et catisubslantialis spk;itus mihi inspirare 
jzissit vobì's fjuce. br^viter designasfi. Anon. Ravenn. de 
C^ógraphia libri V, ex manoscritto Codice R^gio editi 
cum notts per Placidum Forcheron. 8. Paris iG88* 

(b) Lib. U. e. Mi. 
(e) Lib. III. e. a. 

(d) Llb. IV. e. 17. . 

(e) Wesseling Diatrib. de Judceon Archont. Tsaject 17 35» 

r. ri Q. iiL IO 
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lontani, e fino allora involti nelle favole, per 
mezzo delle relazioni fornite dagli apostoli delle 
nazioni, da' negozianti , e da altri viaggiatori. 
Fra i primi si è fatto un merito particolare San 
B^^^IFAzIO, T apostolo della Germania, il qaale 
nel s<'coIo ottavo mandava a Roma delle notizie 
interessanti intorno i popoli presso i quali egli 
predicava il Vangelo: e singolarmente quelli dell' 
Alemagna settentrionale, ed orientale (a). Fu 
egli che accusò nanti il Papa Zaccheria un certo 
prete Virgilio, irlandese, come eretico perchè in- 
segnava, die v'era un'altro mondo 9 altri uomi- 
ni ò\)tto la terra , un' altro sole , ai un* altra lu- 
na (b), ed il prete fu condannato, forse meno 
perchè credeva agli antipodi ed alla pluralità 
dei mondi, che perchè parlava dì altri uomini, 
i- quali non discendevano da Adamo, e percon^ 
seguenza non erano stati redenti col sangue di 
G. C. = Dalla risposta del Sommo Pontefice (e) , 
che certamente non contiene un domma di fede, 
sembra però, che non vi sia stato questione di an- 

(a) Max. Bihìioth, vet, Patrumy Ed, Lugd. 1G77. ^^^- Tom. 
XIII. in Epist CXL. Zacchar. Papce Bonifacio, 

(b) Lòc. cil, p. i33. ivi =3 (luod alias mundus , et aUi 
homines sub terra sint , seu alius sol et Urna. 

(e) Questa risposta era concepita come segue : De perversa 
autem doctrina quam cantra Dominum et animam 
suam locutus est , quod scilicet aUus mundus , et alii 
hoxnines sub terra sinty aliusqu$ sol et luna^ si con- 
rictus juerit iia confìteri , hunc accilo concilio ah cc- 

■ desia pelle sacerdotii honore privatum. Il Baronio , 
ed il Pagi, che spongono il fatto di questo caso, fanno 
cadere intieramente T accusa fatta da tanti critici contro il 
Papa 2iacclieria. V. Baron. AnnaL Eccles. e Pagi Critica 
Hist. ChronoL in iisdem AnnaL JoL lyeS. 
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tipodi, uè òhe Virgilio dovesse condannarsi co- 
0ie eretico, ma che se gli dovesse intimare so- 
lamente la pena ecclesiastica, e que&ta soltanto 
dopo un attento esame, ed una piena convin- 
zione. Non si sa come sia terminata la causa di 
Virgilio ,^che ha dato tanto da dire ammoderni 
critici, e questa circostanza potrebbe forse pro- 
vare , clie r accusa era vana , o che la sua dot- 
trina essendosi trovata non essere altro che quel- 
la assai comune dell' esistenza degli antipodi , 
sarà stata sciolta d* ogni censura. Non si può 
però negare, che molti valenti uomini di quelja 
età non imponessero la taccia d* error di fede 
alla credenza degli antipodi, perciocché creden- 
do inabitabile, ed intransitabile la zona torrida* 
non sapevano combinare r esistenza di tali uo- 
mini colla loro disceii^denza d* Adamo, e coi te- 
sti della Sacra Scrittura, che vogliono prove» 
niente da un solo uomo tutto il genere umano; 
e cosi di fatto sembra aver pensato S. Agostino 
neir impugnare tale opiuione. (a) 

Anastasio bibliotecario (fc) nella vita del pre- 
lodato Papa Zaccherìa riferisce le molte fatturo 
di musaici, pitture, portici, porte, torri, can- 
celli, ed altri ornamenti con cui abbellì il pa- 
lazzo lateranense, e dice fra le altre cose, che di- 
pinse un mappamondo, cornandolo coi versi op- 
portuni: Ubi et orbis terrarutn descriptionem de- 
pinxit atque versiculis ornavit, (e) 

Conservasi nella biblioteca nazionale di Fa« 

(a) De Civ. Bei XVh IX. V. Andres, orJgine d'ogni leH 

teralara T. llf. cap. a. 
(li^ De vit. Ponttfìcn 
(e) Àndres toc. clt. 
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rigi un picciolo manoscritto delia fine del seco» 
lo ottavo, o del principio del secolo 9., intitolato 
De mensura provinciarum orbis terrai d* un mo- 
naco ìberneee nominato Dicuil, che il Velsero 

(a) chiama inettissimo e mendacissimo, e di cui 
.da più distinta notizia lo Scboepflin in una sua 
lettera allo Scheyb (fc), ma che non sembra cer- 
tamf nte essere opera di grande dottrina ed eru- 
dizione, (e) 

Anche le carte geografiche erano in questi 
«ecoli per quasi tutta V Europa, se si eccettua 
forse il settentrione, una tale rarità, che furo- 
no riguardate come opere di sommo ingegno, e 
curiosità. Gallo 9 celebre fondatore dell'abazia 
di S. Gallo , ne possedeva u'na nel secolo setti- 
mo, che da un antico storico di quella badia 
viene chiamata mappa suhtili opere (rf). Si -tro- 
vava nel 1749. nella biblioteci di Torino un 
commentano sulf Apocalisse di S. Giovanni 
scritto nel 787 che conteneva una curiosa , e 
rimarchevole carta generale di tutto il mondo 
conosciuto, la quale può servire a dilucidare in 
moltissimi luoghi iVopera del geografo di Ra- 
venna. Essa rappresenta la terra nella forma d'un 
planisfero perfettamente rotondo, diviso in tre 
parti disuguali dappertutto circondate dall'acqua. 
Il* oceano separa al mezzodì V Affrica da una terra 
chiamata la quarta parte del mondo, ove abita- 
no gli antipodi «non ancora riconosciuta per mo*- 

<a) EpisL ad Hoescheb. 

(b) V. Scheyb, Peudng. Tàb, eie. cap. 2. 
(e) Andres loc. ciL 

(d) Kadbert de casibus mona^L S. Galli, e. lè. , ; 
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tìVo del calore eócessiva del clima (à) . Questa 
carta ò curiosa sopratutto per la sua bizzarra 
divisione delle terre, e per la strana e corrotta 
nomenclatura de^ luoghi , che vi sono segnati. 

Le. vittorie successive de* franchi, e segna- 
tamente c[uell€ di Carlo Magno fornirono dell© 
altre cognizioni sui paesi de*Vilzi, degli Obo* 
triti, de' Sorbii e de' Boemi , del settentrione e 
dell* oriente della Germania, detti da Alfreda 
Fitte ^ ApcLtedci Sutpe^ e Beheme. I missionari # 
e sopratutto i comandanti delle frontiere,! qua- 
li nel seguito estesero in ogni guerra i limiti 
dell'impero de* tedeschi , riconobbero al di là 
deli*Oder, e dell* Elba delle nuove popolazioni 
di slavi e vandali, singolarmente nella Siesia> 
e nella Polonia detta da Alfredo Vifeleland, o 
dagli abitanti Sermende. 

Ansgario monaco di Gorvei, e poi aròìve^ 

(a) Al di là deir AfTiica $'i trovano Inseguenti parole: Extra 
Ires autem partes orbis quarta pars trans oceanun^ 
inlerior est y qui solis ardore incognita nohis est^ cuju& 
Jìnibus ànlipodesJabiilosOs m/iatóare. Questa antica carl4 
Bt trova incisa in rame nel cataloc^o di Pasini della bìblidteòal 
di Torino 1749* Pa<*te I. p. 28. e merita d* essere veduta^ 
Il Sig. Gough» nella sua letteratura della topografia bri« 
tannica (AnecdoteSy T. IL p. 58o.^ ci ha fatto conosce):9 
una carta ancor più bizzarra e rimarchevole della Scozia, 
ibrse la più antica descrizione topografica pittorej^ca di un 
paese qualùnque , e che si trova inserita nella cronica rì- 
inata di Hardings scritta sul principio del secolo XV. Que^ 
Ita carta singolare fissa positivamente il sito dell inferno 
nel mare, che. bagna le coste settentrionali della Scozia; 9 
lo rappresenta Come un castello gotico posto in riva al 
fiume Stige colla iscrizione: The Palais ofPluto^ i^^^g 
ej Hell^ neighbore toScottz. - Sprengel. esch. der wh 
cfUig$t, eiiofraph. Entdeck. p. a38* a^Q *»'^* •- 
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scovo di Amborgo, e \^escovodi Brema 9 era sot- 
to il regno di Lodòvicso il Pio stato mandato a 
predicare la fede di G. C. nel settentrione ; egli 
giunse fin nella Svezia, ove fu bene accolto dal 
co-reggente Biorno ,^ e fece al suo ritorno cono- 
scere air Europa cristiana la patria di quei fa- 
mosi normanni, e particolarmente ì regni di 
Svezia, e di Danimarca. Non eèìs^e più il gior- 
nale de* suoi viaggi, delle sue fatiche e dei pe- 
ricoli ai quali fu esposto, ed il suo biografo 
Rembert non ne ha neppure fatto un uso suf- 
liciente da poterne rilevare una cognizione pre- 
cisa degli stati del settentrione prima delie di- 
ligenze usate da Alfredo per dilucidare la geo- 
grafia del nord. Questo diario fu per altro nel 
medio evo come la sorgente di tutte le cogni* 
zioni geografiche su quei paesi. Timo abbate 
di Gorvei lo mandò a Roma per intero l'anno 
J260. (a) 

Nel testamento di Carlo Magno si parla di 
tre tavole geografiche di argento, delle quali quel 
xe ed imperatore morendo lasciava una di forma 
quadra, che conteneva una descrizione di Go'- 
itantinopoli alla basilica di San Pietro in Ro* 
ma; r altra di forma rotonda, in cui era incisa 
2a citta di Roma, al vescovo di Ravenna, e la 
terza superiore alle altre due , e nella bellezza 
deir opera, e nella gravità del peso, e che com- 
posta di tre globi abbracciava con sottile e mi- 
siuto lavoro la descrizione di tutto il mondo, a 
dividersi fra 1 suoi eredi ed i poveri {b) . Ma 

fdO AnnaL Corhejens, ap, Leibniz. T. II. p, 3i0. 
i^)^ fijìnhard. md. Cohn. xS^x. 4* P* 4i* 
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se c^aesto monumeato fa vedete, che la geogra* 
iìa generale non mancava in quei tempi d'ama- 
tori, dobbiamo però restar confusi al vedere ne- 
gli annali Bertiniani (a) che Lotario spogliati 
in Acquifigrana i tesori regi, e di Santa ^ana, 
e preso un disco d'argento di meravigliosa gran- 
dezza e bellezza, nel quale vedeansi scolpiti di 
tilUevo tutto il mondo , e la situazione delie 
stelle i ed il giro de' pianeti colla conveniente 
divisióne degli spazj, lo tagliò in pezzi, e lo 
divise fra i suoi soldati. Tale era il conto, che 
allora facevasi di tali scientifici monumen- 
ti, (t) 

Il Blaeuw nel suo nuovo atlante (e) cita una 
bolla del Papa Gregorio IV. del 835. spedita al 
suddetto vescovo Ansgario riguardante la propa; 
gazione della fede in tutte le regioni settentrio- 
nali, nominatamente per l'Islanda e la Groen- 
landia yC dice, che il Guntero suo amico, segre- 
tario del Re di Danimarca, avea veduto nell' ar- 
chivio dell' arcivescovo di Brema una cronaca 
antica, dove leggevasi copia di una bolla ponti- 
ficia per costituire detto arcivescovo metropoli- 
tano per tutto il nord, ed espressamente della 
Norvegia, e delle isole d'Islanda, e Groenlandia. 
Il Lambecio {d) rapporta un privilegio dato nel 
834. da Lodovico Pio alla città d' Amborgo in 
cui si fa menzione de quest'ultima ìsola. Ma 

(aj In Duchesne Scriptor. rer, §nllicat\ T. Ili, nJ an, 842. 

P- "99- 
(b^ Andres loc» cit. 
(e) Tom. I. Ed. Spagnaola. 
(dj Origin. Hamburg, ah anno 808. ad annum X292, 
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Questi dati scmbtaco meritare poca attenzio- 
ne, (j) ' 

Da quanto abbiamo detto finora si è potuta 
tredere, che a cominciare dal principio del me- 
dio evo della geografia fino al secolo nono della 
nostra era T amore di quella scienza, non meno 
di quello delle altre scienze ed arti è sempre 
andato diminuendosi presso i popoli occidenta- 
li; scacciato però a poco a poco, sotto il bas- 
so impero, dall' Earopa in Asia per la barbarie» 
trovò appresso gli arabi, ed altri popoli dell* 
oriente , una favorevole accoglienza. Questi po- 
poli, e singolarmente quelli, che seguivano gli 
stendardi dì Maommètto, conosciuti in allora sol- 
tanto col nome d'infedeli e saraceni, comincia-^ 
Tono fino -dal principio delle loro conquiste ad 
^applicarsi con ardore allo studio della geogra- 
fia, ed i loro generali furono sempre incaricati 
a descrivere geograficamente le provincie, che 
andavano conquistando di mano in mano (fc) . 
Sarebbe un ingolfarsi in un vasto oceano il vo- 
ler seguitare gì* infiniti arabi, che si dedicarono 
allo studio della geografia- Il solo Abul feda nel- 
la descrizione della Gorasmia, e d'alcune altre 
Provincie musulmane cita presso a sessanta ara- 
ti geografi, ed Erbelot(c), Hottinger (J) , e Ca- 

Xa) V. Forster. Storia delle scopi rtc e viaggi nel Nord. T,l. 
lib. IL cnp. 2.. ove si prova , che i lesti di questi doca- 
menti sono stati alterati. Si confronti anche Reniberti Vita 
S. Ansgarii apud Lan*ebeck., Script. Hist. Dan. T. I. 
p. 4^1* e 4^^* e Adami Bremenéis Hist. EccL lib. I. 
cap. 17. ce. . 

j(b) Cardonne Geschichlé 9911 Jjrìca ?l. SpanUn. 

j(c) Bihliolh. orient, 

\^àl Biblioth. oriVni. 
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sin (ti) ci fanno conoscerò tanti altri. Hudson 
nella sua prefazione alle tavole dì Nassir Eddin* 
e d' IJIag Beig (fc) pare, che avesse intenzione 
di radunare in un* altra opera i risultati delle 
loro fatiche , ma non ebbe il tempo di mettere 
in esecuzione questo suo erudito, ed utile pensiere« 
Gli arabi aveano composto fino dal secolo 
sesto e settimo molte opere sulla loro teologia» 
sulla giurisprudenza, sulla filosofia , suir astrono* 
mia e nelle belle lettere,* ed aveano di già fatto 
qualche progresso anche nella descrizione della 
terra, allorché Al-Mamon, ovvero Abdalld il 
tefzo, califo di Babilonia» settimo degli Abbas- 
sidi, fece tradurre il libro di Tolomeo intitola- 
to 1* -4Zma^'«5te , ovvero la grande Composizione; 
e nel 833. furono da questo principe mandati tre 
astronomi a scorrere le pianure del deserto di 
Sennaar, o Sandgiar, fra Palmira e Racca» per mi- 
suìare un grado di grande circolo sulla tetra, e 
determinare con ciòcia grandezza del nostro glo- 
bo. Il Golio nelle sue annotazioni sopra Tintro-^ 
duzione ali* astronomia di ^^/-Far^an , autore coe- 
taneo di Al-Mamon , fa una dottissima descri- 
zione <li quella misura della terra cavata da Mas- 
fiudi, che scrisse circa cent'anni dopo (e), ed 
ancor più da Abulfeda (rf); i quali ci assicura- 
no, che i tre fratelli Ben Shaker, incaricati dell' 
esecuzione di quella intrapresa, se ne disimpe- 
gnarono con una grande esattezza, e che la ri- 
presero nel seguito un* altra volta nella pianura! 

(a) BibUoth. Arabo Hisp, Escurial. T. II, 

(b) Geogr. grate, min. T. HI. 

(e) V. ^oUces et extraits T. I. p. 49^ 
iè) Annalf muslemc. T. li, p. a4u 
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della città di Kiifa sui confini dell'Arabia de- 
serta. Questi astronomi decisero in somma, che 
Un grado terrestre dolesse tenere, in quella la- 
titudine, 47, 1 88. tese , misura » che differisce , egli 
è vero» di quasi mille tese da quella dei nostri 
Souguer e Lalande , ma che da un' altra parte 
non manca di fare una spezie d'onore non me- 
no all'eroe filosofo il quale ne ideò il progetto, 
che agl'indefessi matematici che lo misero in 
esecuzióne. Non tutti i secoli producono dei gè* 
B) protettori delle scienze simili ad Al-Mamon> 
che in mezzo alla carriera gloriosa delle armi^ 
ed alla testa d'un popolo stupido, e fanatico 
non isdegnè di applicarsi allo studio della na-^ . 
tara, e della filosofia^ accordando protezione, ed 
incoraggiamento alle sciente, ed alle arti. 

Nell'ultima metà del secolo nono comparve- 
ro fra gli arabi delle relazioni molto interessanti 
sui papsi lontani, scritte da viaggiatori che g^i 
aveano visitati. Fra queste occupano un luogo 
eminente quelle pubblicate da Wahab ed Abu^ 
2EID intorno gli anni 851. e 877., dei loro viag-* 
gi per mare a Ganton nella Gina, che conten* 
gòno delle notizie, ed osservazioni assai curiose 
ed importanti sovra molte contrade remotissime, 
come le isole dell'India, la Gina, ed altre regio- 
ni dell' oriente (a) . Queste relazioni furono già 
per molto tempo tenute in Europa per apocrife, 
ma era riserbato all'erudito e giudizioso Degui^ 

(a) V. Anciennes Rèlations des Indes et der la Chine 
tradiiites de V arabe (par Renaudot). Paris 1718. 8. 
tradotte pure in inglese sotlo il titolo di Renaudot Ari" 
tient accounts oj India and China. Londra 1733. in 8.*^ 
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gnes di rimuovere ogni dubbio» e dimostrare con 

evidenza tutta la loro autenticità, (a) 

In un tempo, che le guerre di Religione e 
del fanatismo aveano 9 per così dire , tolto ai 
popoli cristiani ogni comunicazione colle altre 
parti della terra, ed ove i saraceni ed arabi 
da una parte, ed i normanni dall'altra ìnfe- 
stavan le coste meridionali ed occidentali dell* 
Europa, si erano perdute in questa parte del 
mondo quasi tutte le idee, e le cognizioni de- 
gli antichi intorno la nautica. Questa scienza si 
era pertanto, come tutte le altre, rifugiata neir 
oriente, e furono veduti gli arabi non solo fare 
de* viaggi per mare di lungo corso, coinè or* ora 
osservammo, ma si souo ancor trovati degli av- 
vanzi di opere composte in quei tempi da au- 
tori a]*abi sull'arte di navigare, così essenzial- 
mente unita a quella di descrivere la terra ; esì- 
stono nella libreria dell' Escuriale (/>) le opere 
di un'anonimo Arabo, che al parere di tutti 
gli antiquari critici sembra essere stato il primo 
geografo, il quale abbia ne* suoi letterari lavo'ri 
unito la nautica e la geografia (e). E che l'arte 
di disegnare le carte era coltivato ad un segno 
considerevole di perfe2Ìon« presso gli arabi , pro- 
vano pure le bellissime carte geografiche ed 
astronomiche di cui va adornata la cosmografìa 
dftl Sivigliano Alzeiat , che spicca eziandio nel-^ 
la succennata biblioteca dèli* Escuriale (d)t e 

(a) Notices et Exlraits de la Bibliothèque du Roi T. I. 
p. i56. 

(b) Casiri bibUoth, arabico hispan, E^cùrialens. T. IL 
(e) Andres origine d*ogni ietteratiira T. III. cap. 2. 
(d) Casiri Iqg, ci(. 
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r intero atlante geografico ia un tornò in fo^lioi 
che vedesi nella libreria dell' Istituto di Bolo- 
gna, a non parlare di molte altre simili rarità 
delle quali sono piene le librerie, che abbonda-^ 
no di libri arabici (a). Pure tutti questi mona* 
menti non ci lasciano se non che una idea li- 
mitata molto, ed inesatta delle cogniziioni geo- 
graficTie degli arabi in generale, sopratutto in- 
torno le contrade un pò rimote> fino all' anno 900. 
dopo la nascita del Redentore, epoca, che ter- 
mina la prima metà del medio evo della geo- 
grafia» e che può considerarsi tjotìie quella di 
una totale trasmigrazione delle scienze dall* oc- 
cidente in oriente. 

Ma prima di andate innanzi e far vedere i 
progressi de' popoli orientali, e meridionali nella 
scienza della geografia, non sarà fuori di prò-' 
posito di accennare in questo luogo quello, che 
capevano intorno agli altri paesi anche i popoli, 
del settentrione, dal fanatismo e dall' ignoranza 
prima distinti col nome generale di Barbari del 
Nord , e dopo che furono un poco meglio cooo- 
cciuti, con quello di Normanni, Gli svezzesi, i 
danesi, i norvegianì e gli abitanti delle ìsole 
Orcadi e della Scozia erano tutti compresi sotto 
questa denominazione. I figli del celebre- ed in* 
felice Ragnar Lodhrok re di Scandinavia^ e no* 
minatamente Biorn Jttrnsida^ ossia Costa dì fer^^ 
rOf aveano fino dai secoli ottavo, e nono portato, 
il terrore, ed il saccheggio sovra tutte le coste 
occidentali, e meridionali dell* Europa, e giun* 
gendo fin sovra quelle dell'Italia vi distrussero 

(a) Andres /qc. ciV. 
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nel 857. la TÌccSL e florida città di Lana vicina 
al golfo della Spezia nella Liguria. 

Le spedizioni però dei normanni Terso il 
sud , ove nel secolo seguente divennero padroui 
della grande Grecia, ovver del Reame di Napo- 
li, non sono quelle, che pili interessino la geo- 
grafia. Essi fecero nei tempi de* quali si parla, 
delle scoperte moltopiù importanti verso il set- 
tentrione, e verso T occidente. Abbiamo giano- 
tato di sopra {a) che si è voluto far credere, che 
r Islanda, e la Groenlandia fossero state cono- 
sciute fino dal 834., ma non troviamo negli an- 
nalisti del nord alcuna traccia di questa sco* 
perta, la quale per altro non avrebbe niente 
d'impossibile. Quello che sappiamo di certo si 
è, che nel 861. un certo Naddedd^ celebre pi- 
rata della Norvegia, era stato gettato dalla tem- 
pesta sovra una grande isola sconosciuta, che 
da lui fu chiamata Sno-landy cioè terra di ne- 
ve, per la quantità grande. di neve, che ne co- 
priva le elevate montagne. Uno Svezzese nomi- 
nato Cardar Svaffarsoriy domiciliato in Dani- 
marca , intraprese nel 864. dietro le relazioni di 
Naddodd un viaggio per riconoscere quest' iso- 
la, ritrovolla, ne fece il giro, e diedele il no^ 
me di Cardar. Vi passò quindi l'inverno, e ri- 
tornò in Norvegia raccontando meraviglie della 
xiuova isola. Un altro Svezzese, Flockcy già famo- 
«o pei suoi viaggi, e pel suo valore, vi passò n«l 
seguito un altro inverno, ed avendovi trovato una 
quantità di ghiaccio, pose ali* isola il nome di 
Islanda ossia terra di ghiaccio. Infine due nor- 

(a) V. p. i55. e 1S6. nella nota a. 
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tcgiani Leif ed Ingolf vi si stabilirono con al- 
cuni compagni, e popolarono cosi l'isola nel 
874. La ri voi azione operatasi poco tempo dopo 
da Harald Haarfager {a) nella Norvegia, avendo 
fatto moltissimi malcontenti, procurò all'Islanda 
un grande numero di nuovi abitanti, che non 
tardarono molto ad infestare colle loro piraterie 
tutte le coste del nord, e dell* occidente deli* 
Europa. (6) 

Il Grande Alfred era risalito sul trono del- 
ringhilterra. Si trovava alla corte di lui un 
normanno chiamato Oper, divenuto celebre oltre- 
modo pei suoi viaggi, singolarmente alla Biar- 
mia Permia. tln altro viaggiatore Jutlandese 
detto Wulfstan dedicò al Re una relazione de* 
suoi viaggi da Slesvig fino a Truso piazza mer-^ 
cantile della Prussia. Il Principe fece tradurre 
tutti questi viaggi in lingua anglosassona , é li 
fece inserire nella sua Ormesta , ovvero libro 
delle storie d'Oroso, insieme con alcune altre 
osservazioni fatte altrove sulle tre parti cono- 
sciute della terra, (e) 

La geografia di Alfred getta un grandissimo 
lume isovra quella del medio evo, singolarmente per 
rapporto alle contrade settentrionali. L'Europa 
era da lui conospiuta tutta intera, dallo stretto 

(a^ Vulchrlcomus y ossìa da bel cappelli. 

(b) V. Jon. ArngrUn. Crymogasaj sive de reh. IsZandf. l. 3. 
Harafo. iSgS. ' 

{c^ V. Langenbeck Script, i^er. danic. T. II, p. 106* ec. , 
e Daìnes Barrington The anglosaxon s^rsion front the 
Historian Orodus hy Aeljred the Great, together with 
an engUsh tronslatìon frorn the anghsaooon ^ Londoa 
1773. 8. 
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delle Colonne fino al fiume Tanai, al di là dei 
monti Rifei, e fino al capo Nord ; dalla storia 
d' Oroso avea egli appreso a conoscere i paesi 
del mezzodì, ed essendo nella sua gioventù sta- 
to a Roma vi avea col suo genio acquistato mol- 
tissimi lumi nella geografia classica s generale, 
e singolarmente deve aver cavate dalle lettere 
di San Bonifazio, e d* altri apostoli e predica- 
tori delle nazioni. teutoniche e gotiche, le sue 
non dispregievoli cognizioni intorno i paesi de* 
germani, franchi, marcomanni, slavi, ungari ed 
altri popoli orientali dell' Europa (dt); T esempio 
di Odor, e di Wulfstan dimostra inoltre, che i 
viaggi, e le spedizioni dei pirati del nord hanno 
contribuito molto ai progressi della geografia » 
e della storia delle nazioni, come meglio vedrem- 
mo in appresso, accennando le loro scoperte ver- 
so r occidente. 

Egli è fuor di dubbio, che le relazioni di 
Oder, raccolte da Alfredo, contengano la più 
antica descrizione, che abbiamo dell* Europa set- 
tentrionale (6); da essa si cominciò a conoscerò 
meglio la Scandinavia, infino allora involta nel- 
le tenebre, e si seppe, che conteneva a quell* 

(a) Cbi desidera di leggere un estratto di questa geografia 
illustrato di note souiruamenle erudite e giudiziose , e di 
una carta sistematica , può trovarlo nella beU' opera del Sig. 
J. R. Forster intitolata Storia delle scoperte e dei viaggi 

Jatti nel nord, Tom. 1. p. 76.. - 100. dell originale te- 
desco, - Vego;asi pure Langenbeck Zoe. cit. - Sprengel, 
Philolog. BibUotkek P. II, cap. 6. p. 5oS. - 5 18. e la sua 
Storia delle scoperte geografiche p, 197, e segg. 2o4* 
aio. 211. 240, 242. 

(b) Y. Math. Westmonast, Flores Hist. p. 1G2, Murray Je 
coloniis scandicis in insulis Britannicis p. 66. ec. 
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epoca le vaste contrade di Norvegia, Biarmia ,- 
Finmarken , Queenland , Gothland , Svezia e Da- 
tti marca. La* Norvegia stende vasi come in oggi 
dal S. al N. sul mare , ed al levante fino a Hal- 
goland>ed era abitato da* uormani* La Biaroiia 
(Permia)y paese che Alfred fu il primo a de- 
scrivere, e che poi da Ricciardo Chancellor fa 
meglio discoperto, in oggi popolato da samoie- 
di , era in quei tempi celebre per le sue ric- 
chezze , e pel suo commercio. Il paese dei Fin- 
ni corrisponde all' odierna Finmarchia, ed alla 
estremità orientale della Lipponia, e della Nor- 
vegia settentrionale,: gli abitanti eraao tributari 
dei norvegiani, e famosi per le loro stregone- 
rie, — Queenlandy ossia il paese delle amazzoni 
del nord {a) , conteneva una grande porzione 
del golfo di Bptnia, 1* odierno Norrland e Bot- 
nia orientale ossia Osterbotten; ed era in gran 
parte deserto, e pochissimo popolato singolar- 
mente all'occidente, ove le provincie di Ver- 
melando Jemtland, Dalecarlia, Mede] pad , e Hel- 
singland non furono disboscate se .non se nei se- 
coli appresso. La Svezia {Sveoland) era allora assai 
circoscritta; a risalva forse delle provincie me- 
ridionali , il resto era ancor tutto coperto di sel- 
ve inabitabili. Alfred ne accenna appena la Sca- 
nia {Schon''eg)j la Blekingia ( Becinga-eg) y e So- 
der-more , ( Meore ) territorio della Smolandia > 
e le isole adjacenti di Oeland, e Gothland. A- 
damo di Brema invece , che scrisse 200. anni 
dopo, parla già dell' Oster — e Vester - Gothland, 
del Vermeland, e delle città di Birca» Sigtuna 

(a) Sprengel Cesch. der geogn Entàeck. p. 211. not. b. 
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e Scara (a). Tatti i nomi delle altlre provincie 
della Svezia appartengono a tempi più "Irecenti. 
(b) Il regno danese era già conosciuto in quel 
tempo sotto il notde odierno- di Danimarca, e 
conteneva le isate di Sceland? {Sitlende)^ Lan-^ 
geland, Laland ì Falster f coli* odierna città di 
Slesvig detta in allora //aetAum , und delle piìi 
celebri piazze di commercio del nord. La Fin- 
landia non era conosciuta, se non per le pira- 
terie dei finni , e kyriali , come neppure la Rus- 
sia, della quale- couosceasi appena il nome di 
Ostergard o regno dell' oriente, e Holmgardy o 
regno della ìsole. Dobbiamo ancora ai norman- 
ni le prime notizie sicure , cKe ci siano perve- 
nute, intorno la Livonia,!' Estonia, la Gurlan- 
dia, la Prussia e la Fomerania, in una parola 
tutte le coste del mare baltico., e dell* oceano 
atlantico settentrionale. 

Ma per importanti chefossefo state le sco- 
perte, e le fatiche geografiche de* normanni , de* 
missionarj , e dei viaggiacari di quelle c^tà^non 
accrebbero gran fatto la massa delle cognizioni 
geografiche in Europa. I popoli dell'oriente sì 
occupavano intanto a coltivare quella scienza 
con molto successo. Abbiam già notato di sopra 
i progressi, che avean .fatto gli arabi nelle co- 
se geografiche. Massudi Cothbedpin, che pur 
allora nominammo, e che mori nel 937. avea 
composto , circa dieci anni prima della sua 
morte qn' opera, cui avea intitolato delle For- 

(a) De sita Dania ^ ed. Lìndenbrog. e. aSi. a'.^2. Murray 
Descript, terrar. SeptentrionaL Scec^ IX. XI. p. i;i3. 

(b) Sv. Lagerbiing Svea Rihes Historia P. I. tap, 7,.p, 
001. ce. 

r. //. Q. IH. II 
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miche e delle miniere de* diamanti la quale con* 
tenjeya Dna atorica descrizione in generale dei 
regni più cphosciutì di tutte le tre parti della 
terra, ove però si diffonde convenientemente sul- 
la geografia di qu»i paesi, e segnatamente dell* 
Affrica , d^ìr India, deif interno dell! Asia , che 
vengon tutte descritte assai ^attaaiente^secondo 
le cognizioni che in allora se ne ^veano. [a) 

Abi' L Gkassem Ibn Haukal compose* verso la 
metà del secolo decimo, ed alla fine de' suoi 
viaggi, una Geografia Orientale fatta pubblica in 
Europa solamente quattro anni sono per opera 
dell' erudito e profondo orientalista Ouseley (fr). 
Il titolo dato dair autore -alla sua opera signifi- 
ca geografia universale ^ pare però, che quello, 
che in oggi possediamo di quest'opera non sia 
se non se l'estratto dì una pìccola parte degli 
scritti dell'autore. Abulfeda, che lo cita molto 
"sovente, ne conosceva delle descriiiioni, che mau- 
cano neir ediaione del Sig. Ouselei , e quella 
sopratutto dell' Arabia. E' da osservare , che le 
relazioni topografiche d' Ibn Haukal , intorno la 
Persia in particolare, sono molto più precise, e 
perfino 1* ortografia de' nomi molto più corretta 

(pi) Deguìgnes, notices et extraits de la Pibliolhéque du 

. Roi T. 1. P. 1. ec. 

(b) V. Ketàb messnlik u Memàlik teznìj Ibn Hhauckal, or t 
The orientai Geography q^ Ibn Havckal, an ara- 
bian traveder oj the tenth century. Translated Jrom a 
manuscript in his own possessìon collated mfh one 
preserved m the Library oJ Eton College ,• by Sk WìU 
liam Ouseley Knt. L. L. D. col molto. 

»f Orhis situm dicere aggredior impeditum opus et 
fi Jacundice minime capax » - Porap^ Mela. 
Londra i8oo. in 4. grande 2. Alfab. cqh una carta* 
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di quella di qualunque altro autore arabo, noa 
solo contemporaneo di lui, ma ben anche po« 
steriore di più secoli: si potrebbe quasi dimo^ 
strare , che Al' Edrissi^ Ibn Ghordàdbah , e forso 
anche Abulfeda.iion banifb fatto, cbe riandare 
sulle traode di lui, senza nemmeno far conto 
della sua esattetxa; La Geografia d'Ibn Haukal 
presenta del resto un gran numero di potizie cu- 
riose molto,. ed interessanti intorno i popoli de* 
diversi paesi da lui veduti e conosciuti, i loro 
rapporti politi<5Ì,*à loro dialetti, la storia natu- 
rale» il commercio, e la storia. Manca per altro 
nella sua opera un cert* ordine, ed una certa 
imparzialità nelle .sue descrizioni ; queste comin- 
ciano dali* Arabia, come dal centro del maomet-^ 
tismo, indicando quindi i diversi maj-i, che cir- 
condano la terra, facendo successi vamepte le de* 
scrizioni delle rispettive terre da essi bagnate. . 
Di qui nasce la mancanza d'ordine, che incon- 
trasi dappertutto, ed. una folla d'inutili ripeti- 
zioni di cose già dette e ridette. I paesi ove 
dominava la credenza del Qorano vengono de- 
scritti esattamente; per gli altri basta talvolta 
accennarne soltanto il nome, e la situazione. La 
sua descrizione del iWizir, ossia dell* Egitto, è so- 
pratutto molto interessante, (a) 

Lo Strabene , ed il Tolommeo degli arabi fu 
r erudito filosofo Abu — Rihan , scrittore pure 
del decimo secolo, piil conosciuto sotto il nome 

(a) Si può legigere un compendio critico di questa geografìa 
pubblicata dal Sig. Oaseley negli Effemeridi uni^ermìi 
di Geografia stampati a Weimar pei mesi di Aprile; 
Maggio, « Giugno 1802. - T. 9. p^. 33o - 34o - 432* 

448. e 5oS. 5i8. 
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di Albiruni Questo geografo naturalista ed astro- • 
ino» dopo avere pet 40. anni visitate con occhio 
filosofico molte regioai seriìsse una completa geo- 
grafia,' che intitolò Canoun-étl'Mc^souidi^ e gue- 
st* opeta fa pretó per) norma dali* erudito Prin- 
cipe di Hamah' per: fissare le longitudini e le 
latitudini (i);e fu 'riconoscJuta"da tutti gli ara- 
bi per classica in geografia , meritando al sao 
autore il titolo di supremo maestro di quella 
scienza, {h) 

Ma rivolgiamo ora per nn. momento la no- 
stra attenzione varso il settentrione* per non di* 
scostarci dalT ordine cronologico de' progressi del-^ 
la geografia europea , che ci siamo proposti. Leg- 
giamo nelle storie dei norvegesi ^ che un certo 
Erico Randa o Róde j esigliato per un omicidio 
dalla Norvegia nel 980. scopri al N. O. la costa 
di una nuova terra, ove passò tre anni dandole 
il nome di Groenlandy ossia Terra-verde, a ca- 
gion della sua bella verdura (e). Ritornato in 
Norvegia, ricondusse tosto de' coloni alla nuova 
terra, la quale ebbe già una forte popolazione 
treirso r anno 1000. della nostra era. Heriolf is- 
landese, suo figlio Biórrii e ^eif figlio di Erico 
Kauda, fecero quindi molte scoperte al sud del 
Groenland, sulle coste orientali della Columbia, 
e forse anche sopra quelle del Labrador, e della 

(a) Abulfeda ih Cari. terr. 

(b) Andres origine di ogni Letteratura T. III. Cap. 2. 
(e) Torfeo , Groenlandia antiqua p. 16. dice invece , che 

questo nome fu dato alla nuova terra non per la sua fer- 
tilità, ma col disegno di attirarvi dei colonisti. La Gmfi- 
limgs Saga p. 3,$. vuole, che Erico Raude avesse già sco- 
perto il Groe^nland nel gSa, 
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nud^a Inghilterra. I migliori geografi moderoi 
non sembrano però essere perfettamente d'accor* 
do né intorno T aatenticità di qutrste: scoperte , 
né intorno la vera posizione delle terre di Hel'^ 
le " Land ( di roccie ) Mark - Land ( di pianura ) 
e di Win ' Land dat gode ( il buon paese del vi» 
no ). Non è qui il, luogo di entrare^ in un» di- 
sqassioale su que&t! ultimo punto (a). 9 ma inquanto 
to al primo il testimonio unifort^e di molti scrit? 
tofci e^ storici del settentrione npn lascia luogo 
alcuno a dubit^neM manoscritti islandesi, di 
Hauko (b) , di Samund Sigfusson aptore dell* %àr 
adirai Are Froderai Biorno dì Scardzay ài Snor- 
ro Sturleson o Sturlonide {e) , e di tanj:i altri fat* 
ti conoscere air erudita Europa da Thormod Tor- 
feo (d) da Adamo di Brema (e) 9 da Blef kenio 
(J^9' dal grammatico .Sassone, dal dotto islandesó 
Jonas Arngrim discepolo di Ticone Brahe (g) da 



(a) Ve«;gasi a questo proposito Mallet Ùistoire du liane» 
man Tomo 1. p. 22(3-267. ove si trova la relazione cir- 
costanziala di queste scoperte, illustrate di molte osser- 
va^/ioni giudi:iit)sisfiinie , che ne provano'^ l'autenticità. 

(b; Hauks-hok , cioè topografia ed anpali dell' Islanda scrini 
neir anno i3o8. 

(n) Chronicon tiegum Norvegorum. . 

(d) Vetèj'is Groenlandias descriptio Hafniifi 1706. in 8. co- 
me pure Historia Vinlandice- antiqucs ibid 1700. \n 8. 

(e) Hist. EcclesiasL, e De sLtu Danios, Helmstad 1670, 
in 4-® P- i5i- 

ff) Dithraar Blefkens Is^anJta «Ve populprum et mirahi- 
Uuntj'qucg in ea insula reperiuntur, accuraliordescri;^ 
ptio> Lugd. Bàt 1607. ,, 

(g) Hist. et descript. Island. Arosterdam i643. in 4- ® e 
lier. IslandÌG. Hamb. i63o« in 4*^ <^dp- Q^ e i8* ^ 
passim. , '.. 
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la Peyrere (a) ed ultimamente da Mallèt (fc) e 
da Sabm (e), e sopratatto dalla dotta società 
della letteratura islandese di Londray'^coacorfoiio 
tutti a dimostrar© rautenticitk delle scoperte dei 
figli e succe.^sori di Erico Rauda; àuEi. si può 
provare all'evidenza, che LeiT discendendo fino 
al grado 49. di latitudine settentrioiìtale sia sbar* 
cato o vicino al fiume di Gahdep ^ o noUa.baya 
des Exploits nell'isola di Terranova, oppure in 
qualche altro luogo sulla costa settentrionale dei 
golfo di san' Lorenzo, e Torfin Kallsitfher discen- 
dente* del re Ragnar Lodbrok, e parente di Erico 
Randa, penetrò anoor più inoltre verso il mez^ 
zo giorno. (J) 

Non è uè un trasporto di amor nazionale , 
^è la manìa' d' imitare il mio buon compatriota 
Rudbeck, e trasportare l'Atlantide ed il para- 
diso terrestre fra i ghiacci del polo artico, che 
mi ha fatto entrare in questi dettagli sovra le 
scoperte dei navigatori del nord nel medioevo; 
credo però, che dà quanto si è detto sarebbe 
facile inferire, che i normanni, cioè gli svez- 
zesi , ed i oorvegiani [sono stati i primi disco- 
pritori del nuovo mondo, dopoché fu perduto 
per gli antichi, e ciò intorno à 500. anni pri- 
ma che Cristoforo Colombo lo vedesse per la 
prima volta nel 1493. e che Sebastiano Cabotto 

<a) hélation du Groeiùand in ft. ^ i647» *' ^® ì IsLan-^ 

de 1663. in '8. ^ 
^) Hist, du Jhmemarc. T. I. Zoe. cìt. 
(e) V* sopratuUo il suo Trattato: om den Narske Handel 

og Sóejarti de hedenske Tidcr: inserito negli atti della 

Società di Copenhagen T. 8. p. 8o-84* 
(d) Iioc. cit. - e L R. Forster, storia delle scoperta e 

fÌ0§gi folti m} Nord. T. I. lib. 2. cap. 2. 
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avesse ticonosciat» tre anni dopo Itisela di ter- 
ra nuova. 

Deve essere stato eseguito poco tempo dopo 
l'anno mille «della nostra èra, od almeno prima 
del secolo duodecimo,. quel celebre viaggio ali* 
isole delle sette (Uttadi fatto da otto abitanti di 
Lisbona, che denominavaasi Alitiagrurim > ovve- 
ro ^^i £r/-^nti.t dei quali parla al-Edrissi (a), 
ed Ibn-al-*Uardi {b). Ma non ostante il testi- 
monio uniforme di questi due autori, non sono 
ancora tolte tutte J'e difficoltà , che possano far 
rivocare in dubbio T autenticità di questo viag- 
gio, e finora non si sono ancor ritrovate le due 
isole distanti di 35. giornate di navigazione air 
O. dì Lisbona in una delle quali furon trovate 
delle pecore di carne tanto amara che non pò* 
tevansi mangiare. E forse con questo viaggio 
potranno collocarsi ancora quelli, che si dicono 
fatti circa il medesimo tempo verso l@ coste del 
nuovo mondo dà var) normanni, islandesi, e 
groenlandesi, e nominatamente quelli* di Gudle- 
iur ed Are. (e) Un certo Madoc ap Owen Gwy^ 
naeth del paese di Galles si' pretende pure aver 
fatto verso Tanno 11 -Jo. un simile viaggile 
Morgariy prete di quél paese, credette di avere 
Incontrato nel 1669. de* vestigj della sua lingua 
presso i selvaggi di Tuscorora nella Virginia, (i) 

(a) P. 167. (b) P. a5. 

jOe) V. Fragments oj EngUsh and Irìsh history in the 
ninth and tenlh century translated Jrom the originai 
islandiCfhy Tbor^elin. London 1788. in 4*^ 

(d) British Remain$\ or anticfuities relating to the Bre- 
tons by N. Owen. London 1777. in 8.® p. iia. ec. - 
P«wers history oJ Wales, traduzione tedtKa^di Hiibner 
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Gh© però siouli navìgaiiodi, &. mggi nott 
fossero affatto impossibili nei tempi dei quali 
parliamo, potrebbono forse pmvare quegli intre- 
pidi franchi , che fino .dal terzo secolo vinti 
dall' imperator Probo, erano stati di suo ordine 
trasferiti sulle rive del Ponto Ettsino. Memori 
sempre d' aver 'vìssuto sulle rive deir.oceauo, e 
che aveanocolà esercitato la pirateria, non tro- 
varono così tosto r occasione, òhe . impos8edsau<*- 
dosi de' vascelli che incontra vana, saccheggiaro*- 
no le coste della Tracia, dell' Afiia minore, le. della 
Grecia, gettaronsi sulle coste d6irAfFrica,e della 
Sicilia ove diedero il sacco alla ricca e celebre 
città di Siracusa. Quindi rispinti dalle truppe 
romane mandatevi da Cartagine uscirono dal 
mediterraneo per lo stretto di. Gibilterra, e cari- 
chi di bottino, e di ricchezze approdarono fi.*- 
oialmente nell'antica loro patria fra il Reno ed 
il Weser (a). Senza la supposizione , che questi 
franchi abbiano avuto nna tal quale idea dei 
paesi che andavano saccheggiando, sarebbe con- 
trario al buon senso l' immaginarsi, che il caso 
isolo potesse metterli sul cammino, che li ricon- 
dusse nella patria^. 

In grazia frattanto de' viaggi , e d^Ue spe- 
dizioni marittime dei normanni ifiirono , come 
l'abbiamo già osservato, conosijijrte. in Europa 
quasi tutte le contrade settentrionali di questo 
continente, e parte di quelle dell'Asiane della. 
Columbia. A iiche nel settentrióne furono compi'- 

p. 435. Veggasi Elogio di Cristoforo Colombo.. Parma 
1781. 4-® P- ^^' 27. n. 7. e n. 19. p. 76. 76. 
(a) Zo8Ìm. lib. I. {. 66. Edit. Oxon. Eumenius in panegyr. 
iCvnstaniii Ctesaris cap. i8. et Vopisciu in Probo^ 
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late delle notizie ;e . descrizioni statistiche , e to- 
pografiche di contrada particolari. Si ritrovarono 
al tempo di Enrico ottavo in Inghilterra, ad onta 
della universale distruzione delle librerie, sette 
carte geografiche di quel regno, e delle isole 
adiacenti, di data, molto antica, le quali posso*- 
no dilucidare le opere isteriche di Matteo Paris^ 
di Higden, e di Silvestro Giraldo (a). Gugliel- 
mo il conquistatore fece fra gli (anni 1080. e 
1083. compórre il famoso libro inglese del gior- 
no del giudizio ( Dpom's day hook ) nel quale fn« 
rono descritta tutte le Provincie dell* Inghilterra 
a risalva di quelle di -Galles, Northumberland, 
Cumberland, Westmoreland , e Durham, colla 
più grande esattezza tanto per rapporto alla to- 
pografia, quanto alla statistica ed economia po- 
litica (fc). Quest'opera stata ultimamente pub- 
blicata d'ordine del parlamento d'Inghilterra 
contiene de* dettagli interessantissimi per la to- 
pografia di quel regno nel medio evo. , . 
L* anonimo autore della vita di S Ottone 
vescovo di Bamberga (e), ed Anselmo Meiller 
(d) ci apprendono', che un romito spagnuolo» 
^fiernardo^ il quale nella Germania andava pro- 
inulgando la .tiuova aritmetica araba, persuase 
«ul principio del secolo duodecimo quel santo 
vescovo di convertire i popoli della Pomerania , 

Ca) V. Gouf^h's anecdotés of British topography T. I. p. 
60. ove qcieete carte -. trovansi incise jn rame. 

(b) V. Short Account oj some particulars conceming 
Doom'S'day-òoohy wiih a view to promote its beingpu^ 
blish'd. London 17S6. - Cfr, Gough*s anecdoles loc, cit, 

{e) Anon. Hist. Otionis^ 

ià) Mriiculum -mundi S. Ótho. B9mber|^ lySg. in 4»* 
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e di farli coltivare la vigna (j); questo Prelato 
vide allora r isola ^i Ragen ed il -inare Baltico» 
di cui non avea ancor udito «parlare. (6) 

Se però i paesi del settentrione erano stati 
poco conosciuti ali* Europa cristiana fin verso 
la fine del sècolo undecimo, lo furono alquanto 
meglio sul princìpio del susseguente, allorché 
Adamo» canonico rfi Brema, pubblicò nella sua 
opera del sito della Danimarca (e), le notizie da 
lui raccolte durante la sua missione nella Scan- 
dinavia. Egli descrive in quest' opera assai be- 
ne, e dettagliatamente , il Jutland e le isole da^ 
nesi del Godano, e del Baltico; fa poi conosce* 
re r interno della Svescia, dì cui Oder e Vulf- 
stan aveano soltanto vedute le coéte, e dove le 
antiche cognizioni geografiche termina vausi al 
lago di Vener; parla della Russia come dell' 
impero degli slavi, della sua capitale Kiovia, e 
del suo commercio sul Ponto Eusino colla Gre- 
cia (d). Descrìve pure le isole britaniche, co- 
mecché non le avesse vedute egli stesso , e ne 
ripete tutte le meraviglie spacciate anticamente 
da Solino, e da Marciano Gapella. 

la questo mentre i popoli dell' oriente , pi^ 
a portata di quelli dell* Europa di estendere le 
cognizioni geografiche nelle diverse parti della 

(a) Hist» Ottonìs y p. SaS. 

(b^ Loc, cit. p. 193. 32$. 

(cj De situ Danios. apud Undenhrog scrìpi. rer^septen^ 
trionaL Hamb. 1706. 

ià) Vengasi J. P. Matvaj DescripHò terrarum sepientrio^ 
nalmm scecuUs 9. io. et 11. ex idea Adami Bremen^ 
sis aUorumque scriptorum germanicàr. istius em^ in 
«ov. commenta Gottingens* T» I. p- iftfi. ec. 
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terra ove sótto il vessillo dell islamismo portar 
vano o la guerra , o i ^prodotti commerciali delle 
proprie contrade ^ si applicavano con attenzionCf 
e saccesso allo studio della geografia si genera^ 
]e , che particolare » quandoché i cristiani deir 
Europa in continua tenzone con essi non pote- 
vano portarsi al di là de' limiti del Gristianesir 
mo. I nomi di Abou - Isaac , Mohammed - Ben ^ 
Hassan^ Hossein - Afimed - Alkhalc, Shansedden - 
di - Khodsi , Abou - Abdallah - Mohammed -^dl - £- 
drissi , Ibn -di- Uardi , Jbn - Chordddbah , Ibn - 
ÌSahid f Ismael Abuljeda e Bakui fra gli arabi , 
e quello di Nassir-Eddin di Tus nel Corasaii 
fra molti altri persiani, saranno sempre cari agli 
amatori della scienza che descrive la terra. Sfa- 
sta dare un'occhiata ai principali scritti de* più 
celebri di questi autori in particolare per farsi 
un' idea vantaggiosa dello stato delle cognizioni 
geografiche degli arabi , e degli orientali nei quat- 
tro secoli, che precedettero il risorgimento delle 
belle lettere in Europa, il ritrovamento del nuo- 
vo mondo, e la fine dell'età media della geo- 
grafia. 

Fra tutti gli arabi però che. or* ora veniamo 
di nominare, alcuno non v* ha sicuramente che 
sia più- conosciuto in Europa di Abu - Abdal- 
lah Mohammed * al - Eorissi , chiamato, comune^ 
mente, non si sa per qual motivo, il Qeografo 
NuhiensBj ov veto della Nubiana). Egli raccolse circa 

{a) Pococke lo nomina Ahu Abdallah Ben WhÀhcLmmed 

Ben Abdallah Ben Edrìs., Emir Al mumettin ; ma 

Abulfeda nel citarlo Io chiama semplicemente Al-^Édrissi^ 

ovvero M^SchenJ Al-Edrissi , ed una «oh Tolta Air. 

^ Seherif Muhammed AUEirissi. 
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Tanno 1x50. nella corte di Ruggiero 1,* Re 
normanno delle Due Sicilie^ le sue ricreazioai 
geografiche (a), affine di illustrare nn^globo ter- 
restre, fatto costrurre da quel raonarc» in argen- 
'to, e che pesava 400. di quelle libbre ciascuna 
di iia. dramme, o grossi (6). Al.-^Edrissi era 
nativo di Geuta nel regno di Marocco, ed avea 
studiato a Cordova nella Spagna (ò). Egli avea 
fatto pochi viaggi , dovette per conseguenza fiv 
darsi alte relazioni altrui , e ripetere quello, che 
aveano detto costoro, che scrissero prima di lui. 
Seve .osservarsi per altro, che la sua descrizione 
delle parti settentrionali dell' oriente dell'Asia, è 



(3i) Nc^zhat M'Moschtack fi achterack ài afack , cioè: 
Ricreazioni del curioso viandante j tradotta in Ialino solto 
il titolo di Curiosi ani nù relaxalio^ Parigi 1619. in.4- 
Che ricco tesoro di geografia non conterrà quesl' opera d'i 
^ui esistono alcuni esemplari non pu!)blicati , e conosciuti 
da pochi, quando il sólo suo compendio noto col titolo 
di Geographia Nuhiensis ha recato tanto vantaggio alla 
geografia! Vedi Andres Origine di ogrii Letteratura To- 
nio III. Gap. 2. 

(b) Così dice , secondo Pococke , Al' Edrissì medesimo nella 

, m^ prefazione alla sua geografia. Herbelot invece assicu- 
ra ,< che. questo dotto arabo, avea costrutto egli stesso un 
. globo di argento, pesante 800. libbre, per illustrare la 
* quale avea poi composta la sua geografia. *^*"^ 

Yc) Ctisìri Biblioth, Escurialens. Arahicct'Mtspdn.T. II. p. 

•»\:i3, - Il D. Rommel nelle Effemèridi geo|;rafiche di 
Weimar Tomo XIII. P. 4. p. 4r8-4a4.cx94e poter pro- 
vare, che Al-Edrissi fosse siciliano. Egli prova poi, sul 
testimonio di Abulfeda , che Al-Edrissi scrìsse unf altra- ope- 
ra piò estesa di geografia., intitolata Al Mémaleck wal 
Mesaleck cioè dei regni e delle regcoiii y dèlia quale 
Nathat ài moschtack era un semplice compendio. V. 
qui di sopra noi. a eà. Effem, Ge<^r,toctò. p.ìj:da-437. 
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molto più esatta, e più' estesa di quella di qua- 
lunque altro scrittore della sua nazioile; dell* Af- 
frica , sua patria , avea Vgli raccolto moltissime 
relazioni sommamente importanti , e siccome vis- 
se fra cristiani V e quel cb'è di più fra nor- 
manni , così ebbe' siigli altri* autori arabi il van- 
taggio di conoscere meglio 1* Europa della quale 
quegli, o per ignoranza,* o per mala volontà, 
aveano accennato appena le coste del Mediter- 
raneo, se si accettUano' alcuni rapporti intorno 
la Spagna in allora posseduta da' mori* Nel cuo- 
re dell'Europa, e nella Gran Bretagna cono*, 
scea egli quasi tutte le principali città, e quelle' 
eziandio, che in cpiei tempi non doveano anco* 
ra essere note a tutti. Nel settentrione conosoea 
moltissime provinole, e'^luoghi della Scandinavia, 
e nominatamente la città di Calmar, T Islanda v 
la Fìnmarchia, ed un grande numero, di città 
delia Mosoovia fra il Niepered il Volga. Egli 
non segue poi come Albìruni, Alfaraz, Alma- 
grebi, ed altri arabi seguaci dei greci, i gradi 
di longitudine, e latitudine per segnare le po- 
sizioni e le distanze; ma trascorre alla foggia 
d'altri orientali in sette climi tutta la terra, e 
mostra nondimeno assai esattamente le distanze. 
La sua opera è interessante singolarmente per 
r Arabia , per la Spagna , e come lo ha dimo- 
iitrato chiaramente il Tardia, (a) anche per la 
Sicilia. (6) 

(a) Opusc. d antich, Sicil. tom. 8. 

(b) Il Presidente de Thou fece nel 1619. pubblicare la suc- 
citata traduzione latina della geografìa di Al-Edrissi , fat- 
ta da due Maroniti Gabrielle Sioxdta , e Giovanni Hes^ 
ìonita^ sotto il titolo di Geographia Nubiensis, L*ori- 
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Nel medesimo tempo pertanto che la geogra- 
fia andava facendo de* progressi presso gli orien- 
tali» cominciò ancora a risvegliarsi fra gli eu« 
ropei; ma non vi fa qnasi» se non che quelli 
che aveano qualche cognizione della sfera, che 
sapessero dir cosa un pò sensata intorno a questa 
scienza. Non solamente nell'Italia e nella Fran- 
cia» sede allora delle scienze» trovavansi le co-- 
gnizioni geografiche estremamente superficiali^ 
ma in generale anche fra tutti gli altri popoli 
deir occidente. Le spedizioni però dei cristiani' 
fatte nel]' oriente sì conosciute in seguito sotto 
il nome di Crociate ^ avendo risvegliato in Eu* 
ropa il desiderio di conoscere i paesi lontani» 
la curiosità» l'interesse e T entusiasmo comincia- 
rono ad impegnare, fra le tenebre stesse del me- 
dio evo» gli europei ad intraprendere dèi viag- 
gi alle più lontane contrade. Appena terminate 
le crociate si videro i Tatari ed i Mogoli mi* 
nacciare l'Europa intiera di una invasione uni* 
versale. Il Pontefice di Roma per la Religione, 
ed i Sovrani poi loro interessi particolari invia- 
rono degli ambasciatori al Capo di quei crude- 

gìnale arabo fu stampato a Roma , col titolo De Geo- 
^ graphia universali , nella stamperia de* Medicis Tanno 
1592. in 4*» n^3 nessuna di queste due edizioni trovasi 
conforme ali* originale manoscritto^ ch'era mollo piill este- 
so ed ornato di moltissime carte , e f u perduto neir incen* 
dio di £scuriale. V. Spronaci Gesch. der wichtigsten 
geograph. Entdeck. p. i83. Esistono nella Bodlejana di 
Oxford due esemplari manoscritti di quest' opera » T una 
portatavi dall* Egitto da Greave , e T altra dalla Siria da 
Pococke, quale ultimo è copiato nell* anno iSeo. ed or- 
nato di bellissime carte. V. Vincent. Periplus 0/ the 
ftythrean Sea V. l., e Uri CataL Biblioth. Bodhf. 
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ìì conquistatori; questi inviati erano tutti eccle- 
siastici, e vi Tolea appunto lo spirito della lo- 
ro umiltà per riuscire nella difficile intrapresa 
di far ritrocedere quelle orde guerriere. L'Eu- 
ropa fu intanto debitrice a questi religiosi di 
molte preziose cognizioni intorno le parti set- 
tentrionali ed interne dell^ Asia, come meglio ve- 
dremo a suo luogo* altri iffomini arditi e singo-» 
lairmente alcuni negozianti, e nobili genove- 
si, e veneziani, lusingati dall'amor del guada- 
gno visitarono quindi le medesime contrade, pe«- 
netrando perfino alla residenza del Kandel Ta- 
tari. 

Silvestro Giraldo, nativo del paese di Gal- 
les, arcidiacqpo, e canonico di S. David si di- 
stinse verso la fine del secolo duodecimo fra i 
dotti del suo tempo con pubblicare diverse ope- 
re topografiche della sua Patria, delle cfuali War- 
thon nella sua Anglia Sacra ^ e Gambden nella 
sua Britannia ci bau lasciati degli estratti. La sua 
descrizione ossia itinerario della Gambria, da 
lui medesimo intitolato De Laudabilibus et Illaa-^ 
dabilibus ÌVallia^ contiene fra molte favole ed 
inezie delle cose buone ed interessanti, ma la 
sua Topografia delV Irlanda è troppo caricata di 
favole, e meraviglie, motivo forse per cui fu 
così bene accolta da suoi concittadini , che do- 
vette recitarla in Oxford per tre giorni di se- 
guito pubblicamente, acciocché tutti potessero 
sentirla, e gustarla, {a) 

Fare ancora, che la scienza delle carte geo- 

(a) Sprengel Gesch. de geogr. Entdeck. ed. 1792. p. ;i35. 
n. <]. 244* et 246. n. e. 
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grafiche avesse fatto qualche progresso in Euro- 
pa iK5l secolo undecimo e duodecimo. Enrico f 
canonico di Magonza avea fino dal princìpio 
del secolo anteriore descritto una carta generale 
di tutta la terra per l'imperatore Enrico il quin- 
to. Si è ritrovata i pochi anni sono, in un mo- 
nastero di Kiovia, ed or si conserva nel T Acca- 
demia di Pietroborgo^n antico Mappamondo, 
che dev'essere il lavoro di qualche monaco gre- 
co recatosi colà nei primi tempi del cristiane- 
simo della Russia (a) . La biblioteca di Hereford 
in Inghilterra conserva ancora una carta gene- 
rale, o piuttosto una pittura di tutto il mondo 
conosciuto, la quale dev'essere stata fatta cir- 
ca questo medesimo tempo; vi si^ trova come 
nella massima parte delle carte del medio evo, 
la città di Gerusalemme nel centro della terra 
abitabile (b)» ma non se ne conosce l'autore. 

Parrà forse un fenomeno negli annali della 
geografia, che un Ebreo di Tudela nel regno di 
Navarra , nominato Rabbi Benjamin i abbia fatto 
fra l'anno ii6o. e 1173. dei viaggi in diverse 
parti del mondo conosciuto per visitarne le si- 
nagoghe, e conoscerne i costumi e le cerimonie 
diverse, e che abbia composto una relazione cu- 
riosissima di questi viaggi-, ma oltreché pare 
quasi dimostrato, che Benjamino non abbia fat- 
to, che pubblicare gli scritti di qualche suo con- 
temporaneo (e), le sue relazioni non reca,no ve- 
run lume alla geografia del medio evo. 

(a) Journal Encyclop. 1778. Aprile e Rech, Hist. et Geo- 
graf, etc, dello Scherer. 

(b) Gough's Anecdotes p. 60. 7^. 

(e) V. Foyages de Rabbi Benjamin de Tudèk tradmts 
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Bisogna per altro convenire » che la parte 
geografica della erudizione labbinica abbia sem- 
pre avuto poca estensione , sopr&tutto negli scrit- 
ti che hanno lasciati i più dotti , anche nei se- 
coli posteriori; imperocché se si eccettuano i 
viaggi, e la Cosmografia di Abramo Pentjo/, co- 
nosciuti per la traduzione dell' Hyde (a) , la sfe- 
ra del mondo di Rabbi Chya^ libro pure cosmo- 
grafico tradotto, ed encomiato dal Munstero, 
qualche altro viaggio, e qualche altro libro di 
cosmografia poco conosciuti, e forse poco degni 
di esserlo, non saprei ove trovare altri monu- 
menti delle cognizioni de* rabbini, e degli ebrei 
nella geografia, {b) 

Anche fra ì cristiani furono rari in quella 
età le opere di geografia, e se si eccettuano i per 
altro eruditi commentar) di Eustazio, vescovo 
di Tessalónica, sulle oper« di Omero e di Dio- 
nigio il Feriegeta, composti verso Tanno 1180. 

de V hibreu et enrichis de notes par J. F. Baratier. 2. 
voi. 8. Amsterdam 1734* Tomo I. p. iS. ec. , e sopratutto 
le dissertazioni che T accompagniino. * Renaudot però 
pretende , che le relazioni di quest* Ebreo sono autentiche, 
e riguarda r edizione di Costantinopoli del iS/^'ò. in 8.^ 
pubblicata dal Rabbi Abraham Zuka come la migliore, 
e la più corretta. Si confronti Cai. BibL Bunav, T. P. II. 
p. 1741* La migliore traduzione, e la più moderna di 
questo itinerario è quella pubblicata da B. Gerrans a Lon- 
dra nel 1783. in 8. sotto il titolo di Tra^ls oj Rabbi 
Benjamin son oJ Jonah oJ Thidela JaithfuUy transìa-n 
ted Jrom the hebrew and enriched mlh a dissertation 
and notes criticai^ hislorical and geographical. 

(a) y. Itinera mundi in Hjde Syntagmata Dissertata voL 
I. p. 23o. 

(b) Andres Orig. di ogni letteratura T. IH. e. ^. 

T. //. Q. ///. la 



Digitized 



byGoogk 



imperante Andronico» possiamo quasi assicura- 
re, che le sole, e }e prime opqrc geogmfiche 
scritte in Europa intorno le contrade irimote, che 
abbiamo del secolo duodecimo, sono i viaggi, a 
le descrizioni della Terra Santa, e dei vicini 
paesi, l'ale è la descrizione delle città, e ca- 
stella da Antiochia sino a Gerusalemme del ere* 
tese GioANNi Foca;. che visitò i luoghi santi 
nel il 85., riportata secondo la versione di Leo- 
ne AUazzi dal Papebrochio (a). Vi si trovano 
alcune buone notizie intorno la Palestina^, la Si- 
ria , la Fenicia , ed alcuni altri p^esi scorsi dall' 
autore, che scrive da buon religioso sì, ma da 
nomo semplice, e credulo. Il medesimo Pape- 
brochio rapporta pure un' altro viaggio di quei 
luoghi del Beato Antonio di Piacenza nel se.colo 
susseguente. Villébrando d' Oldenborgo , BucardLo 
ihonaco, Guglielmo di Baldensel, Marino Baurn^ 
garten , e tanti altri fecero ancora delle relazio- 
ni de* loro viaggi alla Terra Santa , e descrizio- 
ni di quei luoghi, e Daniele Hartnaccio avea 
preparato una geografia biblica colle notizie 
raccolte da piii di aoo. di quegli itinerar) (t). 
Presso gli arabi si videro pertanto uscire delle 
opere veramente geografiche, e la Spagna, fra le 
altre regioni dominate dall* islamismo, ebbe il 
suo geografo nella persona di Abdulvaheb Te- 
mini , nativo di Marocco, del quale abbiamo già 
parlato di sopra, dando una notizia della tra- 
duzione tedesca dei frammenti, che ancor esisto- 

<a) Tom. II. Act. Sanctor. Maji - Cfr. Symmichtfi di 

.Alazsi i65H. in 8. 
(b) Fabric. Bihliograph. antiquar. Cap. rx. 
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no della sua descrizione della Spagna (a). Gom^ 
parre poi verso l'anno 1232. in Aleppo un'ope-; 
ra di geografia fisica intitolata la Perla meravi* 
gliosa scritta dal' Ibn- Al - Uardi , nella quale 
questo dotto niaulpetano diede una descrizione 
sistematica ed interessante assai non solo delle 
terre, mari, ed isole a lui conosciute, ma delle 
curiosità eziandio dei tre regni della natura. La 
descrizione dell' Afi^'ica è la piii estesa, indi 
quelle dell* Arabia, e della Seria, ma poche cose 
si trovano intorno T Europa , T India, e l'Asia 
settentrionale. Esistono di ques/opera nella li- 
breria di Parigi nove manoscritti, e l'autore 
Tavea accompagnata di una carta universale del- 
la terra, che Deguìgnes non ha inserito nel suo 
estratto (b), ma che rassomiglia moltissimo a 
quella di Sanudo presso il Bongarsiò (e), e fa 
vedere, che i primi geografi cristiani, che dise- 
gnarono delle carte non fecero, che copiare gli 
arabi; cosi ritrovansi appresso Al -Uardi tutte 
le isole favolose dell' India con tutte le loro me- 
raviglie spacciate da Marco Polo, e da altri 
viaggiatori del secolo decimo terzo {d) , Quatito 
per altro l'uso frequente e replicato delle carte 
avesse già fatto, in quel tempo, nascere, come 
era naturale, il pensiere d' introdurvi delle ra- 
rità, lo dimostra una carta geografica di nuovo 
gusto esistente in un codice di Al -Uardi della 
biblioteca dell' Escuriale , e che il Gasiri chìa-* 

^a) V, sopra p. ioa. io3. f. a, 
(b) Notices et exlraits T. II. p. 19. ec. 
(e) Sulla fine della terza parte delie Gesta Dei per Jranc&s^ 
(ò) Sprengel. Gesch. der wichtigsien Geograph, Entàeck. 
1792. p. rgi. 
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ma a cHem omnibus t qti£ ad hanc dkm inno- 
tuercy penitus diversa, (a) 

Gombatterano sulle coste del mediterraneo i 
cristiani o contro i saraceni, oppar fra se me- 
desimi, nel mentre che al nord: si videro avvan- 
2arsi vittoriosi i Mogoli sotto la condotta di 
Taschikàn figlia del grande Giengiskàn, ed at- 
traversando il Ghiptsoiac menar stragi e desola- 
zione per la Russia, la Polonia, la Slesia, la 
Moravia, e T Ungheria, penetrando perfino nell' 
Austria, nel tempo medesimo che dall'altra par- 
te del mar Caspio sotto il comando di Zagatai* 
kàn, altro figlio di Gengis, e di suo nipote Ho- 
Jagù , comparvero sulle sponde del Tigri, e dell* 
Eufrate nelle pianure della Babilonia. Il rumo- 
re di questi successi, e lo spavento che incute- 
vano que' barbari, portarono in Europa una co- 
sternazione universale . I/imperator Federigo IL 
esortò tutte le nazioni del cristianesimo a riu- 
nire le loro forze contro questi devastatori (b). 
Il Pontefice di Roma cercava invece di allentar 
Ilare per mezzo di legati e missionari la tem« 
pesta, che minacciavi^ l'Europa, ed il terrore 
era così grande anche nelle piìi ri mote contrade 
cristiane, che potè perfino disturbare nel 1238. 
la pesca delle aringhe sulle coste della Grap 
Bretagna, (e) 

(a) Andrea orìgine S ogni letteratura Tomo III. - 11 Pro- 
fessore Berouio di Lund in Isvezia ha ultimamente intra- 
preso di tradurre in latino tutu 1* opera di Al-Uardi sotto 
il titolo di (Specimen operis cosmographici Ibn-Al-Uardi 
ex Ungua arabica in laUnam, versum. Lund 1790. ec. 

(b; Maith. Paris /iis^ major p. 557- 558. 56o. 562, 

(e; hoc. cit, p. 47»' 
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Ma quest'apparizione delle armate di una 

hazione finora quagi affatto sconosciuta in Eu^ 
ropa proccurò, come era naturale, de' nuovi là- 
mi alla geografìa, e singolarmente intorno le con- 
trade d*onde credevasi che fossero sortite. Fu 
risoluto nel concilio generale di Lione del 1245. 
di mandare degli ecclesiastici in qualità di le- 
gati al Capo di quei conquistatori, per ofFerir- 
gli la pace, proccurare di convertirlo alla vera 
fede, ed indurlo ad unire le sue armi a quello 
de* cristiani per rivolgerle contro i turchi , e 
i saraceni dell* Arabia, dell'Egitto, e della Si- 
tia* Alcuni itinerari di queste legazioni si sonc» 
conservati fino a nostri tempi , e furodo fino alP 
epoca delle scoperte e Conquiste de* russi nell^ 
Asia settentrionale, e dei moderni viaggi mercan-^ 
tili pei paesi e i diserti aldi là del mar Gà.-^ 
spio » le sole ed uniche sorgenti delle nostre co- 
gnitioni, intorno la geografia tatara, e mogolese. 
Moltissime però di queste relazioni si sonoper-^ 
dute , oppu'r rimangono sepolte nelle làbferié^ 
come lo dimostrano la Guida de* missioìiarj per 
la grande Tararla, opera compostane! 1306. (a), 
la missione di Andrea Luciumelf che predicela 
fede di Cristo in quelle regioni circa Tanno' 
1245. e per non parlare di molti altri, i viaggi 
nella Tataria di Ricco]do di Monte Croce^ dò- 
minicano fiorentino, tradotto da Giovafini Le- 
Long d'Iperna nel 1350. (6), e che si trovano 

(a) Directarium ad faciendum passagium trùnsmarinum 
per éditorum per quendam Jratrem ordinis prcBdicato-* 
rum scribèntem experta potiusquam aiidita. Mòsheim 
Historia Tarfarorum ecclesiastica p, 97. 

(b) Sinner Qatalag. C^d. m^, BHUoth. Bernensis T. II. 
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ancor presentemente nella biblioteca di B€rna>' 
£ non solo farono visitati quei paesi da missio- 
i>arj e legati del sommo PontiBfipe, ma vi. si por- 
tarono per ispirilo di religione anche delle com- 
pagnie intiere di altri monaci» e predicatori, (a) 
I primi missiODarj, cbe sappiamo essere stati 
dal sommo Pontefice mandati in quei paesi di e^ 
tro il .decreto .del concilio di Lione furono i 
frati minori italiani Giovanni di Plano Car- 
pini, fra Benedetto 9 ed alcuni altri, e poco tem- 
po dopo il dominicano A^elisOj ovvero Ansel- 
mo insieme con fra Alessandro , fra Albercio^ fra 
Guiscardo di Cremona.^ e fra Simone di S. Quin- 
tino, tutii del medesimo ordine de' predicatori. 
Plano Carpini partì nel 1245. per portarsi da 
Battu kdn allora comandante nel Gaptsciac , e 
quindi al capo di tntte le orde mogolesi, Ga- 
]uk kàn. Del suo viaggio, che durò 16. mesi 
possediamo in oggi due estratti, uno ristretto e 
mutilato, l'altro più esteso e cireostanziato, che 
furono pubblicati dall' Hacluit (i). Oltre T iti- 
nerario vi si trovano delle notizie egualmente 
esatte ed. interessanti sui costumi de^ mogoli , le 
qqali accordandosi perfettamente colle relazioni 
di Ruysbrock, e d' altri, dimostrano quanto poco 
quelle orde abbiano cambiato, anche a nostri 

j). 460. Veggaai Rtichc Quetif et Echard script, ora. Prce- 

die. voi. I. p. 5o4. e Tira boschi Storia deUa Letterptura 

italiana Torno IV. p. 84. 
(a) Moshelm lue. cit. p. 79. 98. in. 
^y Principal navigations and s^ages T. I. p. ai. e Sy. 

ec. Leggasi pure Ramus, nas^ig. e nagg. Tom. il. Ed. 

1606. p. 233 - a,ifi. ove si trova una tradiisìone Italiana; 

{er »Ur» bf^rbaramcntc fliiKtilaU^.di qaal viaggio. . . 
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tempi f la loro maniera di vivere . Carpini tra- 
versò* la Boemia, la Slesia, e la Polonia fino a 
Kiovia in allóra capitale della Russia, e trovò 
nella città di Canova (Kaniof) sul Nieper,Go- 
renza generale dei mogoli, (da lui sempre de-- 
nominati tartari ). Passò quindi per la Gu ma- 
nia lungi il mar Caspio fino al campo di Battu- 
kàn, ed apprese in questo tragitto i nomi mo* 
derni dei quattro grandi fiumi Nieper, Don y 
Volga , e Jaik ( Ural ) (a) . Proseguendo quindi 
il suo viaggio giunse fino al paese àùCansU o 
Cangittii popoli finora non conosciuti , che però 
erano già comparsi talvolta negli annali de^rus- 
ili , bizantini e tedeschi sotto il nome di Pet- 
Bceneghi (t). Battukàn lo spedì poi a Cajuk kan, 
da Carpini detto Cuyne , ond* ebbe a traversare 
il paese de Disermini o Muserminif che proba* 
bilmente vuol dire musulmani, ove trovò molte 
città distrutte: il nome di musulmano da vasi al- 
lora ai maomettani all'oriente del mar Caspio « 
Sglt vide in seguito il paese de'Mzimar/f, po« 
po]i mogolesi, visitati nel secolo medesimo da 
molti altri viaggiatori cristiani, e che secondo 
alcuni aveano per capo il celebre e favoloso Pre- 
te Gianni (e). Carpini passò pure pel paese di 

(a) Haclait loc. cU. cap. ai. p. 47.. Ramns. Tomo IL cap. 
19. f. 238. 

<li) ÌScKld«er$ nordische Geschichte p. 35 1. Thuninanns 
Unlersuchungen ùber die óstlichen- EuropeiscJien Voi- 
ker P. I. p. 139. Abul^si Bajadur kan Hist. Gènèal. 
àes Tatars P. IL cap. a. p. 4i. Ed. lyaG. dice che fu- 
rori detti kankli dall'avere inventato i carri. 

( e Hacluit Voyages T. I. p. 34. m 11 Preto Gianni è V Unh^ 
»t kdn^ voce stranamente snaturata per cavaixe il nenie 
9t di Giovanni. Era quegli un principt dtfuaiiuani dii«T 
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Kara ' kitàit oisìa Catajo nero» cioè il Gashgaf 
tributario, e trovò finalmente il campo aulico 
dellMmperatore de*mogoli, dal quale fu accol- 
to generosamente, e rimandato con una lettera 
al Sommo Pontefice, colla quale ritornò pt^r la 
via di Kiovia in Europa. 

Fu pure spedito da Papa Innocenzo IV. nel 
1 245. il domenicano Asedino , coir iftruzione di 
portarsi dirèttamente al primo esercito tnogole-* 
se , che avrebbe incontrato , e passando da To- 
lemaide per la Mesopotamia e la Persia» giunse 
dopo j8. giorni di viaggio al campo di Ba)u- 
Noviah, da lui detto Bajoth-ìloy» che verisi- 
milmente trovavasi allora vicino alle sponde 
orientali del mar Caspio, con una divisione del- 
l' armata mogolese. Ascelino ritornò a Lione» 
ove trovavasi il Papa, nel 1248. dopo un' assen- 
za di tre anni e sette mesi . La relazione del 
suo viaggio non è giunta per intiero fino a noi» 
e quel poco, che ne sappiamo» risulta dallo spec- 
chio isterico di Vincenzo di Beaijivais (a)» il 

iì mato Trogul^ avendo servito i cinesi in una guerra 
n contro i ribelli, ottenne il titola onorevole di Uang 
9f ovvero Lng , àa. cui si dedusse bentosto quello dì Unc^ 
9» chariy o Unk-kdn, Ma come si è mai potuto farne 
t* un cristiano, e di più nn prete cristiano P Forst. Dèe. 
et Voyages dans le Nord. T. I. p. lyB. n. a. - e efr. 
p. 229. n. a. del medesimo tomo. -^ Veggasi a questo pro^ 
posilo la spiegazione data da Sprengel Gesch. der Geogr» 
Entdeck i/W^i. p. 388 '-3ga. del .motivo anche per. cui 
fu nel seguito trasportato nell'Affrica» quando pii\ .non* 
poteva ritrovarsi neirAsia. Unk-kàn morì, secondo^ De^s^ai- 
gnes (P. 3. p. x6.) nel i2o3. in una battaglia contro 
Gen^iskan. 
fa) Sp^mlam hntQrìah Ed. vin. i4g^4- L. >Ji. C. 40. ctc. 
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cpiale r avea appreso a voce da fra Simone coin- 
pagno di Ascelioo (a). Siccome; però egli non 
disse» che poche cose intorno le contrade da Iii^ 
visitate» occupandosi particolarmente a raccen* 
tare T accoglienza ricevuta» ed il suo soggior- 
no fra i mogoli» così il suo itinerario fu poeo 
utile alla geografia* 

Maggiori lumi» e piìi interessanti, cognÌEioni 
geografiche dell'Asia interiore procurò all' Euro- 
pa 1* ambasciata di Guglielmo Ruysbroek» frate 
minore del Brabante» detto anche Rubr{iquis f in- 
▼iato da San Luigi Re di Francia al nuovo im-" 
peratore de'mogoli» Mangu-kàn» che in occi-* 
dente pretendevasi avesse abbracciata la reli- 
gion cristiana « L* ambasciatore parti nel 125^}. 
insieme con fra Bartolommeo di Cremona per 
Costantinopoli , d' onde s' imbarcò sul Ponto Eu* 
sino per Soldaja ( iutdk ) nella Crimea» ove tro- 
vò il primo gli avvauzi degli antichi goti» che 
parlavano la lingua teutonica (b). Passando quin- 
di per U Tartaria di quei tempi» e le provincie 
ora russe fra il Ponto Eusino ed il mar Caspio» 

Veggasi pure RhìtiusIo nang, e yiag. T. IL Ed. iBoG* 
p. 24a, b. - :ì4^- *^« 

(aj SprengcI loc, saspe cU, p. 279. 

(b) Collection de Bergeron in 8. p» 9. Giosa&t Barbatd 
nel i44o> (Hainus voi. II. Piaggio di Barbaro cap. la. 
P^g* 97* h.} e Matthia di Mìchac nel iSsi. ("Gessnec 
in Mithrid.) attestano d'avere osservato la stessa cosa. 
Veg^i Grotio Prcèfat* €id Histor, .GoUh.^ove parlando 
di quel paese dice : ìs capitaniatus Cotthise dicitur in pub-», 
blicis monumentis tabidaru Genuensis, teste Petro Ba-» 
ptista Burgo. Gfr. J. Pinkerton, Récherches sur t oti-*- 
gine etc. des Scythes ou Goths^ Trad^ Frénc,. i8«4« 
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©ve incontrò i Morduini, i Merdiiati (Ceremissi)^ 
oltre gli Afbàiisi, i Circassi e' i Lesgi già noti 
dal viaggio di Piati-Carpi no, giunse ,al campo 
de*^ mogol! sol Volga, ore fa bene accolto, e 
scortato innanzi fino- al campo di Battu kin ; 
passò quindi sul fiume Jaìk (Ural) nel paese 
dei P.ascatiri ( Bashkiri ) che parlavano la lin- 
gua ijn-igtira, ovvero ungarica, e vide molte cittàr 
che finora non sì sono ritrovate: Quella di Cailac# 
icàpitale del paese di Organon ( trgonekon ) era so»* 
prà tutto celebre, e commerciante. Entrò quindi 
nel paese degl'Iguri, ove trovò la città di Cara- 
córum. Vicino a questo trovava»! poi il paese 
del Prete Gianni (a), e la provincia di Tangut 
confinante col Tibet e col paese de' Langi' e Sc- 
laiigi. Piiù air oriente, e venti giornate di cam- 
mino dal campò di Mangukàn, ove Ruysbroek 
si, fermò per cinque mesi, era situato il Cata)o, 
cH* egli credeva essere V antico paese de* Seri- 
Ruysbroek è il primo geografo cristiano, che di 
propria esperienza abbia parlato di questa re- 
gione, della quale ebbe molte notizie dagli in-* 
v iati cinesi, che trova vansi con esso lui al cam- 
po de* mogoli. Egli osservò parimente la loro 
maniera di scrivere, e ce ne diede la descrizio- 
ne (b), unitamente a quella della /oro maniera 
-di figurare i gierpglifici . La città di Garacorum 

/ - ■ 

(a) Vedi sopra p. 187. e i88. 

(b) Purclias Pilgrimes T. III. p. 58. Cathah scribunt cum 
piinclerio , quo pingunt piclores , et faciunt in ana fi- 
gura plures Utteras cornprehendentes unam dicfionem, 
Ut ex hoc veniunt caracteres y qui hhbent muìtas Ut- 
teras simuL Unde s^ri * caracteres sunb. - •Qmp%siH «» 
Utteris €t hàbent sensum Mctionum. 
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fa il termine del suo viaggio* Il ritorno si fece 

quindi per la medesima strada fino a Sarai ed 
Astracan^ da dov^e piegando lungi la costa oc« 
cidentale del mar Caspio, passò per Derbent » 
la Georgia, e la.Turcomannia, fino al mare me- 
diterraneo, ove da Lajazzo s'imbarcò per l'isola 
di Cipro. Le relazioni di Ruysbroek essendo 
scritte con una giudiziosa esattezza furono per 
molto. tempo le migliori guide nel settentrione 
dell* Asia. Ei fa il primo a far conoscere in Eu- 
ropa il Curaish, e l' acquavite dei mofolesi (a); 
e ci apprese, che il cristianismo era già stato 
esteso dai Nestoriani fino alla Cina. Egli dimo- 
strò, allora nell'infanzia della gtografia euro- 
pea, che Tolommeo avea sostenuto con ragione, 
che il mare Caspio non riunivasi all'oceano iper* 
boreo., ma che formava un lago, al quale però, 
a cagion niella sua grandezza , da vasi il nome di 
mare. Fornì inoltre molte cognizioni della storia 
naturale di quei paesi, ritrovate esattisme an- 
che a tempi nostri . Fu il primo europeo ch^ 
fece conoscere il rabarbaro come medicinale , ei 
quale lo descrissero poi meglio il Polo, ed il 
Pegoletti.. Egli trovò nella Catamannia le fkb- 
briche di allume, che jprovvedevano di quel 
minerale tutta l' Europa fino al secolo decimo 
quinto. Secondo Ruysbroek, trovavausi queste 
fabbriche principalmente nelle' vifcinanze d' Ico- 
nio (Cogni) ed il soldano de* saraceni ne avea 
accordato il monopolio a Niccolò di San Siro 
mercatante genovese, e a Bonifazio di Mplen* 
dino veneziano, i quali avì^ano fatte montare 

(a) PirrebiB foc. €Ìt p. 35, 
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il prezzo dell' allume tà un valore eccessi- 
vo, (a) 

Contemporaneamente a Rnysbrock erasi tro- 
vato alla corte di Mangukàa Aitone I. , Re di 
Armenia 5 che compose in seguito^ sulle memo- 
rie di rarj scrittori mogolesi» una descrizione 
dell'Asia, e la relazione delle cose. da lui ve- 
dute, di cui si servi poi il monaco Aitone suo 
parente^ che nel 1307. dettò m francese (fc),la 
fina storia de*mogoli, o geografia orientale, a 
Niccolò Salconi o Falcon segretario del Papa 
Giumente V. e della quale ci occorrerà di par- 
lare in appresso, (e) 

Se potessipio riconoscere quali e quante sia- 
Jio state le scoperte fatte prima delle navigazio- 
ni dei portoghesi tanto da socj della lega ansea- 
tica , quanto da mercatanti di Genova, Pisa, Fi- 
renze e Venezia, qual giorno non vedremmo 
risplendere sulla geografia del medio evo, e quan- 
te utili cognizioni ed interessanti non acquiste- 
remmo singolarmente sulla maniera colla quale 
continuavasi in quei secoli il commercio dell* 
India stabilito fino dai tempi della Repubblica 
.Tpmana! Sappiamo, egli è veroj per mezzo del- 
le più moderne relazioni, quello, che scopriro- 
no i mercatanti italiani fra le popolazioni go- 
tiche, e mogolesi al di là del Ponto Eusino e 
del; mar Caspio^ e sappiamo di più, ch'essi fé-' 

(a^ Pu^chas Zoe. cU* p. Si. SI pagava cinquanta bizantini 
la medesima quantità d* allume, che prima, compravasi 
per quindici. 

Oy) Ahsque nota et sine ùUquo exemplari. V. Ed. Mìil- 
ler e. 46. 

(e) V. nei quaderna seguente p, 200. 
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cero conoscere in Earopa moltissime cose di' 

quelle contrade , che noi forse forse non cono- 
gciamo meglio al giorno d*oggi. I Genovesi se- 
gnatamente, ed i veneziani continuavano già da 
due secoli il commercio delle caravane dai porti 
del mediterraneo, e del Ponto Easino coli' inte- 
riore dell* Asia, coli* India, e fors* anche colla 
Cina, dacché la strada' dell'Egitto, e del golfo 
arabico era loro chiusa da* saraceni . Le mercan- 
zie dell* India, e della Gina venivano allora tra- 
dotte in Europa per la via dell* Armenia, e del- 
la Siria, e le città di Tana (Azof) Gaffa (Teo- 
dosia) e Lajazzo furono per lungo tempo i soli 
empori di quelle mercanzie. Quelle delf India 
arrivavano comunemente da Bassora sul fiume 
Tigri per la città di Tauris nella Persia, e per 
r Armenia alla Tana (a). Per un* altra stradasi 
spedivano da Bassora a Bagdad» da dove si tra- 
sportavano a Lajazzo, o ad altri porti del me- 
diterraneo (b). Vi fu ancora una terza strada 
per la quale si facevano venire le mercanzie da 
Camboja nel Guzeratte, sul fiume Indo fin do- 
V* egli era navigabile, e quindi pel Gandahac 
ed il Tocaristan, l'odierna Bucearia, per terra 
fino al fiume Gihon; da qui si spedivano a Ci- 
tracan (Astracan) o sopra cammelU in dirittura, 
o per acqua sul Gihon fino ad f^trana (Strawa) 
e di là per terra ad Astracan, da dove poi si. 
conducevano per la Caucasia alla Taha (e) . L'an- 

(a^ Viaggio fi' in Calicot di mcsser Alo>gì di Giovanni. 

Venezia 1S43. 8.^ p, 118. b. 
(b) Sanudo , secreta fidelium crucis , ap, Bongars T. li, 

p. aS. 
(0 V. Cieza Chronica del grandissimo regno del Perù^ 
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tica strada comnierciale da quest'ultima città al 

paese de* Seri ed alla Cina passava egualmente 
al nord del mar Caspio, ed il percorrerlo du- 
rava , secondo Manderille, undici a dodici me- 
si {a). Dalla Tana, e da Lajazzo si distribuiva- 
no in seguito quei generi a tutti i paesi meri- 
dionali, ed occidentali dell'Europa. 

Ma essendosi i genovesi nel 1 260. , col rista- 
bilimento dell'impero de* greci in Costantino- 
poli f resi padroni di tutto il commercio del 
Ponto Eusino, si videro i veneziani entrare in 
trattato coi soldani dell'Egitto, onde la città 
d'Alessandria ridivenne l'emporio del commer- 
cio deO' India, e delle spezierie; e continuò ad 
Ciserlo infine a tanto, che i portoghesi giunsero 
a discoprire il capo di Buona Speranza. 

Fra i mercatanti italiani, che facevano fre- 
quentissimi viaggi all'India, ed al paese dei 

Roma i555. 8.* p. iSj. v. 11. Paolo Centurione inviato 
de' veneziani pressò il duca Vasilio di Russia nel 1S20. 
descrive pure questa strada , e si può vedere ancora su di 
ciò il Gjovio de Legata BasiUi m. Principe moscov* in 
scnpt, ter. moscovite Francof. 1600. p. li'g. ove questi 
nomina Slraua il luogo detto Estrana da Centurione. 
Pietro d' Abano parlò già di questa strada sul principio 
del secolo 14. V. Conciliata Differ. LXVIL 

(a) Sir John Mandeville's voyages and Travayles e. 20. 
p. 2S6. Si cfr. sopra queste diverse strade Balducci Pe- 
goletti Dis^isamenti di paesi, e di misure y e d'altre co- 
se bisognevoU di sapere a mercatanti di diverse parti 
del mondo , nella terza parte dell' opera di Pagnini ìnti- 

, folata Della dècima e delle altre gravezze della mer- 
catura dei Jiorentini , Lisboa, e Lucca 1766. in 4* P^^* 
7. ec. - citato ed estratto da Sprengel. he. scep. cit. p. 
2S2. 267. aSg. e da Forster scoperte e viaggi nel Nord 
Tomo L iib. II. Gap. 3. {. g. 
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Seri, molti devono senza dabbio aver lasciato 
delle memorie od avvis amenti dei viaggi da loro 
eseguiti ; quantunque pare » che queste relazioni» 
che potrebbono interessare sommamente la geo- 
grafia di quella età,o siano affatto perdute per 
noi, oppur esistano logore ed inutili nei ripo- 
stigli di qualche antica libreria» o nei segreti 
archivi di Genova, di Firenze o di Venezia. 
Devono trovarsi nominatamente in quello di Ge- 
nova molti di questi itinerarj, donati alla Re- 
pubblica o dagli autori, o dai loro eredi» tran- 
ne uno di certo Antonio Vsodimare^ nel quale da 
persona che può saperlo, mi è stato riferito tro- 
varsi menzione di un commercio di caravane fra 
il Ponto Eusino e la Gina (Cata)o) fino dall* 
anno 12 17. Dobbiamo dolerci» che tali docu- 
menti non escano alla luce, e sarebbe da desi- 
derarsi, che il Governo Ligure, d'altronde sì 
propenso a secondare t proteggere le scienze uti- 
li , posta da parte una gelosìa pur troppo comu- 
ne a molti altri governi in sì fatte cose> si con- 
tentasse di pubblicare questi documenti , .i qua- 
li nel tempo medesimo, che potrebbono riempie- 
re delle lacune nella stona del medio evo, con- 
tribuerebbono ancora alla gloria de* Liguri, che 
furon forse i primi a visitare e descrivere T in- 
terno, e le parti esterne dell'Asia orientale» e 
meridionale. 



( La fine nel quaderno seguente, ) 
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ANNALI 

DI GEOGRAFIA, E DI STATISTICA 

T O M O S E e O N D O 

QUADERNO ir. 

Novembre 1802. 



STORIA DELLA GEOGRAFIA 

DALLA SUA ORIGINE FINO AL SECOLO DEGIMONONO 
(Continuazione dal Tomo I. p, az6,) 



SECONDA ETÀ* 

Geograjìa del medio evo» 

l^ON si potrà mai rivócare ia dobbip, che 
i Genovesi non siano stati fra i primi a slan- 
ciarsi verso r epoca memorabile in cui si ritro** 
v6 il nuovo continente . Gli storici della Repub- 
blica assicurano, che fino dal secolo 13. e quasi 
duecento anni prima degli Usodimare, de* Noli» 
6 dei Colombi si erano fatte delle spedizioni^ 
-benché infelici, per ritrovare la strada dell'In- 
die peir occidente. Il Foglietta (a) fra gU altri 
(a) Hist, Gemtens. lib. V. ad annum isai. -« ivi - Tedi^ 

^us Aurta , et UgoUnuM P^valdy^ duàbus .triremibus 
T. Ih Q. IV. ì'ó 
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ed il Casoni (a) ci hanno conservato l nomi ai 
due magnanimi capitani, ohe s'accinsero ad una 
simile intrapresa, cioè . di TedUio Doridy e di 
Ugolino o Agostino Vivaldi , i quali ingolfatisi 
n&ir oceano non avoano piii data nuova di* lo-^ 
ro; dimodocchè i Liguri ebbero di già i loro 
Laperouse e Delangle cinquecento anni prima 
dei francesi. Pietro d'Abano, scrittore coetaueo 
accenna la medesima spedizione parlando della 
strada, che al può tempo seguivasi per andare 
all'India (fc). Ed è probabile, soggiunge nel ci- 
tarlo il chiarissimo Tiraboschì (e), òhe questi 
medesimi genovesi, od altri dal loro esempio ec- 
citati fossero quelli, che riscoprirono prima d'ogni 
altro le ìsole Canarie, dette anche fortunate. Im- 
perciocché egli è certo, che furono scoperte ver- 
so questo tempo da genovesi, del che il Pe- 
trarca ci ha fornita una indubitabile testimo- 
nianza (J). Altri navigatori avranno in seguito 
solcato i medesimi mari benché noi ne ignoria^ 

prìvatìm comparati s et instructis , » . aggressi sunt ma- 
riUm,am viam, ad eum, dien% orbi ignotam , ad Indiam, 
patefaciendi , fretiimque Héfrculeum egressi cursum in 
4)ccidentem direx^upt , quorum homir^um . . . quijuc- 
rint casus nulla ^d nos umquam fama per^^enit. 

(a) Annali di Gewov^à Lib. I. all'anno i5o6.. 

(b) ConciUat, Diff, ÌjXVII. - ivi Pariim ante ista tem- 
pQra januenses duas paraneve omnibus necessariis mw 
nitas gqleos, qui per Gades fierculijs infine Hispa-' 
nias siluatce troijsiere. Quid aulem illis contigent ,.jam 
spatio jerè trigesifno ignoratur annio, 

(e) Storia della Letteratura. Italiana/ Tòmo IV. p. 85. 
(d) De 9ita selitaria lib. II. sect. VL e. 3. ove parlando dì 

quelle isole dice: Et siquidem eì pabnm memorie^ ge^ 

nuensium aimati:^ cla^s peneti^as'it* 
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mo ed i nomi, ed i successi; e non è però a 
stupire., che la Liguria, che avea già prodotto 
uomini di sì raro coraggio ^ producesse poi an« 
che- due secoli dopo il primo ' ed immortale ri- 
scopritore del nuovo continente. 

^Anche i veneziani cooperarono in questo se- 
colo con impegno e successo ad estendere i li- 
miti delle cognizioni geografiche. Non si potrà 
forse coli* erudito editore italiano <a) dd com- 
pendiò della Storia generale* dei Viaggi del La- 
Harpe, sosten.'ire, che le loro navi avessero di 
già solcati iWri'deir India, T^eano glaciale, 
r atlantico ed il mare Baltico, ma bisognerà 
sempre convenire, ch'essi aveano fatto de' pro- 
gressi sorprendenti neir arte di navigare. Avea- 
no essi-' già adoperato> nelle navigazioni in alto 
mare, T ago calamitato^ del quale si attribuisce 
la scoperta a Flavio Gioja di Amalfi nel regno 
di Napoli (2>)- Marino Sanudo ed altri piìi antichi 

(a) Vincenzo Formaleoni , Saggio sulla Nautica antica 
de* Veneziani , con una dissertazione di alcune carte 
idrografiche antiche della biblioteca di S: Marco. Ve- 
nezia 1781. 

(b) Che la virlù cieli' a»o calamitalo fosse già notoria in Ita- 
fc iia nel i^44* l^' dimostra la testimonianza del cardinal di 

Vitry, Hist. Hierosoi, C. 83.' - ivi - Acus jerrea post- 
quam adttmantem coniigerii ad'stellam septentriòna- 
lem .'. . . semper convertìtur yUnde valdenecesiarius est 
navigantihus. Alberto Magno nel ^o Tlrattato <i(éi mine- 
rali parla sotente delU calamita (Comment.Acad. JBa- 
n«m Voi. IL P. 3. p. 334- e-SSa.) dicendo, che ha la 
proprietà di volgersi al polo, e secondo lui pare, che 
questa sua proprietà fosse conosciuta perfino dai tempi di 
Aristotile, cne ne deve aver parlato nel suo libro de ^em- 
rais ossia de Lapide* V. Diog. . Laert. De s;it, Fhilosis>plu 
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di Itti ne 4>arlano come di cosa notoria, e eo* 
•mane a tutti. 

E che io Venezia eransi già disegnate delle 
carte non solo puramente geografiche ma e^i^nt- 
dio marittime , lo potrebbono forse provare le 
erudite ed ingegnose combinazioni del suddetto 
Ch. Formateoni colle quali crede di avere di- 
mostrato, che i due mappamondi ritrovati in 
Venezia, uno che pòrta il nome de* fratelli Pi- 
zigano, e r altro quello di Andrea Bianchi, 
non siano iu realtà se non se copie di altri map- 
pamondi più 2ptichi della metà del secolo de- 
cimo terzo (a). E fors* anche dovrà considerarsi 
tale il famoso mappamondo di fra Mauro con- 
verso camaldolese, che prima del 1784' cpuserr 
vavasi neir eremo di Murano di Venezia, 6 del 
quale diremo alcune parole più avanti. 

Non era però ristretta nella sola Italia la 
ccienza delle . carte geogralipbe. Abramo Orte- 

lib. V. m Arhlot. ed- Piantina ^ntverp, i566. p, 199. 
1. 4* " Vincenzo di Beauvaìs fa anch' egli metìzioine della 
caUmita nel suo Spec. Ooctrin. Uh* XVII. cap. i34- 
Brunetto Latini, morto nel 1294* ne parlò come di cosa 
notoria a tutti. Thes. L*. II. e. 49* "^* Hi$t,det Acad. 
des Inscriptions T. VII. p. agS. Se però Flavio Gioj^ 
d'Amai^ visse, come si crede, verso Tanno iSoo. non 
si può certamente concedergli V onore di avere scoperta la 
virtù della: calamita: V., T»rabo8chi T. IV. p. 161. ov'egli 
stpppoae^, che cpiesta ^coperta si debba agli arabi, e che 
essi r abbiano appresa. dft qualche traduzione del suddetto 
}ibrp di Aristotile, ma ^ Robertson Historical Disquisita 
conceming i India efc.^p^ 229. n. Sy. ad p. i«i. ed, 
Basii. 1794. ha pjrovato^ che.gli orientali l^ deyoriQ agli 
EuropeL . , - . 

, Ifa) Formaleoni loc,^ ciL , , 
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Ì*»ó(a),ed Ùrstisio {h) citano il domenicano au- 
tore degli Annali Colmariensì all'anno 1265. » 
che dice di avere disegnato un ihappamondo £0« 
pra dodici fogli di carta pecora (e); ma né essi 
uè altri ci danno più distinta notizia di quelle 
carte. 

Le Boeuf ritrovò in Francia^ nella biblioté-»' 
ca di Santa Genovefa, una catta geografica unita 
ad un codice di cronache di San Dionigio^che 
finisce con quella di San Luigi, e che sembra 
dal carattere essere opera di quel medesimo se- 
colo (d) . Ella è però costrutta cqn proporzioni 
così poto esatte, che non può servire che a di- 
mostrare r imperfezione della geografia francese 
in quei tempi. 

Ma in tempi così oseufi non erano ancoi^ 
àvvanzate assai le cognizioni geografiche perchò 
i sedentari lavori potessero giovare allo svilup- 
po ed al rischiaramento della scienza. Meglio si 
confacevano al genio dei tempi, ed all'uopo del* 
la geografia il commercio « la religione, ed i 
viaggi . Difatto siamo debitori a questi ultimi 
di una folla di nuove scoperte nelle contrade 
rimote, nominatamente nelfAsia, e nei mari 
deir India . 

Queste «coperte, che fanno epoca nella sto- 
ria del medio evo , e sopratutto negli annali del^ 
la geografia, diedero per cosi dire, il primo mo- 
to a quelle 4 che nel seguito di tempo dovevano 

(a) Catalog, etc. 

(b) Historicor. gehnanice illustr. Tomo IL p. 8. 

(c^ Mappam mundi descripsi in peìles duodecim pergameni. 
(d) Hist. de V Acad. des U^criptÌQns T, XVI. p. 18&- 
£d. in 4. 
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tenderci noti ì due emisferi del no$tro globo < 
Le prime si dovettero a* veneziani. 

I due fratelli Niccolò e Mafia Polo si erano 
già portati fino dairanno 1260. (a) per la via 
del Ponto Eusino, dettò allora mar maggiore^ 
e per l'Armenia, la Persia, la Buccaria e la 
Tataria fino alla corte di Koblai kàn, che ve- 
niva di conquistare la Gina, da cui furono gra- 
ziosamente accolti, e rimandati in qualità di 
suoi ambasciatori al Poiltefice di Roma. Al lo- 
ro ritorno in Venezia nel 1269., Niccolò prese 
con se Marco Polo, suo figlio, e ritornarono nel 
127 1. con Mafiio verso Kublaikàn, che di nno- 
vo ricolmoUi di beneficenze e di onori , ritenen- 
doli al suo servizio per 17. anni, tre dei quali 
Marco stette governatore della città di Jangui 
nel Gatajo, ossia Gina settentrionale, e fece nel 
xesto di tempo moltissimi viaggi in qualità di 
ministro deUVimperatore . Questi frequenti viag- 
gi , in uno dei quali era entrato nel grande ocea- 
no^ e la conoscenza di quattro de* principali 
idiomi tatari e mogolesi, procurarono a Marco 
quella moltitudine, di cognizioni relative a quel* 
le contrade, ch'egli ci ha consegnate nella re- 
lazione de' suoi viaggi {b). L'imperatore li la- 

l^) E non nel laSo. come dice Ramasio, e come sembra 
sostenerlo il Ch. Tiraboschi. V. Forster Storia delle «co- 
perà , e viaggi nel Nord T. I. Uh, 3,, cap. 3. |. 6. ove 
giudiziosamente ha rettificata la cronologia dei fatti raccon- 
tati dal Poli. 

j(b) M. Polo dettò in dialetto veneziano la sua ttelasione ad 
un certo Rustigielo di Pisa, nel 1298. o 1299. mentr» 
era prigione in Genova. Tiraboschi T. IV. p. 70. - Sin* 
mt Ceiul T. Q. p. 419* 4^6- La prima edizione Vene* 
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%c\ò linai mente partire nel I2f^. per condurre 
nna principessa cinese ne!l* Indja , oppur nell* 
Iran» per là via- di mare. In questo tragitto- vi- 
dero le isole della Sonda, la Serica, le isole di 
Andaraan, quella di GeiLan, l'India, e passan- 
do per la Persia , e V Armenia rivennero per 
Trebisonda e Costantinopoli in- Europa neir an- 
no 1295. dopo ifn' assenza di 26. anni, cioè dalT 
anno 1269. 

Nessun viaggiatore del medio evo ha visita- 
ti e descritti tanti paesi come Marco Polo, e 
sopratutto nessuno prima di lui avea dato una 
descrizione dettagliata delle regioni orientali 
dell* Asia , e singolarmente del gran deserto di 
£op, ( Gobi o Sciamo ), della Tataria, del Tan- 
gut^ del Tibet, e della Gina* che in allora di- 

ziana fu stampata in 8. nel 1496. per Zoanne B.^ptisla 
da Sessa milanese col titolo : Marco Polo Veneziannt 
delle maraviglie d^'l mondo da lui vedute. Tira boschi 
loc ciL p. 69. veg^asi Fontanini Biblioteca della Elo- 
quenza Italiana con le annotazioni del Si^. apostolo 
Zeno* V. T. II. p. 271. Il catalier Cepoj la tradusse in 
francese nel iSoy. Sìnner loc, cit, e Fra Pepino di Bo- 
logna in latino nel i320. Ramus T. II. p. 8. b. Ella fu 
tradoUain tedesco nel i4Bo. , cf nel 1S02. ne comparve 
tma versione portòghesel Grìneo la pubblicò in seguilo nel 

• suo 'Novus Orbis region. ac insalar, iS'Ò'jl. JoL ^ ma* 

• r ultima edinìone, e là pia com{)leta pare che sia quelli 
di Miiller con • titolo M. Pauìi Veneti de regionibus 
òrientalibus libri' tres^ ; Colon, Brandenb, 1671. 4- Ven- 
gasi Sprengel toc, soep: di. j, 28. p. 335. ove crede, che 
c^ft eonffofìto dèir antico originale italiano , e della tradu- 

'' lElon' frarric^cT'idel Gepoì; col manoscritto Ialino del i320à 

• «sisWtìtd'^ ì* S^rfetìOi , "« dolV-aAtica versione portoghese si 
p5»t*rebbond tistabìKrd' nel lor» toro Iwm'c le rebziofti dì 
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iridevasì in Catajo al nord , e Mangi al mez- 
iodi. Le varie provincie dell' impero cinese^ e 
le città principali di Pekiog (Cambalà e poi 
Cramalecco)» Quifisaly Gaofa (GAmpu), é Zai^ 
ton sono descritte nel maggior dettaglio possibi- 
le. Egli fa poi conoscere i prodottigli commer- 
cio» e r economia politica di queir immenso idi- 
pero, i costumi dei suoi abitanti, e molte altre 
(M)se importantissime , descrivendo particolarmen* 
te la porcellana» il carbon fossile» la carta mo- 
netata» la rarità e l'alto prezzo dell* argento e 
delle pelliccierie. Furono conosciute per la pri- 
ma volta in Europa la Bengala ( Bangala ) ab- 
Inondante di cottone» riso» zucchero e d'altre 
spezierie, il Pegii (da cinesi detto Mien)y che 
produce oro ed elefanti, e le isole del Giappo- 
ne (C/pango» Cipangri» dai cinesi detto Scy'byn)y 
ove gli abitanti sono bianchi, idolatri, e can- 
nibali {a). Ei parla della disgraziata spedizione 
fatta da Kublaikàn per la conquista di quell'im- 
pero neir anno 1264. (6). Al sud della Cina 

O) Kamns. Tom. IL lib. 3. e. 3. p. 5o. E. 

(b) Loc. cit. Gap. 2. p. So. C. D. La fioUa di Kablai-kan 
fu da un terribile orarne distriUta, o dispersa nel grande 
oceano^ li $>g. Forster nella Storia delle scoperte ec. lib. 
2. cap. 1. riflettendo, elio verso il meclesiino tempo si sta- 
l^ilirono nel nuovo continente due grand», imperì del Me»- 
4ioo, e del Perìk, e trovando qualche analogia fra i eo- 
Aìtumi ed il carattere di quei popoli, e queUi d^lla Cina , 
suppone, che quelle due colonie possano essere venute 
colà per maro nel secolo ia. .0 i,3. , e cbe. debbano la 
loro origine od alnieno la loro cvvilisAatìone ad alcuni di 

3uei cinesi e mogoli mandati da Koblai-kan ^ sottomettere 
Giappone , e S^, «Jalia tempesta faremn^ stati getut» fin 
sulle coste del nuovo mondo. La combinazione. è inge- 
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ti'ovansi 7440. isole di spézieric . Ritornando dal 
porto di Zaìton in Europa passarono i Poli a 
Giampa (Ziamba) ndla Serica, abbondante di 
ebano ed elefanti, scoprirono qaindi le isole di 
Giava maggiore (probabilmente Borneo) la più 
grande di tatto il mondo, piena di spézierie e 
di ricchezze, ove però non presero terra. La 
Giava minore di Marco Polo è certamente Tisols 
di Sumatra; ma le altre isole da lui nominate 
non si potranno xosì facilmente riconoscere. Si 
fermò cinque mesi nel regno di Samara (Ca- 
mara ) che sembra aver dato il nome all' iso- 
la {a) , e descrive cinque altri regni della me- 
desima. Sentì pure parlare di Malacca e dei 
malajesi ( Ma/a;ur ), che parlavano un'idioma lo« 
ro particolare. In Sumatra, e spezialmente nel 
regno di Panfur ( Fansur, attualmente Campar) 
descrive egli la canfora, e T albero di Sagù, col 
metodo di preparare quella farina della quale 
portò seco una mostra a Venezia (6). Nel re- 
gno di Basman ( Passaman ) fa menzione del 
liocorno ( Leoncomo ) , ossia rinoceronte unicor- 
no (e). Dair isola di Sumatra passò a quelle di 
l^icobar , o Naucauveri ( Nocueran ) e d' Anda- 



^nosa assai , e se sì confronta colle prime notizie , cTie 
abbiamo della storia di qnegV imperi, non manca neppure 
di un certo grado di probabilità. Devono pure a simili 

. casi la loro pop(dazione le numerose i^ole del grande 
oceano. 

(a) Marsdens History 0/ Sumatra p. 5. ec. Altri viaggia- 
tori hanno variato questo nome in Samaterra ^ ^^amatra j 
Zamara, Saborma^ Samander etc, 

(b^ Ramus lib. 3. e. 16. p. 62. E. F. 

(e) Loe. dt. p. 5a. A. 
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man { Angaman) ove gli abitanti erano canni- 
bali ,. ed aveano il capo simile a quello de* ca- 
ni, (a) 

All'occasione dell'isola di Ceilan ci fa egli 
conoscere, che i cinesi, e gli indiani aveanodi 
già fatto dei progressi non indifferenti nella geo- 
grafia, e nella navigazione mentre riferisce, che 
quell'isola era stata altrevolte molto più estesa, 
secondo che si trovava nei mappamondi dei ma- 
rinari di quei mari (b). E anche prima parlando 
di altre isole assicura, che n'eran state, misu- 
rate le circonferenze da que' naviganti . Di fat- 
to è naturale, che nazioni presso le quali cotan- 
to fiorivan gli stiidj della storia e dell' asti'ono* 
mia, dovevan pure aver coltivato con successola 
scienza, che descrive la terra. Abbiam già ve- 
duto di sopra (e), che fino dar Secolo nono si 
facevano dei viaggi per mare fra *la Persia e la 
Gina. 

Marco Polo descrive indi le coste di Mara- 
var (Vaar), Coromandel , Malabar, Concan, e 
Guzeratté, i loro abitanti , prodotti, e commer- 
cio di una maniera veramente degna del suo 
spirito osservatore, benché vi si trovino ancora 
molte favole. Ei parla diffusamente della pesca 
delle perle, e fra gli altri prodotti del paese fa 
particola.r menzione delle mussoline,, e d'altre 
bambagine (boccascini) de' diamanti, del pepe^ 
del betel, e; dell'indaco. Accenna eziandio i 
pirati, che fin d'allora infestavano le coste. del 
golfo dell'Indo. 

(a) IjOc. cit, cap. 18. p:. S3. A. . 

(b) lioc. cit, cap. 19. 

(e) P. i58. e 1S9. di qweslo Tomt/. .. <- 
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Vengqno ia seguito descritte le principali 
piazze mercantili della Persia, e dell'Arabia, 
ed in modo pafticolare il commercio maritcimu 
del golfo arabico. La relazione delle coste orien- 
tali dell'Affrica è involta, egli è vero, in fa- 
volere tuttoché l'autore siasi in molti altri lao* 
ghi servito di notizie arabe, non pare, che qui 
abbia consaltato ì geografi di quella nazione, 
che conosceano molto meglio quelle coste; ma 
egli fece però conoscere in Europa, prima d'ogni 
altro, l'isola di Madagascar {Magastar) risco- 
perta due secoli dopo dai portoghesi per la via 
del mezzodì. Fra le altre isole, che descrive nti 
mari deirindia, non poche son cavate dalla geo- 
grafia di Al-Uardi (a). Sulla costa .del conti- 
nente si distinguono le due regioni di AbasciiX 
(Abessinia)e di Zanguebar (Zetizibar). Si con- 
chiude finalmente la relazione col descrivere la 
Siberia, la di cai parte boreale chiamasi regio- 
ne delle tenebre, d'onde venivanp anche in quei 
tempi delle preziose pelliccierie, e qui si dico- 
no per ultimo alcune parole della Russia. 

Ecco dunque conosciute in Europa pei viag- 
gi di Marco Polo le parti più rimote dell'Asia, 
e quasi tutte le coste del gran golfo dell' India 
fino aL di là dell'isola di Madagascar. Avendo 
egli navigato nei mari al sud della Gina in cui 
secondo tutte le apparenze nessun europeo era 
entrato prima di lui , si deve, considerare come 
il primo discoprìtore della Polinesia , parte della 
terra che per tal riguardo fu. conosciuta in Ea- 
ropa due secoli prima di quella scoperte da Go« 

(9) Ytil «opra p. iSSi , 
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ìombo. fi non si potrà mal negare d'alti'onclè ^ 
che i viaggi di Marco Polo, facendo nascere 
delle idee pìii chiare e più esatte intorno la 
grandezza e la figura dèi nostro globo, non sia- 
no stati i primi passi verso quella perfezione 
delle nautiche e geografiche cognizioni» a coi 
giunsero in seguito di tempore gradatamente, i 
Colombi» i Magalhaensy i CSook ed i Vancou* 
ver. Senza le relazioni dei Poli e degli Zeni^ 
senza ì tentativi, e le scoperte de' genovesi al 
di là dello stretto erculeo, e senza le carte an- 
tiche dì Vcsconti, e quelle copiate dai Pizìga- 
nT, da Bianchi, e da fra Mauro il nuovo con- 
tinente rebtava certamente ancora nelle tenebre 
per qualche tempo « e Vasco di Gama sarebbe 
morto senza vedere il capo di buona speranza. 
Pochi anni dopo i viaggi de' Poli ebbe la 
geografia dell'Asia nuovi accrescimenti per mez- 
zo dell'opera di Fra Aitono armeno, monaco 
premonstìatense « da noi già accennata, la quale 
oltre la storia dei mogol! , sparsa anche essa di 
curiose notizie geografiche, rontiene una sposi-' 
zìone di tutti i regni dell'Asia più metodica e 
piti dettagliata di quella, che risultava dai fram^ 
menti dei viaggiatori. Comechè però in se stes- 
sa non abbraccia se non se una più giusta cir- 
coscrizione dei confini, del sito, e delle città 
capitali dei diversi stati, ci fornisce nalladime- 
110 i primi lineamenti esatti della geografia dell* 
interno dell'Asia, 6 singolarmente delle. contra- 
de, che si stendono all'oriente dal mare caspio 
fino al grande oceano. Pare che la prova tan<* 
tevolte ripetuta e decantata dell'orgoglio naziona- 
le dei cinesi» qio^ che pretendono di avere es»ì 
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doe occhi mentre gli altri popoli non ne hanno 
che un solo, si trovi per la prima volta in que- 
st'opera. Dal Gatajo, ove innomincìa la sposi- 
zione, come dal regno il pivi orientale, senza 
però parlare della sua parte meridionale, si pro- 
cede al paese di Tarsi, menzionato anche da 
Mande ville, e che sembra essere il Tangut di 
Marco Polo, od altra parte della Tataria, poi* 
che era occupato dagl'Iguri; si passa poi' ali* 
occidente al Turcbestan, ed alla sua capitala 
Ocerra (Otrar), e indi alla Carasmia {Khova- 
rezm ) che stendevasi fino al mar Caspio ed avea 
par capitale Kkarezm ( Urgenz ), detta cosi anche 
dall' Edrissi (a) . Al N. di questa trovavasi la 
Gumania. Le ^ue. notìzie dell'India, e della 
Persia sono però molto inferiori a quelle di 
Marco. Polo. 

Fr^ i molti codici manoscritti di quest'ope- 
ra devesi distinguere quello conservato nella 
Laurenziana di Firenze, coi titolo di Flos Ysto- 
riarum Terrea Orientalis^ corredato di carte geo- 
grafiche disegnate pure sul principio del secolo 
decimo quarto, (b) 

E che allora le scoperte fatte da .tanti viag- 
giatori avessero già fatto avvanzare anche la 
ecietìt^ dei planisferi, e delle carte idrografiche 
lo dimostrano segnatamente quelle nove mappe 
, pautiche fette da un geqovese Pietro Visconti 
nell'anno 131 8. e vedute nell'imperiale biblio- 
teca di Vienna dal dottissimo cardinal Garampì, 
che ne avvertì il Tiraboschi. (e) 

(a) P. 137. 

(b) Apdr^s origine di ogni lelteralura T. IJI; e. a. 

(e) Storia della leUerati4rc^ italiana T. IX. p. agS. Por- 
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Anche in altri sedentari lavori si oiccaparo- 
no allora i geografi' italiani. Un giudizioso, e 
zelante veneziano, Marino Sanoto ò Sanudo ^ 
dopo aver fatto replicate volte il viaggio del 
Levante, osservando con attenzione quei paesi, 
compose un*optra (a), che li descrive esatta- 
mente con minutissime» ed interessanti' notizie 
per indurre i pritìcipi cristianità conquistarli 
senza timore di spesa, 'e con «sicurezza» conser- 
tarli^ riunendovi, per maggior chiarezM, delle 
carte geografiche , benché assai impef fette, e che 
il succitato ehiarissimo Andres ha trovate molt» 
diverse nel codiqc della Vaticana» che probabil- 
mente sarà stato T originale -preseùtàto nel 13^1. 
al Papa "Giovanni XXII. e neir edizione &ttane 
dal Bohgarsio (fc), secondo un codice^ del Peta- 
vio (e). Bisogna convenire coli' erudito P^scari- 
ni fi), che il primo libro singolarraente^dì Ma- 
rino Sanudo può dirsi un pieno trattato intomo 
il commercio , e la navigazione di ' quella età , 
ed anche à\ più antico tempo, (e) * 

Per seguire ora il • filo della serie cronolo- 
gica dei progressi della geografia, dhq* ci -siamo 
proposti , conviene ritornare per un miDimeàtofra 

' tane e$9e V iscrizione : Petrus , Vesconle de ^aìfx^a Jejcit 

istas'T^hulas anno Domini MCCCXVlIt , ' * 
(a) Ella pollava per titolo Secreta fidetium cruci^y fauto- 
re la presentò ' egli steséd al' Papa In Àvigiionfé,' ma non 
«orti r effetto desiderato. ,:;:•' 

• (b)'GèìstA liei per Jrancos. Tom. IL ' • 
(e) Andres loc. cit, ^ 

(d) Letterat. venez, p. iij, n. 269. 

(e) V. Formaleoni, Dissertazione di alcune catte idro^ 
grafiche antiche della biblioteca di San Marco. Vene- 
zia 178^; • 
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gli arabi. Neiratino 1321. saddetto videsi usci- 
re * dallfì maai d' Ismaellb Abu-l Fedha ossìa 
Mitlfedit (a), principe di Hamah n'olia Siria uà* 
opera' di geografia uuiversalè cui avea dato il 
titolo di V eqaym él^buldarii ossia disegno o 
descrizione della tetra abitata. Contiene essa di 
fatto /una descriiioue dettagliata della terra per 
tavole secondo l'ordine de* sette climi, coi gradi 
di longitudine, e latitudine, colla differenza pe- 
rò dagli altri scrittori arabi', eh' egli non va de- 
sorivefìdo dall'Occidente in britìute,^ Tua dopo 
V altro i sette climi, ma descrive separatamente 
ìu^veut' otto capitoli, o tavole, le principali ren 
gioni, sviluppando ueir ifitroduzione la geogra- 
fia matematica , i principali ^àri , monti , e fiu- 
mi del nostro emisfero. La migliore descrizione 
corografica è quella della Siria, come patria dell* 
autore, il quale però fornisce un grande nu« 

(il) lì suo nome comij sta in fi"onte delle .sue 'opere *è E* 

àidd'éd'^n abu-l jéAhà Jsmà'Vt Èbn 'Nassér cioè: 

colonna della* religione , padre 4^1ka redenzione, Ismael 

figlio dì Nasser, ossia del protettore. Alcunii autori arabi, 

pgrlando di lai io cbiamano Ismayl Ebn Aly él^màlek 

. èl-muyàdy e* rnàd^ed-dyn Ahu-l fedhd Siahheb Hha- 

.mah f vale a dir^ Ismaell^ ^o^i? ^f ^h 9 ^® felice e clie 

soccorre, sostegno della religione, .Abuifedhà, prii;icipe di 

Hama, ed'ahÌT' clìiahiahlo seiiipliceraente 'Eèri èl-^àtdhal 

^'fy. Coinè Printabe dì Hania ^0''^''^^' egli, il titolo di 

» El-maìek ès Ssalehh^ ossi3l Re vvluoso. Abbiamo ancora 

; .di A.bulfeda . un| opera istorica col tittflo; jli. élmukh^ tas-' 
sar fry àkhbàr él-ebàchar ossia Breve sposizione della 
storia universale ,' la quale dalla creati^ne del mondo con- 

, .duce fino air eia dell .aul ore,, e conti«ne niolte. preziose 
notizie per la storia dell' oriente, e singolarmeate per quel- 
la deir islamismo, 
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mero dr notizie cwcìost ed iuteressànti interne 
le regioni circonvicine dell' Arabia , della Per* 
sia, dell'Egitto, e del Afa^ra&( Affrica): ma se]>- 
bene gli arabi già da secoli avessero avuto com* 
mcrcio colla Gina, col Turchestan , colla Serica, 
coli' India, e con altre regioni orientali , pare che 
Abulfeda assai poco siasi servito delle relazioni, 
che ne aveau raccolte gli autori, che scrissero 
prima di lui. Neil' Earopa tutto ciò che passa- 
va i confini del maommettismo, era per lui Ter- 
ra incognita (a). Bisogna ciò non pertanto con- 
venire, che Abulfeda merita come geografo orien- 
tale la lode di essere uno de' più esatti, e più 
sinceri, e le notizie di cui ci ha fornito, sono 
altrettanto più importanti , in quanto sono quasi 
le sole, che possono metterci in grado di compa- 
rar» collo stato attuale dell'oriente quello dei 
tempi in cui egli scrisse la sua opera. Gli au- 
tori arabi , che forse conoscevano in quella ma- 
teria r opera più perfetta (b) , concorrono tutti 
nel commendarla colle più alte lodi, e sono in 
ciò imitati da tutti gli europei. Il Postèl , che 
fu il primo a farla conoscere in Europa, come 
un prezioso tesoro, non dubitava di chiamar 
l'autore il prìncipe dei cosmografi (e). Ei ne 
fece, al suo ritorno dall'oriente, un ricco do- 
no al Ramusio, lasciandogliene uti compendio, 
e questi (d) confessa apertamente, che non avreb- 
be mai inteso il viaggio di Mafiio, né di Nic- 
colò Padre di Marco Polo^_s9 la sorte propìzia 

C») Mischaelis Orientalisches BìbUothek P. I. p. 7. 

(b) Ben Hagiari in Cod. BìhUoth. Esc. apud Casin T. 2^ 

(e) V08S. de PhiloL cap. 4o« 

(d) Navig. e naggi. Tom. IL nella Prefiuione. 
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noa gli avesse posta nelle mani tale òpera, e 
loda come ordine veramente heltissimo quello se- 
guito da Abulfeda nel presentare i nomi delle 
città e notizie a loro spettanti, (a) 

I viaggiatori ed i missionari cristiani con- 
tinuavano intanto a portare in Europa delle re- 
lazioni intorno le contrade rimote dell' oriente , 
tuttoché per lo pili disfigurate dalle favole, e dal- 
la passione di intendere e di ridire cose straor- 
dinarie e maravigliose. Fta, molti altri viaggiò 
per la Palestina, T Egitto e Costantinopoli fra 
Francesca Pipino dell' ordine dei predicatori , ma 
la sua relazione non contiene se non che i mo- 
numenti di religione, eh* egli avea osservato. 

Spinto dalla zelo di convertire gì* infedeli era 
partito fino dall^anno 1314. 15. il Beato Odo^ 
rÌGO da' Pordenone dell' ordine pure dei predica- 
tori, e passando da Costanti napoli per Trabi- 
sonda e per Erzeron neir Armenia era entrato 
nella Persia ove dimorò qualche tempo in Tau- 
ris, e scese fino ad Ormus nel golfo persico. 
Passò quindi sul mare alla costa del Malabar 
( Minibar ) e di là volgendosi intorno all' isola 
di Ceilan giunse a' Meliapore {Mobar^ Atebor, 
Mdbaron)^ ove giaceva sepolto 1* apostolo San 
T(»mraaso, e poscia giii pel gran golfo dell'In- 
dia fino a)le isole di Sumatra (Z^ameri, 5'A/noZrra) 
Giava, e Borneo. Il Liruti (fc) pensa, ch'egli 
giunse- fino ai Giappone, ma ciò pare inverisi- 
mile (e). E* bensì certo, che risalendo a tramon-* 

(a) V. AnJrcs orig. di ogni Letterat. T. IH. Gap. x. 

(b) Notizia dei Letterati del Friuli^ T. I. p» 374» ec. 
(0 TIraboschi T. 5. p. 9.8. 

T. IL q. IF. 14 
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tana, egli entrò nella Cina meridionale da lui 
detto Mangi o Manzi, come pure nella setten» 
trionale ossia Catajo, ove soggiornò lunga sta- 
gione nella città di Gambalù ovvero Peking. 
Volgendosi poi all' occidente vide le provinole 
del Prf te Gioanni d' onde entrò nel Tibet ( Ti* 
hect Tiboc) che stendevasi dal Casgar {Cassan)^ 
fino air Indostan,: ed ove sentì parlare per la 
prima volta del Dalai -Lama- Odorico ritornò, 
non si sa per quale strada, in Europa nel 1330. 
ed infermatosi in Pisa dettò per comando dei 
superiori la sua relazione a Fxk Guglielmo di 
Solagna, che la distese, e la espose latinamen- 
te (a)' Ella p veramente carica di favole e di 
menzogne, e se non potessimo con ragione sup- 
porre, che queste siano state aggiunte dai co- 
piatori (fc), ci rincrescerebbe di avere impiegata 
una pagina a parlarne. 

Ma simiU viaggi, e sifatte relazioni accreb- 
bero ben poco i lumi tuttavia deboli della geo- 
grafia. Di altra natura furono le ricerche di An- 
datone Del Nero^o Di Negro genovese , uno dei 

(a) Ramusio fu il primo a pub])licare queste relazioni in iia- 
liano, Tomo II. p. a46» 266., ove se ne trovano due 
codici, e rHacluyt ne pubblicò \in altro in latino nella 
sua raccolta dei viaggi *T. II. p, Sg. ec. col titolo: Itine- 
ranum Jratrìs Odorici , Jratruin minorurriy de mirabili- 
bus orien^iium Tartarorum; e siccome Odorico mori 
in odore di santità avendo anche fatto qualche miracolo, 

. cosi trovasi inserito pure il suo viaggio dai Bollandisti ne- 
gli Act. Sanct. mens. lanuarii d. 14. T. I. p. 485, -? 
U ultima edizione poi è quella del Venni Conventuale del 
1762» col titolo Elogio istorìco del beato Odorico da 
Udine» Venezia in 4» 

(b) V. Tiraboschi T. 5. p. 97. 98. 
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più valenti astronomi di ^quelk' età. H Boccac- 
cio (a), ci assicura, ch'egli per desiderio d'istruir- 
si , e d' innoltrarsi maggiormente negli studj astro- 
nomici andò viaggiando quasi, per tutto il mon- 
do (/i), ma né il Boccaccio, né altri non ce ne 
dicono altro 

la una delle lettere del Petrarca {e) vcdesi 
pure, che Giovanni Colonna 9 sopratinominato di 
S. Vitto, costretto a cedere al tempo nelle fune^ 
ste discordie, che la sua illustre famiglia ebbe 
con Bonifazio XIII. avea abbracciata quell* oc- 
casione per viaggiare nei più lontani paesi. Dob- 
biamo dolerci, ch'egli non ci abbia lasciata me- 
moria alcuna distinta delle cose in tante Pro- 
vincie da lui vedute, (d) 

Continuavano sempre gli italiani, e singo- 
larmente i genovesi, fiorentini, e veneziani, 
a fare dei viaggi commerciali nell'oriente, pe- 
netrando fin nella Cina per la via dei mar ne- 
ro, e della Tatarìa al nord del mar caspio, e 
non furono inutili questi viaggi al progresso del* 
le cognizioni geografiche. Francesco Balducci 
Pegoletti, fiorentino, che ne avea fatto uno, 
e soggiornato per qualche tempo in quelle Pro- 
vincie, é r unico però che abbia descritto esat- 
tamente quell'antica strada del commercio cine- 
se, inun sistema di geografia commerciale, eh* 
ei scrisse nel 1335., opera sommamente impor- 

(a) GeneaL Deor. L. XV. 

(b) Loc. cit. Cum universum pene oriemmb quocumque 
horizonte peragrasset. 

(e) Famil. L. VI. Ep. 3. 



(d) Tirahoschi loc. cit. p. 100. 
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tante , se si considera il tempo In cui fu scritta, (a) 
Il professore Sprengel fu il primo a far uso di 
questo prezioso opuscolo nella sua Stòria delle 
più importanti scoperte geografiche (6), e dopo di 
lui ne parlò anche Forster nella sua opera del- 
le scoperte e viaggi nel settentrione (e), e sic- 
come l'opera medesima è rarissima anche in Ita- 
lia, trascriveremo qui un articolo, che riguarda 
la strada suddetta, a cui T autore ha posto il 
titolo di Avvisamento del viaggio del Gattajo per 
lo cammino della Tana^ ad andare ^ e tornare con 
mercatanzia. 

„ Premieramente della Tana in Gintarchan 
„ (Astracan) (rf) si ha 25. giornate di carrcT di 
,> buoi, e con carro di cavallo pure da io. in 
„ 12. giornate. Per cammino si trovano moccoli 
„ assai, cioè gente d'arme. E da Gintarchan in 
M Sara (e) si ha una giornata per fiumara di acqua, 

(a) Essft porta per titolo : Divisameuli di paesi , e di mi- 
àure di mercatanzie ^ e d altre cose bisognevoli di sa- 
pere cu mercatanti, di diyerse parti del inondo • Que- 
st* opuscolo è molto raro, ed è stato ristampato per intero 
in un'opera in cui non si penserebbe mai più d'incon- 
trarlo, cioè nella terza parte dell* opera di Pagnini inti- 
tolata; della Decima y e delU altre gravezze. Lisboa e 
Lucca 1766. 3. voi. in 4- 

(b) Pag. aSp. a6o. 

(e) Tomo L lib. a. cap. 3. n. IX. 

^d) V. Viaggi fatti da Vinezia atta Tana , in Persia , 
in India di Giosafat Barbaro. Vinegia i543- d.^ p. 20. 
Minadois hist. della guerra jra Turchie Persiani Yen. 
i588. in 4. - Witsen noord en oost Tartarye p. 70^, 

(e) Saray, capitale della Comania, sul fiume Actuba. Man- 
deville lo chiama Sarack , e il suo traduttore italiano Lu- 
me^. I Tatari odierni danno alle sue rovine il nome di 
Qchtuba. Wiiscxi p. 724. 
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f^ è di èarài iti Saracanco (Saratscìck) (a)» si 
a ba 8. giornate per fiumana d' acqua * e puotesi 
9, andare f>er terra e per acqua, ma vassi per 
^ acqua per meno spesa della mercatauzia. E da 
b Saracanco insiuo ad Organa (Ur^z) (b) si 
^ ba 20. giornate di carro di cammello. E cbi 
b va con, mercanzia» gli conviene che vada in 
^ Organciy perchè la è spacciativa terra di mer- 
^ catanzia. E à* Orgaaci in 0/trarr€ ( Òtrar ) (e) 
b si ha da 35. in .40. giornate di cammello con 
fy carro . E chi si partisse da Saracaneó e andas- 
^9 se dritto in Oltrarr€ 6i va 50. giornate, e se 
„ egli non havesse meròatanzia , gli farebbe mi- 
5, gliore via che d* andare in Organci. E di Ól- 
^, trarre in Armalecco ( Almalich ) (d) si ba 45. 
^, giornate di some d* asino, e ogni die truovi 
^ moccoli . E d' Armalecco insino in Camexu 
%i ( Kamtscick ) (e) si ha 7^0. giornate d* asino p 

(9} Attualmente distrutta, esìsteva per& ancora nel xS58« 
allorché fU veduta da Jenkinson. Witsen p. 397. 4^4* 
Oggi se ne scorgono appena le rovine. Pallas viaggi P. !• 
p. 4i<^- c^* tedesca. 

(b^ Capitale della Cartfsmia^ q Kovaresm. Gli orientali la 
chiamano ora Dzoìiuanyan ( Giorgianìa ) Gurgandzì^ 
Korkandie, Korkqng etc. - Ora è quasi distrutta. 

(c^ Chiamasi anche Farab» Farab (jucb Turcarum urbs esC 
hodie Otrar dieta . Abulfeda annaL mosleth, Tom. IL 
p. 619. Giace nella provincia di Dubavend, Witsen p. 488. 
- I cinesi la chiamano Votala^ Desgui^nes III. p. 4^» 
Mandeville la chiama Òctorar^ la migliore città del Turche-» 
stan y e il suo traduttore italiano Chtorai. 
. (d) La stessa di Caracorum . Sprengel p. aCS. e 264* noti f. 
Xecefeddin Vie de Timurbec T. IL p. 67. Hudson Geo* 
gr. minor. T. III. p. 1 13. i45*. Mosheim hist. Tartaror. 
Ecd. p. 196. 

(e). CampitiQn di Mar«^ Polo nel Tfin|;i»i prwsfo h gf^i^ 
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^ e di Camcxa insino che vieni ad una fiama- 
„ na, che si chiama . .... {a) si ha óg. gibr- 
n nate di cavallo, e dalla fiadiana ne puoi aa^* 
„ dare a Cassai ( Quinsai ) (b) da vendere gli 
„ Sonmi del argento (e) che avessi, perocché là 
„ è spacciativa terra di mercanzia, e di Cassai 
jy si va colla monéta che si trae da Sonmi del 
5, argento venduti in Gassai, che è moneta di 
„ carte, che si appella la detta moneta Babisci 
5, (i), che gli quattro di quella moneta vaglio- 
^, no uno sonmo d* argento, per le contrade dei 
^ Gattajo. E di Gassai a Gamalecco ( Gambali! , 
„ Feking ) (e) che è la maestra città del paese 
99 del Gattajo si va 30. giornate. „ 

muraglia, ovvero Kamlsiu o Campiu^ per ove passò 
r ambasciata di Shah Rock nel i4i9* Witsen p. 461. I 
cinesi la chiamano in oggi KantsdeUj Desguignes I. p. 12. 

{a) Questo fiume dev essere quello di Caramurariy ossia 
Hoang-hOfO fiume giallo veduto da tutti i viaggiatori del 
medio evo. Gli ambasciatori di Shah Rock lo chiamano 
Ahi'-Daraan. Witsen. p. 44i* * Sprengel p. 265. n. h. 

Qì) Cassai 9 hasaye^ Cansai, Cascai ^ CanasiayO Quinsai 
era in quel tempo la più ricca città della Cina. Per tale 
la descrivono Marco Polo, edit. Moller p. 119. e Nicco- 
lò Conti che la visitò nel i444< Ramusio T..I. p. 867. 

(e) Un Sonmo era non solo una piccola vesga dì argento, 
ma anche una moneta corrente nel commercio ; valeva da 
cinque fiorini d* oro. Pegoletti della Decima T« 3. p. 3. - 
e pesava saggi /fi, ec. di Tana ìoc. dt. p. 5. dei quali 
7:1, facevano una libbra di Genova; aspri igo. valevano 

^ un sonmo alla Tana. 

(d) Quasi tutti i viaggiatori del medio evo parlano di que- 
sta carta monetata sotto diverse denominazioni . Per lo più 
chiamasi però Botisi ^ BaUschif o Babisci. 

](e) Gamalecco o Camhalig è T antico nome di Peking, 
jpepiiile della Cina seUeAtriomile. Prese il nomo odienio» 
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ti tnefcàiite, ctie ititfat prendeva questo viag- 
gio doveva lasciarsi crescere la barba, e prendere 
un buon interprete , con due servi intelligenti 
della lìngua comanicà . Il valore delle mercan- 
zie, che conduceva seco, era ali* incirca di 35000. 
ducati, o fiorini d* oro . Le spese del viaggio fino 
a Pèking importavano da 300. a 350. ducati. Le 
mercanzie di transito fino ad Urgenz consiste- 
vano principalmente in telerie fine, ohe baratta* 
vansi contro T argento; e dalla Cina si riportava 
comunemente della seta. 

r*ra i molti viaggiatoti^ che detono aver per- 
corsa questa strania, e soggiornato in quelle Pro- 
vincie nel secolo 14. il solo Fra Pa^jua/e , fran- 
cescano, che nel 1358. andò in Armalecco, e 
dimorò per molto tempo come missionario in 
quella città, ci ha lasciate alcune notizie intor- 
no quelle contrade, raccolte da Mosheim nella 
sua Storia dei Tatari {a) , e che ' non dono af- 
fatto inutili per le ricerche nella descrizion del- 
la Tataria in quei tempi. 

Nel mentre, che in tal guisa andava a, lenta 
passo avvanzandosi in Italia la scienza di geo- 
grafia, cominciavano ptirc gli spagniloli, ad oc- 
cuparsi di estenderne i limiti, con solcare i msc- 
rl dell* occidente facendovi delle scoperte, che? 
dóvevan esser principio di altre più notàbili , e( 
di avvenimenti piti strepitosi. 

Nel 1334. Luigi della Cefda^ scortato da due! 
vascelli, che ottenne dal re di Arragona, yie«* 

che significtt città principale del nord^ idiocchè furono scaé^^ 
ciati i inogoli dalla Cin^ p, aS3< 
W Pp» »9^« 196. e«. 
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tro IV., fece T ardito pasclo di abbandoiiarc le 
conosciate spiaggie» e navigati mari, e varcane 
do ac(|ae non toccate da altre navi s'ingolfò nel 
mare meridionale, ed ebbe in premio del suo 
coraggio la riscoperta delle Canarie , felice prin* 
cipio d'pnde si passò a scoprire altri mari » e 
terre, e superar finalmente il capo di Buona 
Speranza. Cosi in quel secolo quando i rozzi 
lavori delle carte, e delle opere geografiche non 
mostravano se non che lo stato imperfetto, in 
cui giaceva la geografia, i viaggi di mare, e di 
terra andavano sollevandola , e facendo meglio 
conoscere le parti rimote del nostro globo, di cui 
appena avevasi oscurissima cognizione, accresce- 
vano gloriosamente i lumi di quella scienza, (a) 
Che però la scienza delle carte geografiche 
non fosse intieramente perduta, ma che ocqu* 
passe bensì anch« gli artisti italiani in quei tem- 
pi, lo prova una tela, ora per altro troppo lo- 
gora e sconcia, che vedesi nel Palazzo pubbli- 
co di Siena a guisa di ruota formata da un 
iolo stile nella muraglia da potersi girare, ed 
esaminare comodamente, ed in essa dipinta da 
jimbrog'io Lorenzettiy non meno valente pittore, 
che filosofo istruito, una carta, come colà ere- 
desi comunemente, corografica soltanto dello sta-* 
to senese, ma come dice il Valseri (b) di. una 
cosmografia perfetta secondo i lumi di quei tem- 
pi (e). Il Lorenzetti fiorì intorno la metà del 
f ecolo 14. e morì in età di 83. anni. 

i(a) Andres orig. di ogni iHt^mura Tom. IH. ^p. a. 
/[b) Tom. I. Amh. LQrJ^ v 
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Va se gli artisti italiani occapavansi di arrichì^ 
ì-e la geografia dei loro lavori, anche i poeti, 
che in q nel T epoca cominciarono a fare spunta- 
re in Italia l'aurora delle scienze, e delle let- 
tere, contribuironQ ad accrescere le geografiche 
cognizioni, esponendole nella favella de* nu,mi. 
Francesco Petrarca , il ^tenero ed immortale 
atiiante di Laura, deve pur considerarsi non iso- 
lo come autore geografo , pel suo poema suU* 
Affrica, a cui però non potè dare l'ultima ma- 
no,, siccome Virgilio alla sua Eneide (a), ma 
deve riguardarsi ancora come un modello dei 
viaggiatori, e nelle descrizioni, che ci ha lascia- 
te ci discuopre quali debbono essere le mire , 
yuale il metodo, quali le osservazioni di un viag- 
giatore. Belle sono le sue lettere, ci/ egli scris- 
se (b) narrando un giro per la Francia, per T AÌ* 
lemagna, e pei paesi Bassi (e). Bello è ancora, 
il .suo /ragguaglio del regno di Napoli (i). Acr- 
cenna poi', comechè oscuramente , d' aver conteg- 
giato i lidi di Spagqa (e), di aver naYigato.ro* 
ceano fors» fino in Inghilterra {f)- Egli scrisse 
per u.n suo amico, che volea visitare i luoghi 
santi r Itinerario Siriaco (^) , in cui cominciando 
da Genova, tutti descrive minutamente i luo- 
ghi, eh' ci dovea vedere nel suo corso, e le co- 
se, che pili attentamente dovea- osservare; libro > 

(a) Tiraboschì T. 5. p. 479« 

(b) FamiL JJb. L Ep. 3. 4, , 
(e) Uh, IV, Ep. I. 

(ài Ub. V. Ep, 4. 

(e) Carm. Ub. V Ep. 7. 

(f) FamiL Ub. III. Ep. t 
^ Op. JTol. L p. 617. 
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che alla storia, e alla geografia di quei tempi 
reca non poco lume. In un codice a penna di 
questo opuscolo, che conservasi nella biblioteca 
Estense, esso è ìndrizzato ad Dominum Joannein 
de Mahdelht che il Tiraboschi crede essere il 
medesimo, che nel 1347. fu podestà dì Piacen- 
"za. (a) 

Poco tempo dopo Odorico di Pordenone, viag- 
giò pure neir oriente il cavaliere inglese Gio- 
vanni di Mandevillcy per pura curiosità di visi- 
tare straniere contrade, e di vedere da vicino 
le decantate meraviglie dell* Asia. Egli era par- 
tito nel 1327. e scrisse la sua relazione nel 1356. 
dopo il suo ritorno. Ma questa relazione , è an- 
cor più cosparsa di favole e racconti incredibi- 
li, di quella di Odorico, sebbene si accordino 
in moltissimi particolari ; anzi potrebbesi pro- 
vare, che Mandeville non ha fatto, che copia^ 
re in molti luoghi le descrizioni di quel predi- 
catore , siccome anche quelle di Fra Aitono , e 
di altri viaggiatori, che Taveano preceduto. Non 
è però meh vero, ch'egli percorse per ben 33. 
anni 1* Europa, la maggior parte dell'Asia, e 
molte regiòiii dell' Affrica. Le sue migliori de- 
scrizioni, è notizie riguardano T Egitto, la Pa- 
lestina, alcune ìsole dell* India, 1* impeto cinese^ 
ed il dominio del Prete Giovanni (fc); il suo 
itinerario poi per 1* Asia è affatto simile a quel- 
lo d' Odorico. (e) 

(a^ Tiraboschi T. 5. p. i#i. e Poggioli Memor. di Piaceri* 

za ad hunc annum, 
(b) Sir John Mandeville 8 V^yage and TrasHxyles. Lond. 
. 17^7. 8. p. 3, 
Y<d La mijglioffp edisiozie di questo Yiaggio Mmbr^esaejra k 
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ÌTeir Italia si distinse ^intanto anche nella 
scienza di geografia il padre della prosa italia* 
oa, Giovanni Boccaccio; egli pubblicò versa 
Tanno 1360. un trattato dei nomi delle monta- 
gne» delie selve, de**laghi , dei fiumi e dei ma- 
ri, Ghe poi fu stampata a Venezia nel 1423^ 
Bisogna per altro convenire, siccome 1' abbiam 
già avvertito di sopra (a) che l* autore del De- 
camerone non ha fatto che copiare . il diziona- 
rio geografico di Vibio Sequestro , senza però ci- 
tarlo giammai. 

Potrebbe qui ancora avere luogo Fazio degli 
Ubertiy che scrisse un trattato di geografia col 
titolo di Dittainondo {b). E' ìmpo$sibiIe quasi di 
fissare V epoca in cui lo scrivesse ; al credere pe- 
rò di Tìraboschi pare, che tale qual si trovata 
oggi, sia stato terminato nell'anno 1367. (e) 

Fra le carte poi del secolo 14. è pregievole 



succitata. Una delle più antiche poi , è di Maestro Pietro 
de Cornerò in Milano del 14B0. in 4* senza titolo^ • 
senza pagine. - Il viaggio di Geìnsalemme è stato stam- 
pato a parte in latino col titolo : Itinerarius a terra >ìfn- 
glias ad partes Jerosolymitanas in caratteri gotici in 4« 
In fine del libro si Legf;e Editus anno MCCCCLV. in 
civitati Leodiensi y il che prova che l'arte della stampa 
fosjse conosciuta di buon'ora a Liegi - V. Xh'c^. Hist, 
par une socielè de Gens-de-Uttres 9. voi. in 8. Lyon 
1789. art. L Mandetille. Si crede, che Mandévitie abbia 
scritta la sua relazione in tre lingue, inglese, francese e 
latino, dedicandola al Re d'Inghilterra Edoardo il terto* 
V. Sprengel p. 35x. 

(a) Tom. II. p. i36. n. a. 

<b) Filippo Villani vite diUustri Fhrentìni p. 70. ec, Ti- 
raboschi T. 5. p. 4o5. 4o6* 
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sovra tutte le altre la mappa cosmografica clié 
or conservasi nella biblioteca di Parma» pei: do^ 
no ad essa fattone dal eh. P. Paciaudi , il quale 
pure aveala avuta in dono dall'erudito Girolà* 
mo Zanetti , che fu il primo a farne la descri- 
zione (a). Ella è lavorata assai diligentemente a 
penna) e ornata di miniatura; la sua forma è 
quadrata in pergamena» di circa due^braccia per 
ogni latOi In una annotazione in caratteri rossi» 
che vedesi alla metà di uno dei quattro lati si 
legge: MCCGLXVII. Hoc opus composuit Jran^ 
ciscus pizigano Venetìaram et Dominicus piziga^ 
no. In Venexià me fecit Marcus, a die XI L De- 
cembrisi Sono segnate in questa carta i ventile 
quelle che dai marinai chiamansi ro^e» Certi nu- 
meri» che sembrano indicare i gradi, le città» 
gli ancoraggi» i porti, gli scogli ec. I delinea- 
tori poi l'hanno adornata di molte belle minia- 
ture, e note aggiuntevi secondo rerudizioa* di 
quei tempi. 

Anche in Francia Cominciò ti risvegliarsi il 
genio della geografia, mentre vi si vide com- 
parire una traduzione dei libri di Aristotile De 
Cerio j et de Mando ^ che Niccolò Oresme^ vesco- 
vo di Lisieux avea eseguito per ordine di Car- 
lo V. di ciii era stato precettore, e Giovanni le 
Long d* Ipérna àvea già fin dal 1351. tradotto 
in francese la relazione dei viaggi della Tataria 
di Riccoldo di Monte Croce, (b) 

Ora in quel tempo, e verso la fine di quel 

fa) Orìgine di alcune txrti prèsso t Veneziani p. 4^. ce. 
(b) Sinner Cataloga codic. mss* BìbUobh.. BémthsU X IL 
p, 46o, Vedi sopra p. i85, e «la npu b4 
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gecolo (a), vuoisi, che un veneziano Nkcolb 
Zeno detto il Cavaliere, viaggiando pei mari 
dell' Inghilterra , spinto da venti fosse condotto 
air isola di Fri slanda , che si è creduta parte 
della Groenlandia , e colà ben accolto dal Re 
Zichmni, chiamasse a se suo fratello Antonio y 
e con lui percorresse quei mari , e scoprisse 1* Is- 
landa, TEngroveland, TEstotiland, e Tlcaria, 
e che amendue morissero in quei paesi. 

Molti autori hanno creduto , e fra essi i mi- 
gliori storici » e critici dell' Italia , che poca fe- 
de assai debbesi dare alla relazione di questi 
viaggi, compilata due secoli dopo da altro Sic- 
colo Zehot colle notìzie raccolte da alcuni fram- 
menti delle lettere e relazioni dei navigatpri sud- 
detti, e del resto non appoggiata sopra autorità 
veruna. Pare indubitato, che se fosser vere le 
circostanze narrate nella veneta relazione, do- 
veva essere troppo famoso quell* avvenimento 
perchè gli scrittori settentrionali, che secóndo 
gli annali e le croniche di quelle genti, ci han* 
no data così esattamente la storia della Islan<* 
da, e della Groenlandia potessero passarlo in 
silenzio. Checché di qiò sia, questi due paesi, 
lasciando V Estotiland , e l' Icaria a riscoprirsi 
^ai iiìfensori degli Zeni , erano allora troppo co- 
nosciute in Europa per potersi questa riguar- 
dare come una interessante scoperta . E non è 
inutile di riflettere qui di passaggio, che l'Is- 
landa, e la stessa Groenlàndia avea già da quat- 
tro secoli degli storici rinomati, il più grande 
de' quali, i^h^ può dirsi anche il padre della 

(a) Neiranno i38q. 
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itoria del getttntriono , Snorro Smrlonide» era 
già morto da più d^uu secolo, (a) 



(a) ET irero die la peste del 'i35o. chiamata nel settentrions 
Digerdòden (}m oiorte mostraosa, o terribile) e dagli 
storici francesi Mort Bleue^ unitamente alle rrrolusioni suc- 
eedutesi in seguito nella Norvegia • nella Danimarca, ed 
«Ila distanza della Groenlandia avean di gk resi meno fre« 
quenti le comunicazioni con quelle colonie , e sopratatto 
con quelle poste al ponente ed al meezo^; e vediamo 
in Tliorhallesen, Ejtemlmng om Raderà eUer Levnin^ 
ger aj de gamie NordnuBns og Islasnders Bfgninger 
paa Grdnlands destre Side 'p. 64* che fine dalT anno 
i383. era giunta da coIA una nave in Norvegia colla sin- 
golare notizia, che il vescovo della colonia era già morto 
da sei anni. Sappiamo poi, che fin sotto i primi re^ 
dell'union ealmariense disparve affatto dalla storia^ e la 
Groenlandia ed il suo commercio (V. Kongs Sio eìler 
del KongeUge Speil udgivet af Halfdan BSnersen 1768. 
p. 166. ec. ) . Ag^ungasi quindi alle cause già citate lo 
stato di guerra continua fra i coloni, ed i selvaggi Eski- 
mossi, nativi di quelle ghiacciate contrade, e sarà facile com- 
prendere i motivi per cai si abbandonò tutt' assieme , ed 
interamente nel secolo i5. il commercio di quella colonia, 
che non fa poi ripreso se non che nel 1721. allorché 
Hans Egede , predicatore danese , risvegliò V idea di farvi 
dei nuovi stabilimenti , i quali arrivano in oggi fino al gra-< 
do 71. di latitudine, però solamente sulla costa occiden- 
tale, óve si sono ritrovate molte vestigia delle antiche ahi-* 
fazioni ^V. Thorhallesen p* a5. 3i: 44« ) • Si era di già 
tentato nel 1S2U da Walkendorp , arcivescovo di Dront- 
heim o Nidrosia, {ThorJ. Groenland. antiqua p. 71.) 
e nel i564* da un balivo di Norvegia ( Vorstellungen 
àes Norden aus d, CapeL Bibliothek ausgejertìgt. Hamb. 
1675. p.' i83.J di ritrovare F antica Groenlandia, ma sem« 
pre invano. - Gli ufiziali di Cristiano IV. visitarono ni^l 
i6o5. le coste occidentali, ma non poterono riscoprire 
la terra perduta, come non più ha potuto farlo dal 1619. 
^n qua la compagnia inglese delb baja di Hudson. Tutti 
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Io però non posso adottare ne il sentimento 
di Baudrand (a), né quello dell'autore della 
Storia letteraria italiana {b)f che vogliono favo- 
losi aiFatto, ed inventati i viaggi di qnegli ardi- 
ti e nobili veneziani. Anzi credo, come lo ha 
di già avyanzato il Formaleonì (e), che la mi- 
gliore prova della loro autenticità è la carta da. 
navigare fatta da Antonio Zeno» incisa in legno 
e pubblicata nel I55<$. molti anni prima della 
pretesa riscoperta dello stretto di Davis» e del- 
le coste del Labrador, e prima che la Danimar* 
ca fosse pervenuta a ritrovare le spiaggia della 
Groenlandia, perdutesi (in dal principio del se- 
colo decimoquinto (d). Imperciocfhò sembra, che 
senza aver navigato nelle acquo di quelle re- 
gioni, o senza averle vedute^ sarebbe stato dif- 
ficile di disegnarne con qualche giustezza una 
carta. 

Nessuno però ha meglio distrigate le contrad- 
dizioni, che può fornire la relazione dei due Ze- 
ni , né con maggior probabilità dimostrata la real- 

! tentativi di stabilirsi sulla costa occidentale ripresi anche 
ultimamente nel 1786. e 87. sono finora stati inutili. V« 
de la Roche Gallichon , Sendschreiben , die Wiederer- 
findung des alten Gronland belreffend * Kopenhagen 
1787. 8.® - iSprengel. toc. 50?pc ciL p. sloj. ^09, a 14. 

(a) Noi^. Lexic. Géograph, T. II. not. et addJt. p. 34» 

(b) Tìraboschi toc. s€ep. dt. T. 5. lib. (. 
(e) Descrizione di due carte antiche ec. 

(d) Vedi sopra p. 226, e la nota a . Nella relazione dei 
viaggi e scojArimenti de* due Zeni il compilatore riporta 
'una copia duna carta da navigare y che ancor trovo y 
dice, avere tra le antiche nostre cose di casay e chi%-; 
ma la detta corta marcia e vecchia c(i rnolti anni. 
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tk, e r autenticità decloro viaggi, di quello cho 
Tha fatto il Sig. Forster nella sua opera, so- 
vente da noi citata, delle scoperte e viaggi nel 
Nord (a), ove eon tutta quella evidenza di cui 
è suscettibile il soggetto, fa vedere, che ì paesi 
visitati e nominati dagli Zeni si ritrovano nelle 
isole Orcadi, Fero, Scetland, Vesterne ec. Di 
fatto in esse esistono ancora con qualche picco* 
lo cambiamento di ortoepia i nomi di Frislan- 
da , ( Fero , Faira , Fairas - land , Feres - land ) P©r- 
landa ( Forland o For-òc) Estland {Zetlandy 
Hitland o Scetland) Sorani {Soroer^ Soroen)ht' 
dovo (LodhuSf Lewis) Ilofe (Ilay) Suderò (5b- 
deròe ) Sanestol ( Scandsoer ) Bondendon ( Fon- 
don-Town). L' Engroveland o Engroneland è la 
Groenlandia^ e T Islanda conserva il suo nome. 
Grislanà è T isola di Grims-oe, o Grims-ey 
( GrimS'land ) posta in vicinanza dell* Islanda . 
li* Estotiland poi non può essere secondo lui , se 
non il Vinland scoperto dai normanni nel looi. 
e che sembra essere o la costa del Labrador, o 
risola di Terra nuova, o la Carolina meridio- 
nale (6), ed in quest* ultimo caso la terra di Dro- 
gio è sicuramente una parte della Florida , a 
giudicarne almeno dei costumi, delle ricchezze, 
e del carattere degli abitanti, rapportati nella 
veneta relazione. L'Icaria poi dev* essere la con- 
tea di Kerry nell'Irlanda, e Neon^e {Stromoe) 
una delle isole di Fero. 

Nou ostante alcune picciole difficoltà, che re- 
sterebbono per parte della geografia^ queste^com* 

(a) Tom. I. Kb. 2. cap. 3. 2V. Xlll. 

(b) V. «opra p. 170. e Sprengel. p. aio. 216* 
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binazioni q} sembrano egualmente ingegnose, e 
soddÌHfacenti : ma il Sig. Forfiteir prova ancora 
con fatti d'isrtotia T autenticità de* viaggi, e de- 
gli soòprimienti dei due Zeni. Si è dimandato 
sempre qual sia ptato quei Zichaini re di Frjs- 
landa, il qttale nel 1379. e 1380. vincesse il re 
Aquino {Hc^kan) di Norvegia, e che facesse le 
cose narrate nella veneta relazione. Il Sig* For- 
ster .risponde, e lo prova colla storia in mano, 
che dal .T319. fino al 1407. le isole Órcadi con 
quelle di. Jaltala.nd (Scetland), e di Fero erano 
possedute e governate dal conte Enrico Sinkler 
o Sinclair (di Santa Chiara), che ebbe molti 
contrasti coi due competitQri a quella contea 9 
Mallis Sparre, 6; Alpssafldro Barde, vassalli del 
re. di Norvegia , e come tali saranno dagli Ze- 
ni stati presi pel re medesimo, Non ci vuol molto 
perchè un italiano, e singolarmente un veneziano, 
trasformi nel pronunziarlo il nome di Sinclair, 
jSinkler, o Sikler in quello di Zichmni o Zicmini. 

Io nqn sono entrato in questi dettagli, che 
per avventura potrebbono sembrare superflui, se 
non per far vedere , che se non possiamo dare 
una fede assoluta alle relazioni degli Zeni , non 
devono perp, riguardarsi come favolose, ed inven- 
tate; spltaqtq dal compilatore. La gloria di avere 
risooperto »il nuovo contiueme circonda sempre 
la memoria, d'un italiano, ma , se non potrà n piiì 
rivocarsi in dubbio gli scoprimenti ed i viaggi 
degli Zeni, (e non credo che si possa farlo cou 
fond?imept0 ) si erano di già coperti di questa 
gloria due italiani piìi di un secolo prima dei 
Colombi e dei Vespucci. La prima gloria resta 
però sempre , s' io non erro, ai norr^anni. 

T. U. Q. IF. i5 
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Come abbiamo di già accennato lion farono 
conosciute in Italia, se non molto tempo dopo, 
le intraprese, e le scoperte degli Zeni , poiché 
essi morirono entrambi in quelle ri mote centra^ 
de, e quel poco che ae sappiamo risulta dallis 
lettere , cb^ scrissero a Càtlo Zeno loro fratello 
in Venezia. Dobbiam veramente dolerci della 
perdita di un'opera, nella quale Antonio Zeno 
avea descritto il paese ^ i pesci mostruosi fi co* 
stami f le Uggi di Frislafida 9 £ Isldìida^ del Re- 
gno di Norvegia , d' Estotilanda , di Drogio , ed 
in fine la vita di Niccolò il Cavaliere suo fratello 
con la discoperta da lui fatta^ e le cose di Grow- 
landa. Egli avea scritto ancora la vita e le im- 
prese di Zichmni , nella quale leggevasi lo sco- 
primento di Engroviland da tutte le due parti , e 
là città edificata da lui (a) . Ma queste opere pe- 
rirono colTautore nel regno di Frislanda. 

Non era queir età fatta ancora né per far 
risorgere le scienze, né per promuoverle; non 
sapcvasi nemmeu cavar profitto dai lumi, che 
di tanto in tanto spuntavano da lontano. In fatto 
di geografia non solo a nulla servirono le sco» 
perte degli Zeni, ma pare eziandio, che dopo 
i viaggi dei Poli , e del beato Odorico non si 
era neppure pensato, almeno in Italia, a rico- 
noscere un poco meglio le contrade orientali. Si 
direbbe, che la contagiosa epidemia, che dalle 
coste del mediterraneo avea neiranno T350. 
estesi i mortiferi suoi vanni sovra tutta 1* Euro- 
pa perfino nell'ultimo settentrione i riunita alle 
sanguinose contese e discordie civili, e guerre 

(a; V. liamus. nasiig. e viag^ T. IL f. 233. e Ed. i5o6. 
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accanite.» che laceravano Y Italia , la Francia , 
e la Germania per piiì di due secoli , avessero 
estinto, e discacciato da queste parti dell* Euro- 
pa, e dall'Italia singolarmente, il genio della 
geografia. 

Fra gli arabi , e gli altri segnaci delle leggi 
di Maometto, non erasi però smarrita ogni me- 
moria di scienza geografica , poiché videsi com- 
parire neir anno 1403., una Descrizione delle 
cose rimarchevoli della nostra terra divisa in 
464. articoli , e composta da A*bd - el - Raschio 
el-Bakuy, detto comunemente Bakui, e della 
quale Degùignes diede già un estratto (a). Gli 
eruditi francesi, che componevano. T Istituto del- 
r Egitto sotto r immortai Bonapartece ne hanno 
pure fornito degli estratti, singolarmente concer^* 
nenti la descrizione dell' Egitto, {b) Questi estratti 
nel far conoscere il merito dell* autore, e le sue 
vaste cognizioni geografiche, fanno rincrescere, 
che la sua opera non sia ancor stata mai pub- 
blicata per intiero. 

Avea intanto penetrato fino nell* estrema Es- 
peria la fama delle conquiste del famoso Timur , 
o Tamerlano, e delle sue vittorie gpvra i tut- 
chi, e indotto il re di Gattiglia, Enrico il ter- 
zo, ad inviare un* ambasciata a quel celebre con- 
quistatore. Erano partiti nel 1394. due nobili 
castigliani Pelagio de Sotomajor , e Ferdinando de 
Palazuelos, ì quali giunti nel campo di Timur 
poco prima della sua battaglia con Bajazzid , fu- 

(a) ^Nùtices et Extraits T. II. p. 386. 

(b) V. mémoires sur V Egypte T. I. et II. - Tltres J. J. 
Marcel. Cfr. sopra p. 60. 
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rono testimoni oculari della totale disfatta dei 
turchi. Ritornarono quindi in Ispagna cogli 
ambasciatori di Timur,ma senza portar seco lo^ 
ro notizie più estese intorno i paesi dell* oriente^ 
Mal di ciò soddisfatta la curiosità di Enrico 
ifurono da lui spediti nel 1403. nuovi ambascia- 
tori a Timur, fra quali trovavasi Ruy Gonzales 
de Clavijo il quale di ritorno nella Castiglia 
tre anni dopo espose in un diario, o giornale » 
tutto il sud viaggio, r accoglienza fattagli ia 
Samarcanda, e tutto quello che avea potuto os^ 
servare, e raccogliere d'interessanti intorno lo 
vicine, e lontane contrade^ La veracità di que- 
sta relazione, nella quale l'autore descrive più 
o meno diffusamente, secondo l'importanza del 
soggetto, ma sempre esattamente, tutti i luoghi 
da lui veduti visitati, evitando con attenzio- 
ne di ripetere i favolosi racconti e le meravi- 
glie inventate dai suoi predecessori , fa da prin» 
cipio combattuta, e fortemente rivocata indub- 
bio (a) , e non è poi stata stampata se non che 
sole due volte (fc). Glavijo passò a Samarcanda 
da Cadice per la Sicilia, Costantinopoli, il Pon- 
to Eusino, Trebisonda, l'Armenia, la Persia 
settentrionale, e pel Còrasan, e fece il suo ri- 
torno quasi per la medesima strada. Egli è il 

(a) Mariana Historia general de Espanna T. VII. p. 88, 

(b) La prima edizióne comparve in Siviglia oel iSSa., ed 
è rarissima oltremodo. La seconda poi uscì si IN^adind nel 
1782. col titolo: Historìa del gran Tamerlan y o Ili^ 
nerario y Enarracion del Viage , v Relacion de la 
Emhajada (jue I\uj Gonzalez de Clàvìjo le hiz^ poc 
mandado del Rey Don flennqiie lercefro d^ CasuUa* 
Madrid 1782. pagine 222. in 4« 
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prli&O, che abbia parlato di Sottahidf come di 
una grande -piazza di commercio^ per mèzza 
della quale i genovesi, ed ì veneziani fecero 
Venire in Europa le mercanzie, dopo lai distra-» 
zione di Bagdad dai mogoli , e prima delle sco^ 
perte marittime dei portoghesi. Questo commer- 
cio, e la grandezza di Soltania durò per altro 
assai poco tempo, imperocché Barbaro, Conta* 
rini , ed altri mercatanti , c^e viaggiarono in 
quei paesi verso la fine del medesimo secolo 
decìmoquinto, parlano appena di alcuni av van- 
iti di quella celebre città (a) . Del resto si eb- 
bero dalla relazione di Glavijo delle notizie di 
somma importanza concernenti il commercio, e 
la geografia politica dei paesi dell* oriente. 

Dalfanno 1394. fino al 1427. erasi trovato 
al servizio dapprima di 9^iazzid« e. poi di Ti- 
mur e dei suoi successori , Giovanni Sghildber- 
GER, nativo di Monaco in Baviera , il quale poi 
al suo ritorno Acrisae una relazione di tutto quel- 
lo, che avea veduto di rimarchevole nei suoi 
lunghi Viaggi nella Persia, nella Tataria^e nel 
Ghiptsciac; la quale però . ioiteressa più > la sto- 
ria che la geografia di quei paesi (fc). La rela- 
zione comincia dalla costa orientale del mar cas- 
ca) Viaggi fatti da Venezia p. 78. 

(b) La prima edizione di questo viario portava per (Itolo: 
Schildberger j eine wunderharlichc und hurzweitìg^ 
Historie^wie Schildherger y einer aus der Stadt Mùn-* 
chen in Bayern s^on den Tùrken gejangeri in die 
Heidenschajt gefùhrt uad wieder heimgekommen isl. 
Fraocoforte per Wigand Hanen Erben, senza data in 4* 
Gli stessi editori ne pubblicarono un'altra nel iS49*4n 4- 
Mie a riiaWa dell* ortogra^ è in t^ttp sìidIIq alb priso^ 
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pio cplla città di Sttana^ da dove poi salta nel- 
la Georgia seppur devesi credere > che col sua 
paese dì Garsei^ ili cui trovavansi dei cristiani, 
voglia dire quella provincia. Di là entrò nel 
Lochinschan^ paese, che prodùce quantità di se- 
ta. Passò quindi nello Schurban (Scirvan?) óve 
pur coltivasi la seta , della quale si facevano in 
que' tempi dei superbi panni a Damasco ed a 
Gaffa. Vide inseguito la città di Bursa (la mon- 
tagna di al-Burs (a)?) da dove si mandava a 
Lucca ed a Venezia la bella seta colla quale 
vi si facevano i velluti. Pel paese di Smabran 
arrivò quindi a Temurcdpit (porta di ferro) che 
separa la Persia dalla Tataria, e che il profes* 
sorc Sprengel (6), ha dimostrato non poter es- 
sere quella di Derbent, ma bensi quella di Ter- 
med, o di Coluga, poiché se T autore avesse par- 
lato di quella di Derbent avrebbe certamente 

ivece della Persia descritto in seguito il Chipt- 
sc^acoppur la Russiamo avrebbe lasciato alme* 
qualche indizio di esservi stato. Da questa 
Wtadi ferro andò Schildberger in Origens (Dr- 
'genz ) che giaceva in mezzo d* un fiume detto 
£dil (o Atei) nome generale in lingua tatara. di 
qualunque fiume, ma che qui dev'essere il Gi- 
jbon, un braccio del quale presentemente riem- 
piuto di sabbia, bagnava in allora quella città. 
Traversò poi una provincia montuosa detta Se- 
zaUty ove trovò dei cristiani» e d*onde entrò 



(a) V. Forster loc. scep. cit. §. X. 

<l>; Pp. 169. e a^g. cfr. Xerefcddin Hist. de Ttmur Beg. 
T. I. p. 3. 33. • Clavijo HiU.dtlgran Tamerkino ec. 
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ttella (ìraa l'atina> della quale vide molte con- 
trade fra le altre quella à* Isseburf (Bissibur, 
Issibur o Isborsk ) > ove facevansi tirare dai cani 
le slitte ed i carri; e quella di f^alor ( Bulgar 
o Wolgir ) i di cui abitanti menavano una vita 
errante. Il ritorno si fece per Gaffa, il paese de* 
Zicbi, la Mingrellia, il Ponto Eusino, Costa n« 
tinopoli , la città Bianda (d) Sedhof ( Sut- 
sciava, allora capitale della Moldavia) Luhich 
( Leopol o Lemberg) capitale della Russia bian- 
ca. , Cracovia capitale di Boleti ( Polonia ) ò 
Presta (Breslavia o Breslau) capitale della Sle- 
sia, da dove traversando la Misnia passò per 
Egra, Ratisbona e Freisingen a Monaco sua pa- 
tria dopo un'assenza di trentàdae anni. La nar- 
razione di Schiidberger, quantunque piena di 
racconti meravigliosi, e poco credibili, può per 
altro meritare molta confidenza, e le sue rela- 
zioni storiche singolarmente si discostanoben di 
rado dalla verità. 

Nel tempo medesimo che iSchildberger trova- 
vasi al servizio di Mirza-Shak-Rokk figlio di 
Timur, che risiedeva a Herat, furono da questo 
principe spediti nel 1419. degli ambasciatori alla 
corte di Yong-Lo, iraperatorò della Gina, il 
primo dei quali era Cernir Shadi Khodscha. Il 
celebre isterico persiano Emir-Khendy o Emìr- 
Khovandt nel suo libro delle meraviglie del mon- 
do, composto intorno alta stessa epoca, ci ha 
lasciata una relazione interessante di quest'am- 
basciata , scritta dal pittore della medesima ^ 

(a) AsprocastrOf AhkiermMn, Whièe Tàwn^fvilU 4tbm^ 
Mefgeréd. 
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khaaja QhiastddÌJij e che T erudito borgoòiàstrd 
di Amsterdam Niccolò Wìtsen ha poi inserito 
nella sua tara ed eccellente opera intitolata : 
Noord en Oost Tartarye (a). L'ambasciata passò 
per BaJk, Samarcanda, Tasckent, Turfan, Kabul, 
ed entrò pel deserto di Sciamo, e pel fiume Ga- 
ràmuràn (b) nella Cina. Il ritorno poi si fece 
per un* altra strada, attraversando il fiume sud- 
detto, e la città di Cantsceu,il Gasgar ed An^ 
degar fino a Herat ove giunsero gli ambasciato- 
ri in settembre dell* anno 1422. Da questa re- 
lazione si vede, che il tè era già in uso nella 
Gina (e), che alla carta monetata vi si erano 
sostituiti dei òti/id^i b ver^Ae di argento ((f),e che 
lo stagno era sommamente prezioso in quelle 
contrade. 



(a) Pp. 435. 45a. Cfr. sopra Tomo I. p.'aài. 

(b) La relazione lo chiama Abi-JOaraan, che corrispòAcle 
a Hoang-ho ossia fiume giallo. V. sopra p. 218. not. a. 

(e) Witsen p. ^36* Il gesuita Trigault credeva, che Tuso 
del tè non fosse cDmune nella Cina che da pochi anni* 
Sappiamo però dalla relazióne di Waliab, che visiitò la 
Cina nel 85 1 . the i cinesi ne facevano fino da queir epo- 
ca un uso frequentissimo. V. sopra p. i58. e la nota a. 
Cfr. Forster Stona delle scoperta ec\ lib. a. e. 3. n. xi. 
e Renaudot p. Si. 

(d) Cfr. sopra T. I. p. 23 1. Gabr. Magaillan, nouvelle "Relation 
de la Chine, Paris 1678. p. 168. ne^ assolutamente T esi^ 
jterìza in alcun tempo della carta monetata nelF impero 
citipse. Rubruquis , Aitono , Odorico , Mandeville , Marco 
Polo, Ptfgolettiy e tutti quasi i viaggiatori d^i medio evo 
ne fanno però menzione , e sopratulto Giosafatte Barbaro^ 
che visitò l'oriente In questo medesimo secolo iS. Dalle 
relazioni pubblicate dal Renaudot pare^ che non eravi 
iwl secolo nono^ altra spe^^di moneta corrente nella Ci* 
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Ma Viaggi che faceansi nell oriente t nell' 
estrema Asia da popoli, che non a\^eano relazio- 
ne con quelli dell* occidente, non potevano con- 
tribuire per allora airavvanzamento delle noti- 
èie geografiche in Europa. Erasi però risvegliato 
nel r estremo occidente dell' Esperia il genio del- 
la geografia. I portoghesi, che aveano avuto il 
coraggio, e la ventura dì scacciare dalla loro pa- 
tria* gli àrabi, non potendoli più combattere in 
Europa, gì' incalzarono fino nòli* Affrica al di 
là del mare , e fecero accidentalmente molte sco- 
perte sulle coste dell* oceano atlantico equino- 
ziale infino allora credute inaccessibili dai na- 
viganti. Di fatto siamo debitori dì tutte le sco- 
perte fatte dal capo di Non fino a quello di 
Gardefan, della strada alle Indie orientali per 
la via del capo di Bona Speranza, e di una pili 
esatta conoscenza di quelle contrade favolose fra 
risola di Geilan, e la nuova Guinea, alla fortu- 
na dei portoghesi sotto Ceuta nel 1415 » edalla 
instancabile curiosità dell'Infante Don Enrico 
duca di Viseu, e quartogenito di Giovanni I. 
re di Portogallo. Era egli versatissimo nelle 
matematiche, e singolarmente nella geografia > 
e nelle altre scienze appartenenti alla nautica, 
6 riunendo a tanta istruzione un vivissimo de* 
siderio dì sapere, indusse i suoi compatrioti a 
profittare della pace per estendere la navigazio- 
ne, e scoprire ignote contrade. Le relazioni for- 
nitegli da ebrei, e da mori intorno le parti in- 
terne, 6 meridionali dell* A.ffrica , la nazione de- 

na p. 29. 58. Cfr. Marco Polo L. II. e. i. p. 80. , 
Mandevills p. 267. e Forster toc. di. n. ix. 
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Cfìi Azzeneghi, che abitavano dietro i Negri eli 
Giaioffe,ed il paese di Guinea, .(Gi/inaaAa) (a) 
r animarono a dil$itare i confini delie cognizio- 
ni geografiche in quelle regioni , e sopratutto 
quei della navigazione, con far oltrepassare il ter- 
ribile capo di Non, termine di tutte le naviga- 
zioni intraprese infino allora (b). Istituì frattan-* 
to fino dal 1415. in Sagre, picciol villaggio al- 
lor degli aliarvi sul capo di San Vincenzo, in 
faccia all'oceano, un^ accademia di nautica, ove 
fra i matematici e nautici piìi periti fece veni- 
re per capo di tutti Giacomo di Majorca^ ver- 
satissimo anch*egli nella navigazione, e nell'arte 
di fare gli stromenti, e le carte marine (e). Di- 
scinguevansi poi con singoiar fama di profonda 
dottrina in quell'istituto, due matematici Giù* 
seppe e Rodrigq (d); e tutti animati dallo spiri- 
to di Enrico non ad altro pensavano, che all' 
avvanzamento della geografia, e della naviga- 
zione, (e) 

Con due vascelli armati a sue spese comin-^ 
ciò Enrico le sue scoperte, avendone afiìdato il 

(a) V. Decada primeira da Asia de Joaò de Barros* Li- 
sboa 1628. T. I. p. 5. ovvero la Irad, ìtal. di Alfonso 
Ulloa, Ed. Valgris. iSgs. lib. I. e. a. f. 5. a. 

(b) Àbramo Perilsol Itin. mundi p. 12 1. dice, che erede- 
vasi di questo capo, quod quicumque hocce caput se- 
mei emtrsus essety in cstemum non reverUrekur. Bar- 
ros D^c. I. Lib. I. e. 4. trad. Ulloa p. 9. a, dice, anco- 
ra , che aveano in bocca i naviganti il proverbio : chi pas^. 
sera il capo Non , o tornerà indietro o non* 

(e) Hist. des voyages T. I. Lib. I. La Clede Hist.du Por* 

lugal Lib. XI. 
Cd) Montucla Hist. des mathem. T. I. part. III. lib. IV. 
(è> Andrea orig, di ogni l$tt4raiura T. 111. oap. ^ 
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comando a due dei migliori naviganti del suo 

tempo, Cioyan Gonsalvo ZarcOfe Tristano Vaz, 
Faronp assai piccioli i primi successi , ma furo- 
no però quei felici principi, che resero arditi i 
portoghesi, sul mare» e pei quali giunsero in se- 
gaito a passare il capo di Buona Speranza. I 
due capitani scoprirono nel 1418. l'isola di 
Porto-Santo, e ritornandovi nel 1420. trovarono 
quella più celebre di Madera, che aveano preso 
per un nebbione nel primo viaggio. Dopo molti 
tentativi inutili fu sormontato non solo il capo 
Non, ma quello ancora di Bojadory Boxeadorf 
o Giratore (a) da Gilianez nel 1433. e circa lo 
stesso tempo furono scoperte anche le isole Aze- 
re , cioè quella di Santamaria da Gonsalvo Velho 
Cabrai. Le altre si scoprirono di mano in mano 
fino all'anno 1450. 

Se però i portoghesi furono in quell'epoca i 
fioli, che per mezzo di spedizioni maritime esten- 
devano le cognizioni nautiche e geografiche, non 
furon neppur prive le altre contrade dell'occi- 
dente di uomini dotti* che vi contribuissero pcjf^ 
mezKo di sedentari lavori, ad onta dei tempi ìtt 
rugginiti dalla barbarie. L'Italia singolarmente 
fornì in questo genere degli esempj degni di 
memoria, e piene sono le sue biblioteche di co- 
dici di questo secolo 15. ornati di carte geogra- 
fiche, che servono di prova dello studio, che al- 
lor facevasi della geografia. Ma nessun codice 
può fare pili chiaramente vedere l'amore uni- 

(a) Detto da Tolomeo Canaria promontorium y o Cana- 
ria extrema, lì nome di Bojador viene dal verbo spa- 
gnHoio H^&r, boxcary che lignifica girare^ lat. circumirs^ 
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Versale, che in qael tempi regaava nelle nGtì«* 
zie geografiche quanto ano che consenrasì neliat 
biblioteca dì San Michele da Murano di nn di'^ 
zionario cosmografico di Cristofforo Buondel-* 
MONTI prete fiorentino (a), e d* altro anonimo 
di geografia antica esistente nella biblioteca di 
S. Giovanni in Carbonara a Napoli ! tion si pen- 
sa a trattare una scienza per via di dizionari 
st non quando è giunta a diventar popolare e 
di universale pubblicità (b). Il medesimo Buon- 
delmonti compose pure sul primo principio di que- 
sto secolo (e) una descrizione delle isole dell'ar- 
cipelago ornata di carte geografiche, conservata 
nella Chigiana,ed in altre librerie dell' Italia j 
piò vasta descrizione però, e maggior copia di 
carte trovansi in un codice della descrizione 
delle Cicladi, e di altre isole dell' arcipelago di 
Cristofforo Ensenio (J), che conservasi nella Lau- 
renziana, ove pure vedonsi un atlante antichissi- 
mo in carta bambagina, ed altro in pergamena 
forse anche più antico, E nella Magliabeccbiana 
esiste ancora un codice pur coevo, e carico di 
fcarte, della cosmografia di Goro Stagia Dati, (e) 
Data fissa del 1436. portano le carte di An- 

(a^ y. FormaleonI ediz» ital. del compendio della Storia 
de' viaggi Tom. 6. p. 236. ecl illustrazione di alcune 
carte idrografiche ec. Cfr. Tirab. T. VI. pp. 21 5. 788. 

(b) Andrès loc, s(Bp. cit, 

(e) Verso l'anno 14.22. trovanclosi T autore nel!' isola di Rodi. 

(d) Questo codice è dello stesso Buondelmonti , e non sìsr 
per qual motivo abbia qui cambiato di cognome . V. Tì- 
raboschì loc. cit. no.t. a. - Bandin CataL coti, latin. Blbl. 
Laurent. T. fi. p. 4i* Mauucch«lU tcrftt. ital. T. U. 
P. IF. p. 2374. 

{e) Andres toc. eit. 
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DREA Bianchi esistenti nella biblioteca di Saa 
Marco in Venezia, descritte dal Formaleoni (a) « 
e consistenti in io. fogli, ano dei quali abbrac- 
cia il mar nero ed i suoi contorni, tre il me« 
diterraneo, uno il baltico ed i regni del nord, 
e nn altro l'Affrica occidentale, le Azore, la Spa^ 
gna, ed una grande parte dell* oceano atlantico. 
Un foglio poi rappresenta la figura di tutta la 
terra conosciuta. Ad onta della strana configu- 
razione dell'antico continente, e sopratutto dell* 
Affrica, che si estende dall* occidente in oriente 
in linea coli' Europa, e coli' Asia» questo map-^ 
pamondo solo vale forse un'opera intiera di geo* 
grafia del medio evo. L' Affrica confina al mez* 
zodi con un vasto golfo ignoto, nel quale Bian- 
co ha posto due dragoni coir iscrizione : nidus 
abimalion. La costa meridionale dell'Asia sten* 
desi in linea retta dall'occidente in oriente, o 
per conseguenza non v'è alcun vestigio delle 
due penisole dell' India, né d<^l golfo di Bengala 
ossia del Gange, se non si voglion far compa- 
rire nell'estremità orientale, ove di fatto si tro- 
vano due penisole separate da un gran golfo.* 
Nella settentrionale giaciono Gog e Magog , e 
nella meridionale si vede il paradiso donde sor- 
tono quattro fiumi due dei quali cadono nel 
mare caspio. Dell'Europa si nominano tutti i 
regni fuorché T Ungheria e la Polonia. In loro 
vece eompariscoQo la Tataria e la Grande Bus* 
6ia, che occupa tutto il settentrione dell'Euro- 
pa. Una vasta catena di monti separa la Bussia 
dalla Norvegia e dalla Svezia, e quest'ultima 

(») Saggio sulla nautica antica dei Veneziani p. ii. ec. 
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confina al levante del mar baltico colla Ger- 
mania, e colla Danimarca. 

Ma le carte più interessanti di Bianco sono 
le carte marine, e singolarmente la settima dt:- 
scritta dal Formaleonì , che rappresenta la pa'rte 
occidentale del mediterraneo, lo stretto di Gi- 
bilterra , ed nna grande porzione dell' oceano 
atlantico fra il capo di Finisterre, le isole Ga- 
narie^e la terra dall* autore detta Antilia. Molti 
antori italiani fondandosi sopra alcuni indiz] , e 
sopra i nomi delle isole di quell* oceano, ina- 
spettati per Tetà di Bianco, hanno creduto prò* 
vare, ch'egli avesse conoscinto l'America. Ma 
pare all'opposto dimostrato, che debbansi riguar* 
dare questi indizj, e questi nomi come insertivi 
in tempi posteriori. Così trovasi nella settima car- 
ta, che rappresenta i regni del nord colla. Fris- 
landa degli Zeni , T isola di Stoccafisso ( Scora- 
fixa, Stokafixa)y che Formaleonì vuole che sia 
quella di Terra Nuova (a), ma che non può es- 
sere se non l' Islanda , e Bianco nel mettervi la 
parola stoccafisso ha voluto seguir l'esempio di 
tutti i geografi del suo secolo , i quali come non 
conosceano le provincie, i fiumi, e le città dei 
paesi lontani, facean menzione soltanto di alca^ 
ni loro prodotti od altre proprietà particolari. 

All' occidente delle Canarie vedesi la suddet- 
ta isola» o terra di forma quadrilunga appellata 
Antìlìa-i disegnata e situata tale qual trovasi an- 
che sulla carta di Martino Behaim, e che ha fat- 
to supporre a molti autori italiani, che fossero 
già conosciute al tempo di Bianco » le ìsole 

(^) Sa^lo euUa nautica antica dei Veneziani ec. p. 4^* 
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Antille , e 1* America . Ma sappiamo, che Antilia 

era sempre stata neir occidente dell* Europa un* 
antica terra immaginaria di cui raccontavansi 
molte favole e meraviglie , e nella quaje dovea- 
iio essersi rifugiati al tempo delle conquiste dei 
mori in Ispagna molti cristiani con tutto il lo- 
ro avere, ed ove aveano in seguito fabbricato 
sette città (a), per ritrovare le quali furon fatte 
molte ricerche inutili dagli spagnuoli al loro pri- 
mo arrivo nel nuovo continente (fc). Secondo 
Behaim erasi già trovata una nave fino dall' an« 
no 1414. nella vicinanza di quest'isola (e). Ver- 
so il ftord poi di quest'isola, e circa il sito di 
quella di Terra Nuova, si vede sulla carta di 
Bianco un'altra isola, che ivi appellasi Insula 
de la man Satanaxioy che non può essere né 
quella di Terra nuova, né la penisola del La- 
brador. Ripetersi sovente nel n)edio evo una 
favola, che nel mar dell'India esistesse un'iso- 
la vicino alla quale sortiva ogni giorno dal ma- 
re una mano, che di riotte tempo traeva seco 
nell'abisso dell'oceano gli abitanti dell'isola. E 
non potendo questa mano essere, a norma delle 
idee di quei secoli, se non quella del diavolo 
si introdusse nella carta di Bianco, come in tut^ 
te le ^Itre di quella età (i),una isola ie/Za moi^ 

(a) V. Sprengel p. 227. e v. Murra Diplomati sche Geschi- 
chte des Ritter Martin Behaims p. 26. Foripaleoni p. 3o, 

<b) Raraus T. HI. pp. 356. ec. 

(e) Spréngel loc. cit, p. aaS. 

(d) Anche in una carta francese descrilla nel i543. e che 
trdyasi presso Ramusio T. HI. pp. 424* 4^^* >> ^^«'e al 
nord di Terra nuova un' isola ' de Demoni > col disegno 
anche di alcuni di questi suol abitanti. 
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no di Satanasso. Ma né questa, uè quelle di 
Antilia e di Stoccafisso possono forai re veruti 
motivo di supporre, chei i geografi, o navigatori 
italiani avessero in queir epoca cognizione alcu- 
na del nuovo continente. Bensì poteaao già nel 
1436. essere giunta alla cognizÌ9ne di Bianco le 
scoperte fatte nell* oceano da* portoghesi , non so- 
lo delle isole di Porto Santo e di Madera, ma 
delle azoridi ancora ritrovate nelVanno 1432., tan- 
to più che sappiamo, che una gran pa^rte dei pi- 
loti, 6 marina) di quelle spedizioni furon geno- 
vesi , o veneziani. 

II Bianco poi non fu il solo che avesse que- 
ste notizie, e che abbia in quell'epoca segnato 
sulla sua carta T ìsola. Antilia. Si conserva anco- 
ra nella biblioteca di Parma un* altra mappa del- 
lo stesso anno 1436. con una iscrizione alquan- 
to corrosa, in cui però leggonsi chifiramente que- 
ste parole: becharius (a) civis_ Janfitis composuit 
hanc.. . • . (inno Domini millesimo CCCCXXXVL 
Je . . . • jalii. In questa mappa veggonsi a un 
dipresso i medesimi nomi, che in quelle di Bian- 
co, 6 singolarmente T Antilia nella medesima 
«situazione, e nella medesima forma, cioè a fog-* 
gio di una grande isola con otto porti , sicché 
sembra, che il veneziano non meno che il geno- 
vese abbiano al tempo medesimo copiate le loro 
carte da qualche altra più antica, {b) 

(r^ Molti hanno Invece di B£CHàrius Ietto Bedruzius. o 
BedrariiiSy e nominatamente il Paciaudi , che ce ne ha 
datsi .la iìeti£ia. V. Mmor. dei Gran Maestri di Malta 
T. I. ^mn\ a. Gerar. de Tunc. - Andrea loc. «Bp. cit. 
e TiraJ)osclii T. VI. P, !.. p^ aSg. ed* Mod. 1790. 

(b) Loc, cit. e Formaleonì Saggio sulla nautica antica 
dei veneziani ec. 
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Simili mappe, e sedentari lavori degl* italia- 
ni provano quanto fosse* coltivata la geografia, 
e con quale impegno sì cercava di profittare dei 
lumi, che venivano dalle parti lontane. E quanti 
altri simili monumenti potrebbono citarsi , se 
conoscessimo tutti i codici, e tutte le mappe, che 
si logorano nelle biblioteche pubbliche, e private 
deir Italia stessa, della Francia, della Spagna, 
dell* ifnghil terra, della Germania e delle altre 
parti dell* Europa , più o meno esatte secondo 
che più o meno fioriva in quelle nazioni l'amor 
del commercio, e lo spirito delle scoperte? (a) 

Sembrava però risetrbata ai soli portoghesi 
la gloria di aprire la più bella strada al per- 
fezionamento delle geografiche cognizioni, e di 
contribuire al miglioramento in tutte le par- 
ti della navigazione , e segnatamente pel no- 
stro proposito alla invenzione delle carte idro- 
grafiche. Erano già conosciute in Europa, co- 
me abbiara detto finora, le carte geografiche, o 
più generalmente le marine, ma queste rozze 
ancora ed inesatte, e quelle stesse eziandio, che 
aveano più esattezza lavorate in guisa da poter 
poco giovare ai vantaggi della navigazione. Car- 
te idrografiche fatte alla foggia delle geografiche 
erano poco convenienti all'uso, ed ai bisogni dei 
naviganti. Carte, ove i meridiani fossero incli- 
nati gli uni agli altri, o linee curve, come era- 
no allora nelle comuni geografiche, non poteano 
segnare il rombo, o la via della nave, se noa 
che in una linea curva, e la nautica addiman- 
dava, che tale via venisse sposta in una retta. 

(a) Andrea toc, dt. 

T. u. q. ii\ 16 
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Pensarono dunque i matematici dell* accademia 
dì Sagre di formare le carte che diciamo piancy 
OTO spiegasi la superficie del globo terracqueo 
siccome quella convessa di un cilindro avente 
per basi due circoli massimi della sfera, e per 
altezza la metà della circonferenza , ossia disten- 
dendo i meridiani in linee rette e parallele fra 
di. loro, e formando un rettangolo la di cui lun- 
ghezza è la lìnea dell* equatore, e la larghezza 
quella dei meridiani. Queste carte aveano però 
r inconveniente di non serbare la proporaione 
dei gradi dei paralleli , e di quei dei meridiani 
rappresentandosi gli uni , e gli altri come ugua* 
li, mentre sono sempre pìiì disuguali quanto più 
si accostano ai poli. II Nonio, colla sua teorìa 
delle lossodromia, Gerardo. Mercatore, Wright, 
Riccioli, Snellio ed altri geometri posteriori 
hanno poi corrette, e migliorate sempre più que- 
ste carte formando quelle che or diciamo ridot-' 
le, le più precise ed esatte, die sembrano po- 
tersi esigere dalla più difficile e cauta naviga*- 
zione; ma la prima idea, e la prima invenzio- 
ne, le carte piane, la vera forma e la conve* 
niente costruzione delle carte idrografiche, so* 
no frutti delle attente meditazioni, e dello stu- 
dio illuminato delT infante Don Enrico , e dei 
suoi matematici. Cosi deesi con ragione a questo 
principe il titolo di autore, e padre delle carte 
idrografiche, maestro della nautica geografia, giao-^ 
phè fu il primo che nei moderni tempi produ- 
cesse un vero avvanzamento allo studio geogra^ 
fico, (a) 

(») Andrcs Orig, di ogni letteratura T. III. e. 2. 
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L* oriente vedea intanto 1* impero de* greci 
vicino alla sua caduta, poiché le sue migliori 
Provincie cran già in potere dei seguaci di Mao- 
metto. I pochi amici delle scienze, che Kincor 
vi si trovavano, volendo sottrarsi all'oppressio- 
ne di un popolo crudele ed ignorante eransì ri- 
tirati in Italia, ove cominojava già a spuntare 
r aurora del risorgimento delle lettere, e delle 
scienze. Avean di già risvegliato il genio ^ella 
istruzione fino dal secolo anteriore il Petrarca , 
il Boccaccio, il Salutato ed altri ; ma era rìser- 
bato àgli eruditi del secolo 15. di farlo risorge- 
re intieramente. 

Anche prima dell' ìnvenzion della stampa era* 
si destato in Italia un desiderio singolare di ave- 
re dei codici di libri antichi ; molti uomini dot- 
ti intrapresero o a proprie spese, o per ordine 
superiore, dei viaggi nella Grecia, neir oriente, 
e nelle altre parti del mondo per ricercarli, e 
portarli in Italia. Giova n Fmicescty Poggio Brac 
cioUnii toscano di Gorsigni o Pienza, era stato 
mandato fino dal 141 4. in Germania, ed in In- 
ghilterra per raccogliere tutti i manoscritti, che 
ivi potea trovare, ed ebbe di fatto la sorte di 
riportarne moltissimi. Carlo Zeno, Ambrogio Ca- 
maldolese, Franéesco Barbaro,. Guarino da Ve- 
rona, Giovanni Aurispa, Francesco Filelfo ed 
altri andarono per lo stesso oggetto in Grecia, 
ed in oriente, e tutti riportaron seco dei codici 
delle migliori opere del V antichità. Ma sopra tutti 
gli altri si distinse peir amore delle scienze Tomr 
maso da Sarzana^ così detto perchè nativo di 
Luni nella Liguria, cardinale vescovo di Bologna ^ 
e poi sommo Pontefice sotto il nome di Niccolò V. 



Digitized 



byGoogk 



A lui faron debitrici del loro primo rìsorgimen* 
to ia Italia le lettere sepolte da tanto tempo 
gotto la barbarie, e la raggine dei secoli. Ei le 
coltivò, e sparse le sue beneficenze sovra taui 
quelli che vi si applicarono. Non sole ordinò ed 
incoraggi la ricerca dei codici, ma li fece tra- 
durre ancora dalle lingue originali in latino, e 
ricompensò con somma munificenza gli eroditi 
che impiegava al suo servìzio. Por opera sna si 
ebbero le prime traduzioni latine delle opere di 
Omero, di Erodoto, di Tolomeo, di Diedoro 
Siculo, e della geografia di Strabene per lagna- 
le doaò al traduttore Goarini la somma di 1500. 
scudi romani, siccome aveane dato 500. al Pe- 
rotti per quella di Polibio, (a) 

Uu' altro degno amico, e promotore eziandìo 
dell« cognizioni geografiche, fu Enea Silvio Pi<y 
colamini poi Papa col nome di Pio secondo. Egli 
compose oltre un grande numero di opere storia 
che, e filologiche anche due libri di cosmografia; 
così risorgeva congiuntamente alle altro scienze 
anche quella, che descrive la terra. Anzi, la 
geografia, e la nautica acquistando tutti i gior- 
ni dei nuovi incrementi, meritaronsi l'attenzio- 
ne degli ìtaliani>che non furon tardi a profitar-» 
ne. Fino dal 1436. eransi già messe a profitto 
le scoperte dei portoghesi nella costmzion delle 
carte particolari, come Tabbiam veduto in quel^ 
le di Bianco; ma i planisferi erano ancora mol- 
to ìmperfbtti. Però intraprese pochi anni dopo 
^disegnarne uno il famoso Fra Mauro, carnai 

(a) TiraboscM. T. VI. P. L p. 67. Melms FiY. Amb. Ca- 
ptala, p» a8i, 
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dolese da Murano presao Venezia» sai qaale se^ 
gnò tutte le scoperte fatte infino allora dai por-** 
toghesi neir oceano atlantico, e sulle coste dell^ 
Affrica, (a) 

Cade per altro in acconcio di osservare in 
questo luogoi che non tutte poteano conoscersi 
per r Europa le scoperte , che andavan facendo 
i portoghesi» mentre per una gelosìa polkica« 
comune anche a tempi piìi moderni » cibasi proi* 
bito sotto pene severe ai naviganti di palesarle^ 
Di fatto sul principio altro non sen potea sa« 
pere, se non quello che comunicavano di tem- 
po in tempo al loro governo gli ambasciatori 
veneti residenti in Lisbona, e quello che rac- 
contavano al loro ritorno i marina) genovesi^ e 
veneziani impiegati in quelle spedizioni. £ pet 
tenere ancor più segreti quegli scoprimenti si 
era ottenuto dal Papa Martino V. una bolla, che 
appropriava' air Infante Don Enrico» o alla co-" 
tona del Portogallo tutte le terre scoperte , e da 
scoprirsi verso il mezzodì e T oriente dell'Af- 
frica, con proibire a qualunque altra nazione^ 
sotto pena di scomunica, di mandarvi delle na- 
vi senza il di lui consenso, o permissione. 

Gontinuavansi però sempre coti calore, e sue* 
cesso quelle scoperte sotto la direzione di quel 
dotto ed instancabile promotore della naviga- 
zione, nel mentre che il di lui fratello Odoar- 
do, e nipote Alfonso V. proseguivano la guerra 
in Affrica; contro i mori di Marocco fino al di 
là del' capo Bo)ador; ed i suoi capitani, e noc*^ 
chieri aveano già £no dall'anno 1440. irapitiiOi 

Ì9t) Falcarmi Leliefi^t.. Verte fi* p^ a 19* 
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condotti seco loro come schiavi a Lisbona i pris- 
mi prigionieri di guerra maommettani (a); d* on- 
de nacque poi nel 1442. il commercio ^ ovvero 
la tratta degli schiavi , e fu allora che la capi- 
tale del Portogallo vide con sorpresa i primi ne* 
ri con capelli cicciuti a guisa dì lana, diversi 
affatto dagli altri prigionieri» o schiavi mori di 
color fosco» che Anton Goasalvo avea avuto ia 
riscatto dai parenti dei primi prigionieri maom* 
mettani , unitamente ad una porzione di polvere», 
d' oro. Gli abitanti di Lagos armaron quindi nel 
1445. sei caravelle sotto il comando di Lanza- 
rote 9 le quali assaltarono i neri, e levarono uu 
grande numero di schiavi. Queste scorrerie però 
non si faceano senza pericolo^ e Gonsalvo di Ciri- 
tra 9 che volea sorprendere . i mori di Àngra , es- 
sendo restato a secco colla sua barca , fu in que- 
st'anno uqciso con sette dei suoi compagni: il 
che però non distornava i suoi compatrioti dal 
proseguire le loro scorrerie su quella costa , ove 
continuavano a prender per forza gli schiavi ne- 
ri fin tanto che T attrattiva dell'oro della Gui- 
nea indusseli a trattar più umanamente quelle 
popolazioni. Sia però detto in elogio deir Infan* 
te Enrico, ch'egli avea ordinato a tutti ì suoi 
capitani, che non rompessero guerra cogli abi« 
tanti delle, terre scoperte, se già non fosse per 
forza, e che non potessero fare altro, e questo 
dopo di avere impiegato tutti i mezzi per con* 
servare con essi la pace, e T amicizia. 

Con tale intenzione, e avendo più in mira 
di scpprire^ nuove contrade^ che di fì^cO' scorre* 

(») Barn» Dee. pnm. p. 17, b. 
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tìC, è prendere ichkvi, pàftisfii nel 144(1. Dio« 
nigio Fernandez, e passò T imboccatura del fiu* 
me Sanàga^ da noi or detto Senegal fra i paesi 
dei mori azenegbi, ed i negri gialoffi, ed av* 
vanzandosi quindi lungo la costa arrivò al fa- 
moso Capo verde 9 così detto per la bella verdu- 
ra, onde fu trovato coperto. Parti pure in que* 
st'anno Giovan Fernando coir intenzione di vi- 
sitare pili particolarmente la terra ferma degli 
azeneght per farne poi relazione ali* infante En- 
rico; eì discese nel rio dell'erode restò per $et* 
té mesi in quel paese ^ finché essendo andato a 
ripigliarlo Anton Gonsalvo ritorna in Portogallo 
con molte notizie interessanti intorno quella con-* 
trada. Nugno Tristoln arrivò in quest*anno fino 
al rio Nugqo, così detto dal di lui nome, ses-» 
santa miglia al di là del rio Bianco, ma volen- 
do rimontare il fiume fu ucciso dai negri insie- 
me con alcuni dei suoi compagni. Più felici fu-^ 
rono Alvaro Fernartdez e GillaneZf ì quali nel 
1447. sebben battuti anch' essi e rispinti dai 
negri, giunsero fino al fiume Tabite, cento mi* 
glia al di là del rio Nugno. ' 

La fama di queste scoperte erasi tfilmente 
estesa per gli altri regni dell* Europa, che mol- 
ti avventurieri di narioni diverse accorrevalno 
ad offerire i lor servizi ali* infante Enrico. Non 
solo si videro alla sua corte italiani , francesi p 
ingled ^ castigliani, ma racconta ancora il Bar- 
ros (à);*chè nel 1448.- giunse in Portogallo dalla 
Danimarca un cavaliere, c^^egli denomina Ba-^ 
lattai il quale oiolto y^ntioiio di cose nuove « m 

(a) Jìec. prim. cap. tS^ 
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desidrrandjo d* impiegarsi in questi scoprimenti 
s' im barrò con Ferrante Alfonso pel capo verde , 
ove p0rò fu assalito, ed ucciso da quei negri* 

Le isole azore» o astore, che di mano in ma- 
no si erano discoperte fino dall'anno 1432. fu- 
rono popolate nel 1449. dall'infante Don Enri- 
co, che ne diede il comando al primo scuppri- 
tore Gonsalvo Velho. E' da osservarsi , che nello 
scoprimento di Corvo la più occidentale di que- 
ste isole? si trovò una statua equestre di pietra, 
o di terra cotta, sul di cui piede eranvi iscri- 
zioni in caratteri , che non fu possibile d'inten- 
dere, e che il cavaliere vestito alla foggia de- 
gli americani, che non vanno affatto ignudi, te- 
neva colla sinistra; la briglia del cavallo, e che 
colla destra segnava l'occidente, quasi per in- 
segnare, che in quella direzione si troverebbo- 
no terre, ed uomini, (fc) 

Il commercio degl' italiani^ che diventava ogni 
giorno più considerevole, i progressi che face- 
ano nelle arti-, e la fama delle ricchezze accu- 
mulate nel nord dai mercanti, che fino dalla 
metà del secolo 13. eranai riuniti nella confe- 
derazione anseatica, avean re^o universale la vo- 
glia, e diremme quasi la manìa d' intraprendere 
dei viaggi creduti finora impossibili. D'altronde 
i greci scacciati dall'oriente dai turchi avean 
portato seoo nei diversi paesi ov'eransi; rifugia- 
ti, le. scienze e le .a,rti, ;q/9ntribnendocosìia pro^ 
pagare i lami, eristspzion^. raffinando il gusto, 

(il) I$ton<x^ dèi Sig. FeManió t^bìonAò éc. <ap. 9. Herre* 
fa Decad. L lib. L cap, i. 2, Abrégé d0 I hist, gén^ 
d€s voyages par Lahdrpe T. I. p. 5* 
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^ perfezionando le manifktture » e perciò anche 
la navigazione» che veniva di risorgere sì glo- 
tiosamente* Ma i popoli d'Europa, che per le 
armi ^ o pel commercio han voluto sempre pri- 
meggiare , trovando chiuso il varco alle loro im- 
prese verso 1* oriente dai turchi furou costretti 
a diriger sempre il corso delle loro specolazionit 
e delle loro ècoperte dalla parte dell' occidente» 
del mezzodì» e del settentrione» ove liberi da 
ogni ostacolo trovaron coronate le loro intraprese 
dal più felice successo. 

Foche erano assai le cognizioni» che si aveano 
allora intorno le coste» ed i paesi del settentrio- 
ne ad onta delle scoperte degli Zeni, e delle 
relazioni dei missionari» e dei nunzj apostolici » 
oh^erano o cadute in obblio» oppure non cono- 
sciute. Erasi per altro innoltrato in quelle acquo 
fino dall'anno 1431 Pietro Quirini» nobile ve- 
neziano» il quale pel doppio motivo di gloria > 
e d'interesse avea intrapreso un viaggio marit- 
timo da Candia in Fiandra» in cui ebbe la dis- 
grazia di far naufragio nell' autunno sulla costa 
di Norvegia poco lungi dall' ìsola di Ròst» Rnst 
(Rustene) (a) ove passò T inverno» e recatojsi 
l'anno vseguente per Trondhìem e la Norvegia 
fino a Vadsteiia in Isvezia fa di ritorno a Ve- 
nezia -nel 1432. Dobbiamo alla relaziona di que- 
sto viaggio, una descrizione del regao 4i -Nor- 
vegia» la quale per la storia del suo commercio, 
e dei ^sostami de*9aoi abitanti è sommamente 



(a) Nei distretto dì. Lofoden- della diocesi di Tcondhiem 20. 
leghe dalla , terra ferma » e vicina al £EimQao gorgo di Mo- 
tkdQ o Maalstròm. long. aS. 45* I^t. 67. J^o. 
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interessante; vediamo da essa, che il bestiame, 
e la pesca forniva la miglior parte del cibo de- 
gli abitanti» ohe scarseggiavano di biade e di 
granaglie, e che talvolta srille montagne nutrivansi 
di scorze d* alberi macinate, e condite di fiordi 
farina, latte e butiro; come pure, ohe il commer- 
cio degli stoccafissi, e delle aringhe era fin d'al- 
lora in uno stato floridissimo. Era poi naturale, 
che Quirini dovesse, come italiano, trovar sor- 
prendente la lunghezza delle notti d'inverno, 
e dei giorni di state, la grande quantità di ac-^ 
celli di mare, la singolare innocenza e castità 
delle donne, e la purezza dei costumi degli abi- 
tanti di quei paesi settentrionali, (a) 

Pare per altro, che Tesito infelice di questa 
spedizione abbia tolto ad altri ''avventurieri la 
voglia di visitare le medesime contrade, almeno 
per la via di mare. Si ebbero però notizie certe, 
e pili dettagliate di quei paesi non solo da pel« 
legrini e viaggiatori, che a motivo di religione, 
p di semplice curiosità visitaron sovente il mez-^ 
zodi, centro allora delie scienze, delle arti o 
delle lettere, come lo era sempre stato della ve^ 
ra religione; molte cose si seppero ancora dai 
negozianti, che facevano affari con quei della le- 
ga anseatica, allora appunto nell'auge della sua 
grandezza; ma sopratutto fecero conoscer vieme- 
glio i regni del settentrione i nun^j, legati od 

(a) Ramus IL p. 99-211. ove troVanst due relaeloni di 
questo viaggio, Tuno dì Quirini medesimo, l'altra di 
Cristofforo Fioravanti, e Nicolò di Michiele suoi com-* 
pagni p. ao3. b. 210. a. - Geronimo M'^gisero l'ha (r** 
dotto in tedesco, ed inserito n«l tuo Septéntrìe novanti* 
quuSf Lipsia 161 2'. in & 
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AitlbÀsciatari» òhe o itìe tenivan mandati, oppure 
sen ritornavano. 

Fra gli uomini eruditi» che onoravano allora 
r Italia distinguevasi per le sue vaste, e profon^ 
de cognizioni geografiche Niccolò Nicoli , il qua* 
le secondo il Tiraboschi avea così presente ogni 
cosa, che a* storia o cosmografia appartenga, 
come se veduto avesse ogni luogo, e di ogni 
fatto fosse stato éi medesimo spettatore (a). E 
ben potevano con coraggio allor : coltivarsi le 
scienze sotto gli auspici di un Niccolò V. Fon* 
tefice, e di un Alfonso V. Re delie due Sicilie, 
che a nuli* altro pensavano, che a promuoverle, 
e perfezionarle. Ad istanza di quest'ultimo fu 
composta nel 1451. da Biondo Flavio, segreta- 
rio di varf pontefici, un! opera col titolo d* Ita^ 
Ha illtutrata, ove questo dotto storico, ed anti« 
quario descrive T Italia secondo le T4. regioni 
in cui. era anticamente divisale ricerca T origi- 
ne, e. le vicende di ciascheduna provincia, e di 
ciascheduna città. 

Abbiam già osservato, che gì* italiani ebbero 
una gratide parte nelle prime scoperte dei por^ 
toghesi. Noa tutti i critici togliou convenire^ 
che Dionigio Fernandez sia stata il primo scab«- 
pritore del famoso capo-verde, poiché iu una 
relazione, €outem poranea quagì, di Lujgi Ga da 
Mosto, o del Mosto 9 celebre navigatore . vene»- 
ziano,: pubblicata nella raccolta del Ramusio (b)^ 
si dice, che lo scoprissero i portoghesi soltanto 
neirauno 1454. (e). Checché di ciò ne sìa sap^ 

(a) T. VI.p* i3i. Ed, Mod. 1790. 

Oìì Tota. I. p. jgl^tti» (c> Loc.eit, p. io5« b. 
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piamo da qaesta relazione» che il Cadamostai 
pratico di tutte le cose, che appartenevano alla 
nautica 9 era entrato al servizio dell* Infante Ea* 
rico , da coi avea avuto il comando di una ca- 
ravella 9 della quale era piloto Vincenzo Diaz^ 
partito con qaesta da Lagos a 22. Marko 1455* 
riconobbe le isole di Madeira, le Canarie» il 
capo bianco , il fiume Senegal , ed il capo ver-" 
de sotto il qnale incontrò due altre navi coman-^ 
data Tuna da Antoniotto Uso di Mabi, gen-* 
tiluomo genovese e scudiere dell* infante Enrico^ 
e r altra da alcuni aitri nobili portoghesi: e 
proseguendo insieme con essi la navigazione pas- 
sarono il. capo verde» e giunsero fino al paese 
di Gambra. Ritornati quindi in Portogallo fe- 
cero r anno seguente 1456. un nuovo viaggia 
insieme per viemeglio riconoscere il paese al di 
là del capo verde, e spinti da un temporale in 
alto mare discoprirono in faccia, a quel capo 
quattro isole, cioè quelle di Monavistai SalCf 
Maggio^ e San Giacomo^ alla prima ed ultima 
delle quali imposero i nomi, e ritornandosene 
verso il continente ne ricoinobbero la costa fino 
al fiume di San Domenico» dirimpetto ^lle isole 
di Bisagos.' {a) 

La relazione del Gadamosto» è quasi l'unico 
itinerario, o peri|do, che siaci restato delle pri-* 
me navigazioni» e scoperte, iattè dai portoghési 
sulle coste ocóidentali dell* Affrica (fi); esiste pe^ 

Xa) Zioc. aV. p* 107. b. D. E* 109. b. F. no, Cfr. Tira^ 
boschi toc,. cU, 

(b) Ella fu già stampata in Vicenza nel i5a7. col titolo; 
Aloysio da Gadamosto el -libro de là prima nùsdgdtìone 
per oceano y le terre de* Negri de la bamia Aethiopim 
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rò ancora negli archiv} di Genova qaella di 
Antoniotto Uso di Mare scrìtta nel f456., per 
dono fattone alla Repubblica verso Tanno i66a. 
da Federigo de* Federici , secondo la testimo- 
nianza del Soprani (a). E dobbiamo veramente 
dolerci, che simili documenti restino ignoti, e 
senza utilità, quando invece essendo pubblicati 
potrebbono supplire a ciò, che la ridicola gelo- 
sia politica de* re portoghesi , sotto pena anch^ 
di morte a chi ne parlasse, volle in quei tempi 
tener segreto per le nazioni straniere (b). Uso 
di mare trova vasi sotto il capo verde prima del 
Gadamosto, e dobbiamo forse più a lui, ohe a 
quest'ultimo la prima scoperta delle isole, che 
giacciono dirimpetto a quel promontorio, rico- 
nosciute poi meglio, e scoperte intieramente da 
un suo compatriota sei anni dopo. 

Fu intorno a quest* epoca , e precisamente 
nel 1457 > che il sullodato fra Mauro camaldo- 
lese di Murano ebbe ordine dal Re Alfonso V. 
nipote dell' Infante Don Enrico di formare per 
lui un planisfero simile a quello già da lui com^ 
posto (e), e che potesse servire all'uso di quei 
naviganti, che scorreano. la costa dell* AfFri-^ 

per comandamento del Illustrissimo Sig. Injante Dori 
Enrico de Portogallo ^ in 4- Jobst Riicharoer ne inserì 
una traduzione nella sua raccolta: Unbekannte Leuthe 
und €in0 newe: Weìt in kurz vergangenen Zeìten 
erfidndent fol. Norimberga iS.«d. Pietro JEVedoner ne die- 
de una traduzione francese verso la fine del medesimo s^- 
col«. Vedi ancora Ramus loc. ciL f. 96-111. 

(a) Scritt. Ugurif Ànt. Uso di mare. 

(b) V. sopra p. 249. 

(c) Ibid. p. a48. e 249. 
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ca; e dai registri del ^uo convento si vede, che 
qaesto planisfero fu terminato, e spedito a Lis- 
bona due anni dopo , ossia nel J459. (a) 

Per difendere gli stabilimenti già fatti, e pro- 
teggere il commercio di quella costa fabbrica* 
rono i portoghesi nell'anno 1461. un focte neU 
r isola di Argnin, e neiranno seguente spingen- 
do più verso il mezzodì le loro scoperte, furou 
ritrovate, e meglio riconosciute le suddette isole 
del capo verde da Antonio da Noli, celebre 
navigatore e nobile ligure, secondo alcuni am^ 
basciadore della sua repubblica presso Alfonso V. 
(i^), ma secondo il Barros (e), venuto in Porto^ 
gallo con due navi ed un naviglio insieme eoa 
Bartolommeo suo fratello, e Raffaele suo nipote 
per alcuni dispiaceri avuti nella patria. Pietro 
di Cintra giunse in quest'anno il primo alia co- 
sta di Guinea, scendendo sotto il capo Mensu* 
rado al sud della Sierra o montagna di Liona» 
che fu il termine delle scoperte portoghesi du- 
rante ]a vita dell' Infante Enrico, e sotto i suoi 
auspici. Quest'illustre principe morì nel 1463. 
dopo di avere estese quelle scoperte dal capo 
Non a 29. gradi di latitudine fino all' ottavo gra- 
do, vale a dire per piili di 600. leghe di quella 
costa. 

Furono dal Re Alfonso proseguite quelle na- 
vigazioni, e a poco a poco fu conosciuta tutta la 
spiaggia occidentale dell' Affrica; l'oro della Gui- 
nea fece crescere giornalmente il numero delle 

(a) V. Mlttarelli e Cosladoni Annoi. Camald. voi. VII. 
p. 2S2. 

(b) Jfiit. general des voyages p. Prevot T. I. p. 35, 
(e) Deo, I. lib. 2. I:ap. 1. 
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navi» che vi andavano, e fino dall anno 1469. 

8i videro stabilite su quella costa delle associa- 
zioni privilegiate di commercio, singolarmeuto 
per la tratta degli schiavi. Il primo capo di que- 
ste associazioni fu Ferrante Gomez\ che si ob« 
bligò per anni cinque di contribuire al Re l'an- 
nua somma di mille ducati , e di scoprire in 
quel frattempo altre millecinque cento miglia di 
costa, a cominciare dalla Sierra Liona; dovea 
inoltre cedere al Re esclusivamente tutto Tavo^ 
rio contro il pagamento dì quattro ducati per 
cantaro. Fu così scoperta nel 1471. tutta la co- 
sta dell'oro, della Malaguetta , e della Guinea» 
colle isole dì San Tommaso, Annoboo e del Prin- 
cipe, e prima della morte del Re Alfonso si 
giunse fino al promontorio di Santa Gatterina 
al di là del capo di Lopez Gonsalvo. 

In Italia, ed in Francia eransi acquistate molto 
cognizioni intorno le contrade orientali per mezza 
dei viaggi di Niccolò Descompte , Marco Cornaroj 
Niccolò Contii ed Ambrogio Contarinif il primo fran- 
cese, e gli altri veneziani, che un dopo T altro 
aveano visitato T Egitto, la Siria, la Persia* 
r India, e perfino la Cina; ma più importanti no- 
tizie proccuraron quelli di Giqsafatte Barbaro, 
veneto anch* esso , e partito fino dall' anno 1436» 
in qualità d'inviato di quella repubblica alla 
Tana, e quindi nella Persia e nell'India, e la 
relazione di questi viaggi pubblicata nella colle- 
zione del Ramusio (a) , ed anche separatamente (b\ 

(a) Tom. n. p. 91*112. 

(b) Viaggi fatti da Vinegia atta Tana , in Persia , ii^ 
India ec. Vlnegla i543. in 8. 
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è oltremodo interessante, sopratatto per le con- 
trade situate intorno al Ponto eusino , e fino 
al mar caspio, 

Tantb scoperte fatte, e tanti progressi nelle 
notizie non poteano non contribuire al perfezio- 
namento delle carte nautiche, e geografiche. Esi- 
ste nella biblioteca Estense un bellissimo codice 
del Tolommeo còlle mappe geografiche poco esat- 
te, egli è vero, ma vagamente miniate, che il 
Tiraboschi (a) crede essere quel medesimo pel 
quale il Duca Borso a 30. Marzo 1466. ordinò, 
che fossero pagati cento fiorini d'oro a Niccolò 
Tedesco, che glieVavea presentato. 

Grazioso Benincasa d'Ancona avea già nel 
1463. disegnate delle carte nautiche, che trovansi 
nella libreria Pinelli in Venezia, ed altri pari- 
mente da lui formate nel 1470. esistono in quel- 
la dei chierici regolari Somaschi della salute 
nella stessa città (fc). In quella poi di San Mi- 
chele da Murano, e nella pubblica di Ginevra 
(e) si conservano sei altre pur maritime segnate 
a var) colori, ed ornate d* oro delineate nel 147 1. 
(rf), nelle quali son già segnati i gradi di lati- 
tudine, e che sembrano del resto molto simili a 
quella di Bianco. Nella medesima libreria di 
Ginevra vedonsi anche quattro altre carte di 
Andrea Benincasa, figlio di Grazioso, fatte nel- 
Tanno 1476. Andreas Benincasa f. Gratiosi An- 

(li) Tom, VI. p. 789. 
(b) Loc. cìL p. 102. 
(e) Formalconi p. :ì6. e Jfi. 

(<ì) BihUolK MSS. s. MichaeUs Venet. p. laS. un'altra 
'■ copia di queste carte , del i48o. esìste nella Biblioteca 
di Vienna. Tirab. toc. cit. 
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cotììtani composuit anno 1^2^. (a). La prima stam- 
pa incisa in rame fatta ia Italia dal Maso Fi-- 
niguerra è quella del Tolommeo stampata in Ro- 
ma nel i4'78. OI dae tavole geografiche dipinte 
nel 1479. da Antonio Leonardi veneziano fa 
menzione il Padre degli Agostini citato dal Ti- 
raboschi. {b) 

Fra gli italiani che meditando le scoperte 
fatte e da farsi cominciavano di già a travedere 
la possibilità di fare il giro non solo dell* Af- 
frica, ma ben* anche dì tutto il globo terracqueo» 
distingueasi allora Paolo Toscanelli^ medico, e 
grande astronomo di Firenze, nato nel 1397. il 
quale secondo la testimonianza di tutti gli scrit- 
tori' era vago singolarmente di tutto ciò , che 
appartiene alla geografia; sono ben conosciute 
le lettere' eh' egli scrisse a Fernando Martinez , 
canonico di Lisbona, ed a Cristofforo Colombo 
sopra la navigazione, che faceasi alla Guinea, 
e circa quella che potea farsi nelle parti d' oc- 
cidente, e colle quali mandava sovente a que- 
(tU amici delle carte navigatorie fatte e disegna- 
te di sua mano, colle qaali dimostrava, che si 
potea giungere alle Indie navigando peli* occi- 
dente. E queste lettere diedero forse la prima 
spinta al Colombo d'intraprendere la scoperta, 
che rese poi immortale il di lui nome. Molti 
hanno preteso, che il Toscanelli avesse parlato 
in queste lettere fino dal 1474. del capo di Buo- 
na Speranza, come di una strada ancora inten« 

(a) Senebier Calahgue des MSS. de la Bihlioihéque de 

Genève p. 312. Tirab. /oc. cit, 
(Jb) Loc, ciL e dei primo ScriU. Venez^ T. I. p. i65. 
T. IL q. IV. 17 
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tata per andare alle Indie, e le Bret nella sua 
storia di Venezia asserisce (a), che i veneziani 
aveano conosciuto quel promontorio moltissimi, 
anni prima che fosse veduto dal Diaz. 

Ma fra ì primi che cominciassero in Europa 
a credere, anzi accertare, che il golfo dell'In- 
do ed il mare eritreo si congiungessero al gran- 
de oceano, e che per conseguenza potevasi pas- 
sare per mare dal mediterraneo alle Indie orien-^ 
tali devesi lodare particolarmente Giorgio In- 
TERiANO ovvero Italiano genovese, che oltre rnol'» 
«ti altri il Galateo (&) nomina peritissimo nella 
geografia, ed instancabile ricercatore di nuovi 
paesi (e), dicendo, che finì di vivere in £ìpi- 
dauro, o Gallipoli della grande Grecia {<i). Ab- 
biamo di lui alle stampe nella Raccolta del 
Ramusio (e), una breve descrizione dei costumi 
di quei Sarmati (o Sciti?) ohe abitavano verso 
l'oriente delle paludi meotidi, e del fiume Ta- 
nai, detti anticamente Zygi o Zichi, ed ora da 
noi Tczerkàssi o Gircassii la quale non è del 
tutto inutile alla geografia di quella età. Di 
quest* Interiano fa pur menzione il Giustiniani 
nei suoi Annali di Genova, (f) 

Più ampia opera geografica intraprese intor- 
no a quest'epoca Francesco Berlinghieui, no- 
ìbile fiorentino, uno degli accademici platonici, 

(a) P. a. p. 226. 

(b) BescripL CtdlipoL p. 166. JEdit* Lyciens. 1727. 

(e) Ejusd. de sita elementor. Edit. Basii. i558. p. :2o. 

(d) Loc. cit. p. i47« 

(e) Tom. IL p. 196-198. Ed. Junct. Venti. i6o6* Cfr* 
Tiraboschi T. VI. P. I. lib. a. 

(f) Ad annum i5o2. 



Digitized 



byGoogk 



il quale in età di ventìcinqae anni compose in' 
terza rima un intero trattato di geografia» che 
fa stampata in Firenze verso Tanno 1480. come 
lo prova il giudizioso Mazzucchelli (a). Il Ti- 
raboscbi ha dimostrato, che quest'opera non è> 
come altri ha creduto, una versione soltanto del 
Tolommeo, benché pur molto siasi giovato di 
queir antico autore. Così, die* egli, ne fosse più 
felice lo stile, e Tedizion più corretta, giacché 
comunque ella sia magnifica pei caratteri, per 
la carta, e per le tavole fra le prime incise 
in rame, sonovi nondimeno non pochi, né leg- 
gieri errori, (i) 

Ad onta però dei progressi, che sembravano 
fare ogni giorno la geografia, e la navigazione, 
parca, che le cognizioni acquistate non giovas- 
sero, che a soddisfare una vuota curiosità o a 
fornire soltanto i geografi di una sterile erudi- 
zione. Questi pensavano già da qualche tempo 
che tutta Y acqua , e la terra formavano una 
sfera, che potea circuirsi da oriente in occiden- 
te, e di cui rimanea ancora a scoprirsi lo spazio 
che restava dal confine orientale dell* Asia fino 
alle isole occidentali dell'Europa, e dell'Affri- 
ca. Giudicavano inoltre , che questo spazio non 
dovesse essere grande, poiché crescevano gior- 
nalmente gTindiz] della vicinanza di una vasta 
terra .situata ali* occidente dell* Europa ; e per 
questi indizj situavansi già da qualche tempo 
alcune isole in quelle parti , e specialmente quel- 
la nominata Antìlia , che si credeva posta 200. 

(a) Scritt, ital. T. II. P. I. 

(b) Storia della Letterat. Hai. T. VI. P. 2. p. 788. 
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léghe ali* occidente delle Canarie, e delle Azore, 
e quella di Bacalos piìi al settentrione. Molti era- 
no andati a cercare queste isole come Vincenzo 
Martin ^ Pietro Correa ^ Diego da Tiene ^ Pietro 
di VelascOj Antonio Lente ^ ed altri , ma sebbcn 
non le ritrovassero pur si confermarono nell' opi- 
nione, che esistessero. Fra gli altri Vincenzo 
Diaz venendo da Quinea avendo passata Y isolsi, 
di Madera credette di aver veduta air occidente 
una vers^ terra: diede parte del suo segreto ad 
un mercante genovese , Lucca di Cazzana , il 
quale chiestane permissione al Redi Portogallo 
armò un naviglio per andare ad iscoprirla; Diaz 
partì con lui, e andarono^ a cercar quella terra 
tre o quattro volte, fc^cendo oenventi fino a cen- 
trenta leghe; ma non trovarono nulla, (a) 

Tutte queste navigazioni però, ed i forti in- 
di zj, che aveansi della vicinanza delle terre oc- 
cidentali aveano già nel silenzio del tempo con- 
dotto un marinaio ligure a meditarne la scoper- 
ta. Era questi uno degli uomini più versati dei 
suo tempo nella navigazione, e nella cosmografia. 
Ei fondava il suo sistema di scoperte ali* occit 
dente sopra le idee, che si aveano della esten- 
sione, della forma, e delle dimensioni del glo-r 
bo terracqueo, e sulle proporzioni fra il volume 
della terra, e quello dell* acqua; egli ebbe il me- 
rito di trarre ds|i fatti conosciuti deUe couser 

(a) V. Elogio di Crisiofforo Colombo ec, Pfirma 179 1. in 
4-^ p. 27. 3o. not. 8. ove possono vedersi aiiche gli ali ri 
indizj, che 8Ì aveano delle terre occidentali, e si citano 
t Istoria del Sig. Fernando Colombo ec. cap. 9. Hcr- 
rcr^, DecaJ. Ilb. I. cap. i. a. Hisloire generale dcs 
yoyages Tomo XII. Lib. V. 
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^ùGùtQiChc nessun altro ne avea cavate» e quel- 
lo ancor più grande di avere avuto ìì coraggio 
d'intraprendere, ad onta di tutti gli ostacoli^ 
la spedizione, coraggio raro anche colla convin- 
zione dell'esistenza dell'America. Talis fu Cri- 
STOFFORO Colombo^ nativo di Gocoleto » picciolo 
lK>rgp della Liguria a '^. miglia all^ E. di Savona. 
Non ho mai potuto ritrovare 9 malgrado le 
più indefesse ricerche , alcuna notizia intorno la 
navigazione intrapresa dal dolombò , allorché 
uscito dallo stretto ercolano dirizzò il suo corso 
verso il polo artico, e visitate le òoste dell* 
Islanda avanidssi anche più al nord, ove nes- 
suno fino allora avea spinto la prora (a). Non 
si sa neppur nulla dei motivi pei quali s^ indus- 
se a tanto innoltrarsi , ma se è lecito di conget- 
turare non pare invefisimile^ che il Colombo già 
arrichito delie notizie , e degli ihdizj che si avea- 
no nel mezzodì > siasi avvanzato in quelle acque 
per riconoscere le scoperte dei norvegiani, e 
degli Zeni, che si sapeano bensì, ma che erano 
p«co conosciute. £ le scoperte allora da lui fat^ 
te furon forse quelle, che più di ogni altra cosa 
lo condussero a tentare, ad ogni costo^ la scoperta 
dell* America per la via dell* occidente. 

iTn grande cosmografo portoghese, MARtiNd 
DI Boemia^ stabilito nell* ìsola di Fayal, ed ami- 
co intimo del Colombo, avea sulla forma, e suU' 
estensione della terra, e sull'esistenza d* un altro 
continente, quasi le medesime idee del piloto li- 
gure, e contribuì non poco ad incoraggiare il 
suo amico a tentar la meditata intrapresa. JlSgTl 

{9)Loc, cit, p. iS. 
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compose un globo terrestre ot^e segnò tutte le 
terre scoperte del suo tempo. Non si sa però be- 
ne se questo Martino di Boemia fosse diverso 
da quel Martino Behaim cavaliere norimberghe- 
se^ nato nel J430. e morto nel 1507. anch' egli 
stabilito dell'isola di Fayal, il quale avea pur 
composto un globo, che esiste ancora negli ar- 
chivj di Norimberga, carico anche di molte no- 
tizie geografiche intorno irpae^i antichi e mo- 
derni. Si d creduto, e si^è voliito dimostrare, 
ch'egli avesse conosciuta^r America , ma non si 
trova il menomo vestigio di questo continente 
sovra quel mappamondo, che contiene bensì le 
isole Antilia, o quella delle septa cztarfee, e tut- 
te le isole favolose tratte dalla relazione di Mar- 
co Polo, e di Mandeville, come lo ha fatto ve- 
dere il Murr nella sua erudita storia diploma- 
tica del celebre cavaliere Martino Behaim. (a) 

I Portoghesi avcano frattanto fatto fabbricare 
sulla costa d*oro, scoperta come già si è detto 
fino dall'anno 1471. da Giovanni di Santarem^e 
Pietro Escobar 9 la fortezza di San Giorgio della 
Mina, da dove estendevano ogni giorno le loro 
scoperte lungo quella costa. Diego Cane giunse 
nel 1484. al fiume Zaire, e scoprì il Congo con 
altre mille cen venticinque miglia di costa, e ne 
ricondusse in Portogallo molti nobili abitanti , 
che venivano con esso lui per istruirsi delle cose 
di Europa (fe), onde poco tempo dopo fu intro- 
dotto in quel paese la vera religione. Alfonsù 
d* Aveiro scoprì V anno seguente il regno di Be- 

(a) Norimberga 1778. in 8. 

(b) Barros Deq, L lib. 3. e. 3. 
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tliiU e portò séco in Europa direttamente dal 
natio suolo il primo pimento ossia pepe garofa- 
nato (a)' Dagli abitanti di questo regno sentiro- 
no i primi scopritori parlare di un principe 
cristiano, che regnava in un paese distante di 
venti lune di cammino, o circa 750. miglia ali* 
oriente del loro^ e che teneva in grande vene* 
razione il segno della croce, onde credevano i 
portoghesi di ritrovare finalmente nell* estrema 
Àfrica r enigmatico Prete Gioanni^ {b) 

La scoperta successiva del Congo e del Be- 
nez diede un immenso accrescimento alla tratta 
degli schiavi > che giunse bentosto ad un tale 
eccesso^ che il Re Giovanni III. fu costretto 
d'interdirla, {ó) 

Tutti questi viaggi intrapresi al sud della 
linea, arricchirono la geografia di nuovi acqui- 
sti, che furono accolti con avidità, e descritti tut- 
ti in un mappamondo dal sullodato Martino Be- 
heim o di Boemia , il quale era stato ei mede- 
simo con Diego Cane nel Benin e nel Congo» 
e dimostrarono all^ evidenza T assurdità dell* opi- 
nione di Tolommeo intorno la figura deir Affri- 
ca, e della creduta impossibilità di farne il gi* 
ro per mare a motivo dell* eccessivo calore dei 
climi meridionali. Questi indiz), e quelli che si 
erano avuti intorno ali* Abissinia» e del suo Be 
cristiano indussero il Re Giovanni II. a spedire 
nel i486, doppi navigli per mare, ed uomini 
per terrà per tentare di scoprire la strada delle 

(a) Sbrengel. p. 876. 887. 

(b) B3*i*os Dee: I. p. 4i. bi Spirengel p. 388. 890. 
{e) Baffèé» he. cit. : 
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Indie orientali. Il comando delle due navi fu 
dato a Bartolommeo Diaz^ il quale dopo una 
lunga» e perigliosissima navigazione giunse a sgch 
prire, ed oltrepassare il promontorio meridionale 
dell^ Affrica, da lui denominato Capo tormentoso^ 
ma in seguito appellato capo di Buona Speran- 
za; ed ecco sciolto il gran problema di fare il 
giro deir Affrica, e di giungere dal Portogallo 
alle Indie per la via del mare. 

Prima però che Diaz portasse a Lisbona la 
relazione delle sue scoperte erano dal Re suddetto 
stati mandati a Gierusalemme due monaci per 
informarsi dai pellegrini dell' esistenza del Prete 
Gioanni,che si credea ritrovare nell'Affrica orien- 
tale, ma questa missione fu senza frutto perchè 
i legati non sapeano l'arabo. Furon perciò spe- 
diti in Alessandria d'Egitto Pietro Covillam^ ed 
Alfonso de Paivd, per raccogliere informazioni 
non solo di quel principe cristiano, ma anche 
dell'India. Essi riunironsi al Cairo ad una ca- 
ravana di mercatanti moreschi di Fez e Treme-^ 
zen, òhe andava in Aden , passarono con essa a 
Suez {Toro)j ove Covillam essendosi imbarcato 
sul mar d'Arabia, visitò Aden, Goa, Galicuc 
ed altri luoghi dell'India, come pure le miniere 
d'oro di Sofala, e ritornò per la via di Aden 
al Cairo per aspettarvi il ritorno del suo com- 
pagno, il quale era già morto nell* Abbissinia ov' 
erasi portato per la vìa di terra. 

Se le guerre, ed i progressi, dei turchi nel 
Levante, e nel mare mediterraneo, non permisero 
agl'italiani di occuparsi direttamente , e di prò* 
prio conto , a scoprir nuove terre , non tralascia- 
rono essi però di contribure» più dei portoghe- 
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ài , a fìtr cpQoaóere, ed illustrare coi loro sedan-" 
tarj lavori le parti già scoperte della terra. Sap- 
piamo dal Mazzuccbelli (a), che Lorenzo Aste- 
mio professore di belle lettere in Urbino, e 
bibliotecario del duca Guidubaldo, avea intra- 
presa» verso questo tempo, una vasta opera geo- 
grafica, ma non sembra, eh* ei T abbia compiuta 
e pubblicata (fc). Abbiamo poi due libri di Pal- 
ladio Fosco della descrizione dell* Illirico (e); ma 
r opera. pili vasta ed interessante pubblicata iu 
quel tempo , e precisamente nel 1490., è la Geo- 
grafia di Domenico Maria Negro, o Nigro ve^ 
neziano in 26. libri, dei quali nudici descrive 
vano r Europa, altri undici l'Asia, e gli ultimi 
quattro trattavano dell* Affrica, (rf) 

Cominciò per altro, in quest'epoca appunto, 
a richiamare l'attenzione di tutta T Europa un 
italiano, che sembrava destinato a verificare la 
predizione di Seneca, ed il presentimento del 
Petrarca (e), con iscoprire un nuovo mondo. 
Pieno dell' idea di doversi coprire della glo- 
ria di ritrovare gli antipodi, e giungere airin« 

(a) Scritt. ital T, li. p, 1181. 

(b) Tiraboscbi VI. 2. 788. 

(e) De sita eroe Illirici. Apost. Zeno , Diss. voss, T. II. 

49. 54. 
(d) Volfango Weissenbiirg lì pubblicò in Basilea nel iBBj. 

Ved. Baudrand iVòv. iex. geog. not, et add, p. 38. 
<e) Non 9on forse conosciuti da tutti quei versi del Petrar- 
ca, nei quali par^, che presentisse resistenza dagli anti- 
podi: 

ìì n cìel rapido inchina 
V Verso occidente , ov il di nostro vola , 
w A gènte che di là forse t aspetta » • 
y. 272. deli* famigliari. 
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dia pt;r la via dell^ occidente » andava Citisto^ 
FORO Colombo cercando i mezii da mettere in 
esecuzione la meditata intrapresa. Credo inutile 
di ripetere in questo luogo quanto studiò, quan- 
to disse, e quanto fece appresso le prime poten- 
te marittime dell* Europa per ottenere da loro 
appoggio e protezione; dirò soltanto, eh* ei pro- 
pose alla Repubblica di Genova sua patria i di 
sottomettere alle sue leggi un nuovo emisfero/ 
ma le sue offerte non furono accettate. Deluso 
dal Re di Portogallo, sprezzato da quello deli- 
Inghilterra portò egli le sue vedute alle corti 
riunite di Castiglia e d* AragoUa, ove trovò pure 
delle difEcolià, superate però alla lunga dal suo 
genio, e dal suo coraggio. Gli furono finalmente 
accordati tre piccoli navigli e tao. uomini coi 
quali fece vela da Palos neir Andalusia a* 3. 
d* agosto del 149S. 

Dopo una lunga na^^igaziorte , i suoi òompa^ 
gni spaventati dall* immensa este^nsìone di mare, 
che li separava dalla patria, e disperando dì tro* 
vare il fine delta spedizione» mormoravano alta- 
mente contro r ammiraglio, e formavano perfino 
il progetto di cacciarlo nell'onde, e ritornarsene 
senza lui in Spagna; ma il genio di Colombo 
trionfò di tutto, e agli il. di ottobre, trentatre 
giorni dopo 1* ultima veduta di terra, fu scopetta 
Pisola diGaanahani, una delle Lucale, cui il 
Golom^ diede il nome di San Salvadore. Rodri- 
go di Triana, uno dei suoi marina) fu il primo 
a veder terra. Furono quindi scoperte le altre 
ìsole vicine, e sopratutto quella di Haiti detta 
in seguito Isola Spagnuola, o di San Domenico . 
L'Ammiraglio ritornò nella primavera seguente 
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in Europa, ove dopo essersi fatto vedere sul Ta- 
go, rientrò nel porto di Palos sette mesi e un- 
dici giorni dopo di esserne partito. 

Era naturale, che le scoperte del Colombo do» 
vesserò fare uno strepito grande in Europa» ed 
eccitare ad un tempo stesso la curiosità e la cu- 
pidigia di tutti» ed il pentimento e r invìdia del- 
le potenze» che aveano ricusato di appoggiarle^ 
Il Re di Portogallo credevs^» che in forza della 
bolla di Martino V. le terre scoperte gli appar- 
tenessero di ragione» onde mosse delle dìspute 
al Re di Gastiglia, le quali però furon termi-^ 
n,ate con un'altra bolla di Alessandro VL de' 4. 
maggio 1493. la quale divise fra quei Re ed i 
loro successori tutte le terre scoperte e da sco- 
prirsi per quelle bande, in due parti uguali »a3* 
segnando l'una alT oriente del meridiano primo 
a 21. gradi all' O. del capo- Verde alla corona d( l 
Portogallo, e V altra dal ponente a quella di 
Castiglia. 

Il Colombo f^cG nel medesimo anno un nuo- 
vo viaggio alle terre da lui scoperte per esten* 
dervì maggiormente i confini della geografia. Ri- 
conobbe in questo viaggio quasi tutte le ìsole 
Antille, e segnatamente quelle dei caraibi » sco- 
pri quelle di Cuba e Giammaica» e ritornò in 
Ispagna nel 1495. carico di notizie e di prodotti 
di quelle isole» e delle scoperte miniere. 

Il Re d'Inghilterra Enrico VII. pentitosi egli 
pure di avere dispregiate le offerte dei Colom* 
bì, e volendo però profitare delle loro scoper* 
te sul principio del 1494- Giovanni Cabotto 
veneziano» stabilito in Bristol» a rintracciare 
per la vìa del maestro un passaggio alle Indie; 

\ 
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questo navigatore scopri in (}uel viaggio la con- 
sta dell' ìsola di Terra Nuova» cui diede il no- 
me di Prima Vistai e scese in terra a* 24. di giu^ 
gno neir ìsola di San Giovanni entro il golfo di 
San Lorenzo. Ritornato quindi in Inghilterra vi 
morì nel 1495.; ma suo figlio Sebastiano 9 più 
celebre del padre, e più versato di lui nelle cose 
di cosmografia e di nautica, parti di nuovo ai 
4. di maggio del 149?. e rimontò fino a 67.^30. 
di latitudine, ove trovando sempre il mare li^ 
bero credette di navigare nel passaggio che cer- 
cava; gli equipaggi delle navi però mormorava- 
no, e non volevano andar più oltre, ond' ei si 
vide costretto di ritornare fino a 56.^, sulla co- 
sta del Labrador, da dove scorse poi la costa 
orientale della Columbia fino al grado 38. di la-^ 
tìtudine sulla spiaggia della Florida, donde fu 
obbligato di ritornare in Inghilterra per man- 
canza di vettovaglie, avendo prima toccato all^ 
isola di Terra Nuova, (a) 

(a) V. World displayed 4. edìlion iff^. Voi. I. p. S3. ci 
IV. p. I. 2i 3. - Presso il Hamusio sì legge, che qaesto 
viaggio fu eseguito nel principio della state del 1496* T.L 
p. 374* BL F. In ogni modo pare , che il Cahotto deb- 
ba riguardarsi come il primo scuopritore del continente 
della Columbia. La terraferma eh* egli scoprì fino a 38.^ di 
iat. non era però T odierna Florida, ma bensì la costa di 
Vingandacoa nel Marìland^ o nel Delavare sotto T imbocca- 
tura della baja di queat' ultimo nome. K osservabile , che 
il nome di Florida dato dagli spagnuoli ^ dopo la sco- 
perta di Ponzio di Leone , a tutta la Columbia , siasi poi 
ristretto a una piccola penisola, quando in vece quello di 
America, dato sul princìpio al solo Brasile, si è esteso a 
tutto il nuovo emisfero. Cahotto era salito al N. fin nel- 
lo stretto di Davis, ovvero in quello di Baf&n,8e pur sus- 
siste, eh* ei giungesse fino a 67.^ 3o» di btitudine boreale. 
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Due ebrei portoghesi , che avean soggiornato 
per molto tempo in Bagdad, ed in Orraus, for- 
nirono intanto al Redi Portogallo delle migliori 
notìzie intorno l'India orientale ed i suoi re- 
gni, prima che giungesse di ritorno in Lisbona 
il Govillam (a). E sopra queste notizie, e sulla 
certezza ormai dimostrata di poter fare il gire 
per mare deirAfFrica fino a quelle regioni, fa 
spedita nel 1497. una squadra sotto il comando 
di Vasco di Gama per andare alle Indie orien-^ 
tali, e far alleanza col prete Gì canni, e colle al-^ 
tre potenze moresche di quelle contrade, affine 
di proteggere il commercio dell* Indie. Gama 
passò , non senza difficoltà , il terribile capo di 
Buona Speranza, e scoprì la costa orientale dell' 
Affrica fino a Melinda nello Zangucbar , var- 
cando così il mare al di là di Sofala, detto da- 
gli Arabi occulto e tenebroso (b) . Fra i mori che 
trafficavano a Melinda trovò egli un piloto in^ 
diano del Guzeratte, nominato Malemo Kana', 
abilissimo nella navigazione sì teorica che pra- 
tica ;eì conosceva perfettamente T uso dell' astro- 
labio, del quadrante, della bos8ola,6 delle car- 
te marine , avendone egli medesimo seco lui una, 
che rappresentava benissimo tutta la costa dell' 
India (e); onde si può giudicare quali fossero i 
progressi fatti da quei popoli nella nautica» e nel- 
la geografia. I portoghesi aveano finora nelle loro 
navigazioni seguitato sempre le coste^ ma Vasco di 

(a) Barros he. ciL p. 44* 

(b) Sprengei p. 38o. e Maray GescJiìchte ^on Egypten in 
Biì8ching*s Magasin. P. 3. p. 423, 

(tì Barros Pec. L Kb. 4* cap. 6, 
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Gama confidandosi alla scorta di Malemo Kanà 

osò qaivi abbandonarsi a tutta T estensione deir 
oceano, e partito da Melinda ai 34. aprile 1498. 
attraversò felicemente il vasto golfo dell'Indo in 
aa. giorni discoprendo a* 16. di maggio le mon- 
tagne, che stanno sopra Galicut sulla costa del 
Malabar, 13. mesi dopo la sua partenza da Lis- 
bona. Ed eoco trovata la strada marittima ali* 
Indie, da tanto tempo ricercata; ecco aperto il 
campo a tutte le scoperte, che nel seguito si so- 
no fatte in quelle parti. Gama scoprì ancora nel 
sno ritorno le isole Anchedive nel golfo dell* 
Indo, la costa di Magadoxo in Affrica, e rientrò 
nel Tago verso la fine del 1499. 

Gli spagnuoli intanto continuavano le loro 
scoperte dalla parte di ponente, denominando 
Indie occidentali le terre, che colà trovavano, 
poiché credevano tutt*ora,che le medesime fos- 
sero una continuazione delle Indie di oriente, 
nulla sapendo ancor dell* oceano, ohe restava a 
passare dall'altra parte. Non avean neppur fino- 
ra veduto il continente di questo nuovo mondo, 
poiché il Colombo nei suoi due viaggi fattivi, 
era approdato soltanto alle isole. Vuoisi , e forse 
con qualche fondamento, che Amerigo VBspùcr 
CI, nobile fiorentino, e versato molto nelle scien- 
ze' fisiche e matematiche , e nelle cose maritti- 
me, trovandosi al servizio de* Re cattolici , fos- 
se da questi spedito da Cadice ai 20. di mag- 
gio del 149?. per iscoprir nuove terre, e che 
dopo 37. giorni di navigazione dalle isole Ca- 
narie, giungesse al continente della Gujana, di 
Paria, e di Terraferma un anno prima del Co- 
lombo. SL posson vedere altrove le difficoltà noa 
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leggiere, che incontra questo viaggio di Ameri' 
go (a), e die non sono ancor tolte da mezzo 
intieramente, non ostante le eruditissime e giu- 
diziose fatiche dei Bandini, dei Canovai» dei 
Ximenes, e d* altri dotti fiorentini, (b) 

Partì frattanto il Colombo da San Lucar di 
Barrameda a' 28.\maggio 1498. pel terzo viag-^ 
gioGoirintenzicflmdi rintracciare, o un passag- 
gio peir occidente alle Indie, oppure il conti* 
nente, che senz* altro dovea ritrovarsi dietro 1© 
ìsole già da lui rintracciate. Assalito da folte 
nebbie^eda eccessivi calori nelle vicinanze dell* 
equatore e fra i tropici , scopri finalmente terra 
nell'isola della Trinità sotto la costa della Guia- 
na. Entrò quindi sotto quella di Paria nelle acque 
del fiume Oreuoco, ove fu sorpreso dal tumulto 
mai più osservato ancora delle onde, che lotta- 
vano colla corrente rapidissima di queir immen^ 

(a; Tirabosclii Stor. della LetteraL Hai T. V. P. I, llb. i. 
e. 6. Charlevolx Hìst, de Su. Domwgue T. !. p. :iÌ2, 
Herrera Tìec. L lib. :%. etc. etc. etc. Si Gfr. qui sopra p. 
10. not. a. 

(b) Fra ì difeasori del Vespucci merita singolare encomio II 
Padre Stanislao Canovai delle Scuole Pie, aulore dell' £Zo- 
gio di Amerigo Vespucciy che riportò il premio della 
nobile Accademia Etruscadi Carlona nel di i5. Ot- 
tobre 1788. con una dissertazione giustificatila di 
questo celebre nas?igatore. V. la 4- Ed, Firenze 1798. 
Lo stesso Autore ha pure fatto conoscere altrove il mer 
todo inventato dal Vespucci di determinare le longitudini 
per mare per mezzo delia distanza della Luna dai pia- 
neti, y. la sua Dissert. sulle vicende delie longitudini 
geografa, nel tomo IX. dei saggi dell' Accad. £trusca di 
Cortona. II sistema di quest'autore non risponde a tutte 
le obbiezioni , ma egli ha fatto entrare in esso delle cose 
erodile e nuovei che io rendono sommamente interessante^ 
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sa fiamana: s^arvide allora, che navigava ia 
acqua dolce» onde suppose eoo fondamento» che 
dovea avere scoperto il continente, del che fu 
poi interamente persuaso, allorché vide in segui- 
to» che la terra stendeasi sempre innanzi verso 
r occidente. 

Io credo» e crederò sempre» infinoattanto 
che non sia assolutamente dimostrata la realtà 
del primo viaggio del Vespucci,che ]a gloria di 
avere scoperto il primo questo continente deb- 
basi al Colombe, e che il Vespucci , imbarca- 
tosi neir anno seguente con Alfonso Ojeda in qna^ 
lità, come credesi, di geografo (d), ebbe quella 
soltanto di riconoscere meglio le coste della 6u)a« 
na» di Gumana, di Caracca, e di Venezuela. Il 
Colombo vittima dell* invidia, della caIuuoia,e 
del tradimento fu rimandato coi fVatelli in Ispa* 
gna gravato di ferri, e delle più nere accuse ; e 
sebben la sua presenza bastò per giustificarlo, e 
liberarlo, si vide però quanto poco ri conosceansi 
i suoi meriti , ed i suoi servigi. Ma V uom gran- 
de non si avvilisce mai; Colombo restò fedele 
ai suoi sovrani , e portò ancora una volta i lo- 
ro nomi neir emisfero da lui ritrovato. Pare, che 
il Vespucci abbia al suo ritorno con Ojeda nel 
1500. incontrato la medesima ingratitudine pres- 

fa) Le ingegnose e giodlsiosissime combinazioni del Padre 
Canovai per provare, che il Vespucci non naviga mai coir 
Ojeda y ma clV ef^li fu capo e coniandante d' un' altra spe- 
dizione, non mi hanno potnto persivid«re. Debbo confes- 
sare, che non saprei provargli il contrario, ma non nù pa- 
re, che quulla confessione del Vespucci, eh* egU fu eletto 
perchè fosse sulla flotta per ajutare a discoprire^ pos- 
sa significare, che fosse comandante delia spedizioae. 
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Bò gli spagttuoH; mt ei non vi fii «uperiore, poi- 
ché noa essendo stato accolto come dovea , o co- 
me volea, accettò^ forse per vendicarsi, le of- 
f.^rte di Emoianuelle Re di Portogallo, che lo 
prese al suo aervigio creandolo suo geografo » 
capo ed esaminatore dei piloti, e mandollo a faro 
diversi viaggi in cui fece delle scoperte, in gra- 
zia delle quali la posterità troppo giusta verso 
di lui, e troppo ingiusta verso il Colombo ha 
fregiato col suo nome T emisfero» che quest'ul* 
timo avea ritrovato, (a) 

Alfonso Nignoy GristofForo e Luigi Guerra p 
Martino Alonzo Pinzoncy Diego di Lopez^eà al- 
tri spagnnoli, intrapresero ancora prima della 
fine di questo secolo 15. dei viaggi per segna- 
larsi nella carriera aperta loro dal Colombo. £s« 
si riconabbero meglio le coste del nuovo conti- 
nente, e più >singolarmente le isole. Anche i 
portoghesi non istettero oziosi» e cominciarono 
a fare delle scoperte in quelle parti. Gasparo 
Cortereal parti nel 1500. per cercare al N. Q. 
un passaggio alle Indie, non Io trov6, ma sco- 
pri intanto la nuova Inghilterra, il fiume ed il 
golfo^ di San Lorenzo, la terra di Labrador, 
e forse anch^ lo stretto di Hudson, (b) . 

(a) Sul principio, e fino dal i5ii. crasi dato il nome di 
America al solo Brasile. Il Munstero, Gemma Frìsio, Pie- 
tro Apiaqo, e il Poreacchi cominciarono ad estenderlo a 
ìiiUo il naiovo emisfero. Il Vespiiccì avea chiainato- quel 
continente Nuow) mondo e confine éC Asia» V. Cano- 
vai Disaert. quest, 8. 

(b) Sprenj^el p. 4i4* Ant. Galv;wio discoveries of the Worldm 
unto the year i555. in the Earl oj Oxjords collerMon 
T. II. p. 3.7 S. Jobst Hucbamer^s Sammlung von Reisen* 
Korlmber^ i5o8. pie. fol. e. 126. 

T. IL Q. JF. 18 
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Una tempesta» che dal capo Verde gettò ia 
aprile del 1500. sulla costa di una vasta terra 
incognita la seconda sc^uadra portoghese desti- 
nata per r India sotto la condotta dì Pietro 
Alvaro Cabrai., provò in parte, che i naviga- 
tori portoghesi non avrebbono tardato a ritro- 
vare il nuovo continente senza le specolazioni 
del Colombo, e senza ì viaggi del Vespucci.- Sa- 
rebbesi però dovuta la scoperta al caso, e non 
al sapere, al genio, ed al coraggio. Cabrai visitò, 
come credesi, il Porto SegUro nel Brasile, e die- 
de a questo continente il nome di Terra di San- 
ta Croce, perchè vi avea fatto piantare una cro- 
ce lasciandovi in terra due malfattori. Mandò 
poi un naviglio in Portogallo per dar nuova del- 
la sua scoperta, e partito quindi per la costa 
orientale dell'Affrica fu assalito nelle vicinanze 
del capo di Buona Speranza da una tromba ma« 
riìia» o dragone, che sommerse quattro navìgli 5 
in uno dei quali trovavasi Bartolommeo Diaz, 
ohe avea scoperto il capo suddetto . Era ancora 
neir infanzia la navigazione, e facea veramente 
d* uopo d* un grande coraggio, e d*una rara co- 
stanza per far fronte a simili fortune; pure Ca- 
brai non solo resistette al temporale per più di 
venti giorni, ma ebbe ancor la soddisfazione di 
scoprire a* 16. di luglio la terra di Sofala (a); 
passò quindi al Mozambicco, ed a Quiloa, onde 
prese un piloto indiano, che lo condusse attra- 
verso il golfo dell* Indo alle Anchedive,ed alla 
costa del Malabar. 

(a) V. Barros Dee. i. I. 5. e. 2. Presso IVamas T. i. p. laa, 
9Ì legge invece a* 16. di giugno. 
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Ecco dunque conosciuto sulla fine del secolo 
15. tutto il littorale dell* Affrica, la via marit- 
tima alle Indie orientali, e l'esistenza dei due 
continenti delle Americhe; non testava pili per 
conoscere tutta T estensione delle terre del glo- 
bo, che di rintracciare un passajrgio pel nuovo 
continente onde passar peli' occidente alle Indio 
orientali, e misurare lo spazio, che separava dal- 
r altra parte i due continenti; quel passaggio fa 
ritrovato pochi anni dopo, ed allora fu dimo- 
strata intieramente, e senza replica» la rotondità 
della terra, resistenza degli antipodi, e la pos- 
sibilità finora disputata di fare il giro del globo. 
Ed ecco appunto ove termina l'età media della 
geografia. Il mondo abitato ha ottenuto un con- 
tinente, un emisfero di più, e la descrizion della 
terra va a rivestirsi di una forma affatto nuova. 
é differente. Si moltiplicano d'ora innanzi gli 
argomenti a misura che si dilata il campo delle 
cognizioni. 

Io mi era praposto fin dal principio di pro- 
seguire questo saggio di Storia cronologica della 
geografia fino al secolo decimo nono, e lo farci 
ben volentieri se fossi ben persuaso , che la mia 
fatica potesse piacere agli italiani, pei quali uni- 
camente avea intrapreso di pubblicare questi an« 
nali , e sé il successo non avesse corrisposto cosi 
male alle mie più giuste aspettative. Ma sono co« 
stretto per ora di riserbare per tempi migliori quel- 
lo che ho potuto raccogliere dei fasti della geogra- 
fia moderna, contentandomi frattanto di seguiire 
più fedelmente il consiglio di Catone: 
I» Res age, quas prosunt, rursus yitare memento 
n In queis err»r inesty nec spes est certa laboris. 
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NOTIZIA 

XhìI Itinerario di Antoniotto Usodimare accennato 
in questo Quaderno a carte igS. aS/. 



Oi è parlato molto ^sg^ì eraditi in Genova , e fuori , di 
Un Itinerario di Antonio, o Antoniotto Usodimare fatto Tan- 
no 1455. perchè RaHaele Soprani lia detto nel suo dizio- 
nario degli Scrittori Liguri , che il medesimo esistea nell* 
archivio della Repubblica di Genova per dono ad essa fat- 
tone da Federigo Federici verso la metà del secolo decimo 
settimo. Avendo letto io stesso , tre anni sono, quel passo 
del Soprani mi nacque un desiderio grande di saper qualche 
cosa di quest' Itinerario, che tutt' ora non potea capire perchè 
dovesse essere del i4S5. , e non del 14^6., anno, in cui, 
come sappiamo dal Ramusio (a) , Usodimare ritornò dalle 
sue navigazioni lungo la costa occidentale dell' Affrica. Cre- 
detti però, che dovesse contenere il periplo soltanto della 
sua prima navigazione in cui passò il capo- Verde , e fu cer- 
tamente il primo discopritore delle picciole isole, che giac- 
ciono sotto quel promontorio , mentre se era di queir anno 
non potea parlare ancora della scoperta da lui fatta insieme 
col Cadamosto, solamente nell'anno successivo, delle quat- 
tro prime isole esperidi, ovvero del capo- Verde. 

Non mi fu difficile di accertarmi , che veramente esistea 
nel archivio segreto di Genova un manoscritto intitolato : Ir<- 
nerarium Antonii Ususmaris Civis Januensis i455.; tut- 
ti i letterati di Genova lo sapeano, ma io dovetti tentare 
r impossibile per avere qualche notizia fuggitiva del suo pre- 
^o, e del suo contenuto. Le persone^ che poteano saperla 
o mi sconfortavano con dirmi, che ilon valea la pena della 
ricerca perchè carico troppo di favole e di, inezie, oppure 
mi davano ad intendere , che potendo anche aver qualche 
talorei'la sua ortografia gòtica sommamente barbara^ e scor^ 

fa) Napìg. e yiag. T. l. pag. xo5. ìu 
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fetta tión permettea qoasl neppure ài deciferarnè il senso. 
Un mio amico per ahro, ch'era stato impiegato ei mede^I- 
rao nell'archivio segreto, me ne diede un'idea più vantag- 
giosa assicurandomi , che fra le altre cose vi ritrova vasi men-* 
Sion fatta di varj più antichi viaggi intrapresi da cittadini di 
Genova, (a) 

Erano gi^ usciti dal torchio i primi quattro fogli del pre^ 
sente quaderno, ed io avea quasi abbandonato e il pensiere^- 
e la speranza di vedere o conoscere questo manoscritto, chtt 
io credea ben prezioso; quando passo per Genova il Ch. Sig. 
Akerblad^ erudito antiquario svezzese, membro associato del- 
l' Istituto nazionale di Francia , e mìo generoso amico : par- 
lai ad esso, siccome a tanti altri, della mia disgrazia ; ei mi 
promise , se la cosa fosse possibile , di farmi conoscere T Iti- 
nerario , e tenne paróla. Kiusci a lui di averne per pòche 
ore una copia , di cui si compiacque di lasciarmi prender 
lettura , confermandomi nel tempo medesimo V asserzione di 
coloro che mi aveano detto ^ che non era di un grande va- 
lore , e che invece di un Itinerario vi avrei trovato una co- 
pia non molto bene disposta delle iscrizioni solite a mettersi 
•ù i planisferi composti intorno a que tempi. 

Ebbi dunque la consolazione di vedermi fra le man! ^ 
comecché per soli pochi momenti, questo prezioso Itinerario} 
ma quale fu mai la mia mortificazione allorché invece di tro- 
varvi il periplo della navigazione fatta dall' Usodimare sotto 
le coste dell' Affrica per ordine dell' Infante Enrico, vidi una 
compilazione di notizie inette e favolose , disposte in forma 
d* Itinerario , ma che , siccome giudiziosamente avealo osser- 
vato il Sig. Akerblad 4 doveano essere relative a qualche cat*- 
ta, planisfero. Sospettai allora , che dovesse trovarsi nell' ar^ 
chivio anche questo planisfero; ma il mio amico essendovi 
poi stato ei medesimo varie volte , mi Im assicurato , che vi 
Ila veduto l'originale, a cui è bensì esattaqiente conforme la 
copia da lui mostratami , ma che non è acébmpagnato dft 
alcuna carta. 

Il codice originale è cartaceo, e contiene* 17. 'fogli, o 
più esattamente 3a. pagine e mezza in 4* piccolo. Il 9>g* 
Akerblad mi ha assicurato, ch# il meiesip^o ha tutti i cpnr, 

(a) V. Sopra pag. ij». 
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trassegni di essere stato composto verso la metà dei secolo de- 
cimo quinto y ma che però il titolo è scrìtto di mano assai più 
moderna. Non posso comprendere per quai rapone abbia 
avuto il titolo a Itinerario di Usodimare imperopchè non v' 
ha di questo cittadino genovese , se non una sola lettera da 
lui scritta y come credo , da i^gos nell' Algarvia , in Ialino 
sommamente barbaro ^ ai suoi creditori di Genova per esor- 
tarli ad avere pa^ien^a nel mentre ch'egli andava cercando 
di far fortuna nelle parti della Ghinea. £i racconta , egli k 
yero^ alcune cose del suo viaggio in quelle parti nel i4^S., 
ma del resto la sua lettera è inserita in questo manoscritto 
soltanto per dare una piccola idea di quei paesi (N. i.) 
£ pare , che qualcheduno avendo trovato il nóme di Usodi- 
mare, sottoscrìtto a questa lettera abbia supposto, die tutta 
r opera fosse di lui, e cosi sensa pia esaminare abbia messo 
in fronte air opera il titolo che porta. Io son persuaso, che 
dobbiamo a Federigo Federici questo titolo , il quale , sic- 
come già si è accennato, è di una mano assai più recente di 
quella del manoscritto. 

Non si può negare per altro , che questo manoscritto 
non contenga delle notizie interessanti ^er la geografia del 
medio evo; confrontandolo con altri codici, carte e plani- 
sferi del medesimo secolo, si potrebbe certamente gettare 
un lume non indifferente sopra molti punti dubbj ed oscuri 
della medesima. Io ho sospettato, che la prima parte , che 
coptiene una specie d'Itinerario, e che termina colla lettera 
dell' Usodimare , sia la.iraccolta delle leggende trovate o so- 
pra, il planisfero di fra Mauro, o sopra quello di Beccano 
j);enovese, ovver sopra qualchedun' altro a noi non conosciuto. 
Sarà forse impossibile di sapere chi sia stato l' autore di que- 
sta compilazione; ma dallo stile si accorge benissimo, che 
la prima e la seconda parte sono di mano diversa. Non pos- 
so dir nulla di deciso sulta prima perchè non mi è mai riu- 
scito di vedere né il planisfero dt fra Mauro, oè le carta 
del Beceario , ma ho vedute le copie di quelle di Andrea 
Bianco, e mi pare, che le nptixie del nostro Itinerario sia- 
no intieramente \(^l medesjmo gusto. Del resto sembrano 
tuttp sortire dal dizionario di Buondelmonti , il quale si puù 
chiamare la sorgente di tutte le favole f che coprirono dopo 
fl i4oo. la geo|;rafia media. Si iravaQ» sai priacifìo, fca la 
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dltre cose , molte favole cunosisélme intorno V Iberhià (N. 2. ) 
la Stilandia, la Norvegia, Arcangelo (Insula Archania\^ 
la Stachia (N. 3, ) la Golia, e $opratuUo intorno TAsia 
settentrionale, interna, ed orientale. 

Meritano però particolar menzione tre squarci istorici ri- 
portati nel eorso di queste notizie; il primo di un viaggio 
fatto neiranno i374* da certo Lucchino Tango, genovese, 
il quale insieme con alcuni compagni imbarcatosi dall^ Tana 
sul fiume Don, passò nel Volga e nel mar Caspio portando 
seco la barca per terra ovunque facea di bisogno; e di que* 
sto viaggio volea parlare V amico , sulla di cui fede F ho ac- 
cennato qui sopra. Egli erasi ingannato e suir anno , e sulla 
natura , e suU* oggetto del viaggio , come si può vedere qui 
sotto al N. 4. 

Il secondo tratto istorico accenna un altro viaggio intra^ 
preso da certo Giovanni Feme ^ catalano , partito nel i546. 
con una galeazza dalla città di Majorica, per andare in un 
luogo detto Rujaura ; e di cui m^l non si ebbe piè^uova< 
(N.B.) 

Il terzo poi riferisce Una spedizione fatta nel ia8i. da 
due galee genovesi nel mar di Ghinea, ove una restò a sec- 
eo , ma Y 4tra andò in una città detta Menam dell' Etiopia* 
soggetta al Prete Gioanni , e posta sul fiume Sion , vicino 
a Marma y ove i navigatori furon fatti prigioni , e non ritor*^ 
naron mai f»iù nella patria ( N, 6. ) 

Io non ho^ tempo, ne sarebbe qui il luogo di entrare 
in discussioni sopra la realtà di . questi viaggi , e di questi 
nomi; non sarebbono però. inutili simili ricerche per chi a* 
interessa neUa storia letteraria di quei tempi , ed ali* onor deT 
Liguri di essere fra i primi navigatori deir Europa. V ultimo 
viaggio ha particolarmente qualche relazione con quello di 
cui hanno parlato il Foglietta, Pietro d* Abano ed il Caso- 
ni (a), e deve essere quel medesimo del quale Usodimaro 
dà un cenno nella sua lettem. 

La seconda parte del nostro manoscritto contiene un 8ag« 
gio, o compendio non dispregevole di geografìa universale^ 
in cui si descrìvono odeporicamente le tre^ parti conosciute 
delb terra, l'Asia, l* Europa, a 1* Affrica , cominciando dal 

(a) V. supra p^ i3i. i32» . 
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paradiso tetreatre rial quale si fanno sortire i quadro fiutili 
Phison yOean y Tigri ed Eujrvle. E' curiosa la pretensio- 
ne dell' autore , che il Fisone è lo Slesso col Gàttge^ che 
nasce nel monte Urcobare nell India. 

Il Gean poi è il Nilo, e nasce nei monti atlantici, ed i 
due ulunii il Ti^ri e Y Eufrate escono dnl. monte Pàrcontrùp 
e scorrendo verso il meriggio sboccano nel mare medirerra- 
neo. Non è facile indovinare ove siansi pescate idee così sin-» 
polari (a) , ma nella descrizione dell India pare , che siasi 
fatto lo spoglio di tutte le favole e nieravivlie le più ridi- 
cole do' roni'ingierì arabi , e dei religiosi viaggiatori cristiani 
di quei secoli. 

Ho osservato per altro, che questo compendio di geo- 
grafia odeporica ha nei dettagli una grandissima rassomiglian- 
za colla descrizione del mondo di Zaccheria Lilio vicenti- 
no, composta in forma di dizionario verso Tanno iS'3o. Non 
ho mai veduto ' 1' originale latino di qu^isto dizionario . ma 
avendone confrontata la traduzione italiana del Baldelli ho 
trovato ràoltissimi articoli, e segnatamente le descrizioni del 
Paradiso, dell' Arabia, dell'Etiopia , dell' India, della Persia ec. 
talmente rassomiglianti, che mi sono quasi persuaso, che il 
Lilio ha avuto sotto gli occhi il nostro manoscritto; anche 
la maggior parte delle favole contenute nella prima parte si 
trovano ripetute a tempo e luogo in quel dizionario. 

Sono vuriose poi le etimologie dei nomi geografici, che 
"Fautore di questo compendio si sforza di spiegare dapper- 
tutto , e le quali, s' io non erro , escono per la maggior par- 
te dai libri delle origini o delle etimologie di Sant' Isido- 
ro di Siviglia. Quelle de* diversi stati dell' Europa sono le 
piA interessanti. La Germania , quas a germinando popuhs 
dicilur, hi per confini il Reno e TElba; in essa trovasi 
la Svevia a monte Suevo dieta. Ecco l'Alemanna fio Ale- 
mano hcu appellata. AI nord accenna la Dania , e la 
Noivejaj ma non conosce la Svezia. 

(a) Si poMono leggere a questo proposito gli articoli di Oehon m 
Paradìs terrestre nel gran Drzion, geogr, di finizen la Martinie* 
re; peccato ctie il P Harfiouia ooa abbia vedute queste bella 
descrizioni dfl eiarrlino d*£den; si cfr. la sua Dfss, sur la si* 
iuafion du Paradis terrestre nel primo tomo des T^akés his$(^ 
fiqu0s pQurJaoiUt€r f intélligm»^ de t Jhritm-i Ìaio$^ 
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Mei Mediterraneo ve h Grecid a Gtstco Rege dieta. 
Xi' Italia, o//m nia^na Grsecia, posfea Saturnia, moo; Latium, 
deinde Auxonia, tandem ah Italo rege siculomm Italia tio-^ 
minata. La Gallia poi è detta così pei candore dei po- 
poli perdio la ^reca voce Calia significa latte. («) 

La descrlssione dell'Affrica non è cattiva; e a questa suc- 
cede una breve neso^rafia, o notizia delle principali isole 
dolla terra, ove sulla fine parlando di una bellissima, posta 
nell'oceano atlantico, l'autore dice, che conosceasi antica- 
mente , ma che essendosi poi pei^duta , non si era più ri- 
trovata , dicendosi pertanto esservi arrivato un certo Bran^ 
dano (N. y.)- ^o devo confessare schiettamente, che non 
conosco chi sia questo Brandano ; inviterei però, volenlieri 
i critici a ricercarlo, poiché sarebbe forse un nitovo nemico 
di (Colombo, che bisoj^ierebbe far discendere nell arena, (ò) 

(a) V. Baldelli Trad, della hret^e descrUione del mondo di Zacchw 
Lilio art. GalUa p. 44. ed. Giolit i55i. 

(b) Che Brandano però sia stato un nome usitato in qdei tempi 
diiaostra il nome di San Brandaop dato ad una delle isole Ebu- 
dt*, o ^estftae, nome che credo conservato anciie al giorno d'og- 
gi. V. Lor. D'Anania loe, cit, p. 14. 



Lettera di Antonio Usodimare ai suoi creditori di Geno- 
va, insiinie coir articolo, che le precede immediatamente nei 
nianos^^ritto. 

In isstn parte orientis est paradisus terrenalis locus 
valde delectabilis , qui cinctus est nutro ignis usque ad 
ccelunif in quo paradiso est arbor vi tee, fructus ejus si 
afiquis comederet , ut Jertur^ esset immortalis in para- 
diso. Ex eo loco egreditur j'ons una , quce in quatuor 
Jluminibus dividitur quorum unus vocatur Eufrates, alius 
Tagus (sic! Tigris?) aliiis Gigon (Gihon?) et alter Pis- 
sony quarum rapidus decursus jacit tam magnum rumO'* 
rem, quod gentesy quw ad loca illa circumstantia*abitan^ 
ti 9 surdi nascuntur. In istù paradiso sunt duo Pro--' 
phetiB nomina quorum sunt Enoch et Elias , secundum 
quod dixit Isidorus dicenSy iste Incus est muUum deh-- 
ctabilis sinè corruptione » in quo loco stabunt dicU pr^-* 
phélm vi¥i Hsqu^ ad adfenlum antemsti. 
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In Cristi nomine 

x4S5. die la. Decembris. 

Honorandi Fratres , (fuontum scialis de me male 
scrìpUy bene illud judicare possum^ qui non sufficit w- 
strum i^obis tenere ^ sed de veitris male s^os visitare con-- 
tingiti vere non possendo vóbis scrìbere rem de uUo bo- 
nOy et habeìido in meritale 0nimum ad vo9 esse ^ et me 
ponere in manibus vestrorum, et aliorum crtditorum^ 
voluit ista mea fortuna me transmisisse in una cara-- 
velia ad partes Ginnoie (a) et essendo in ista ^recun- 
dia I qua jam disposui citius mortem sumere , quam vi- 
vere; et transis^i ubi umquam aliquis cristianus Juerat 
ultra miliaria octingentOj et reperto rivo de Gamba , 
maxima in extremitate in, eo intravi sciens , quod in 
ipso regione aurum et meregeta (f>) coUigitur. llìi pi- 
scatores me insultaverunt cum archibus scive sagiuis ave- 
nenads putantes esseremus inimici (c)f et videndo nos 
recipere noluerunt , Jui coactus redirey et inde prope le- 
gas septuaginta quidam noUlis Bormnus niger dedit 

(a) Questo paese non è la nostra Guinea, ma I>en8Ì la Ghinea, os- 
tia il paese di Senegal n«lU Nigrisia, che chiamasi ancor in og- 
gi dagli arabi Qeneoa o Genghoa, e 4a noi Senegamhia, V. Dap- 
rr Jt/rique p. 220. Marmol. Descr, gén, de f Afrique 1. 9. e. 
, Lìt. Sanut. Geogr. lib. 7. p. 8a, b. e 85. e sopra tutto Leo- 
ae Africano Destfr. delV Africa P. VII. e, 3. presso il Ramus T. i. 
p, 78. ove dice, che dai mercanti italiani diceasi Gheneoa^ da- 
gli abitanti Germe, e dai portoghesi Ghinea, e si stende dal fiu. 
me Senegal fino a quello di Gambia. Vengasi anche Lor. D^A* 
nenia ^a^^Tfca del mondo, Tratt 3. p. 284. 285. Ed. 1S67. 

(^ Non ho Dotuto indorinare il vero significato di questa parola ; 
{Mire che doTesse lo^gersi margarita, ma non ho mai Teduto, ehm 
si trovino delle pertosotto quelle coste : io eredo» che bisogna leg- 
gere mdegeta o malagueia, ossia pimento o pepe lungo della 
Guinea , detto ancora in quei teinpi grana del paradiso. V. Bar- 
ros De«. I. lib. s. e. 2., Ramus T. I. p. I. p. 11 5. F. Si sapea, 
che questa grana venim dell* Etiopia e' dalla Ghinoja , ma pare» 
che nessun navigatore prima di Alfonso D* Aveiro l' abbia poi" 
tato da colà direttamente in Europa. V. sopra p. 267. e la nota 
a. Si cfr. anche Gio: Boterò Rei. Univers. P. I. lib. m. p. tS^ 
1^. Ed. 1(19. e Lor. D'Anania /eo. eit. 

(e) Veggyi k Rebaioav lU Cadam^it* pzisM Ranuls. T. L p. 
if€. i»7* 
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tnihi capUa tringinta (a) una et cerlos denles elejau^ 
lorum, papagajos czim certo, pauco zebetto, prò certa 
rauba sibi presentata , et inteìlecta voluntate mea mecum 
misit ad S* Regem Portugallice secretarium suum cum 
certìs clavibus , qui quidam secretarius se obUgat pacem 
tractare cum ilio Rege de Gamba. Et sic viso S. Rex 
istius Secretata Juit contentus s^adam simul tantum ad 
illas partes. Ideo in Dei nomine compeUo aduch unam 
caravellamp in qua vado f et habebo caricxun de illis in- 
Jantisy et me expediam per totum venturum , et infra 
dies decem expediam istum anibascialorem in una ca^ 
ranella , ut vàdat pacem tractandam ; ipse mihi dimitUt 
totum sump ut ipsum implicare veUm cum mea. Quare 
Domine me expedit\ ad hoc videre ista vice quid Ja^ 
cere vult ista mea fortuna , quoe nisi esset mihi tantum 
adversa vivere siA magna audiendo quid mihi narrat 
ipse Secretarius^ qu<» si vobis scriberem vana vobis vi^ 
derentur. Verum ex tato Jirmce non restabant leghce 
trecentos ad terram presbiteri Joannis, non dico per-^ 
sona sua , imo incipit ejus territorium j et si me potuis^ 
sem detinere vidissem capitaneum regis mei ^ qui prope 
nos erat jomatas seXy cum hominibus C. et cum eo cri" 
stiani de presb. Joannis V. et loàutus fui cum illis illius 
€xerciti; repenti ibidem anum de natione nostra , ex ii- 
Us gakis credo Vivaldcs^qui se amiserit sunt anni 170* 
(b) qui mihi dixit, et sic me affirmat iste secretariuSy non 
restabat ex ipso semine salvo ipso y et alius qui mihi di^ 
xit de elefcuitibus , unicornibusy z^betOy et aliis stranisi 
simisy et hominibus habentibus caudas, et commedentes 
Jilios t impossibile vobis videretur, credati s^ quod si na^ 
vigassem aduch diem unum amisissem tramontanam (e) • 

(a) Devono castre tanti prigionieri, o tchiari neri ideiti anche dn 
altri aorittori teste di negri y e teste di sMavi» V. Ramns. nemg. 
di Al. Da most9 T. I. p. 99. C D. Diocsi anche al giorno d'og* 
gi capo , o testa il Talore di uno schiaro in meroansie di ba« 
ratto fftì quelle coste come di verghe di ferro» petie di tela en» 
ee. V. Peuchet Dict^ unipers. de Ja Oéofr. eomméto. mrt. Gninéeu 

(b) V. qo^ sotto N. 6. E pare che qui si abbia falche noti aia di 
quella celebre spedizione fatta ducente anni prima di Colombo. 

(a) V. Ramus he. ck, p. 107. a. Eppuxn mb giiyM tutto al più 
ahe a la, grad. di lat horealt. 
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Et causa quia me ielìnere non potut Juit quid nctudUa 
mihi deficiebanty (a) et de suis victualihus ullo modo homi" 
nes bianchi uti non possunt nisi injìrmentur y et morian" 
tuVy salvo UH nigri , qui in eis nascuntur, Aér vero opli-^ 
nuis et pulcrior terra quce sub ccelo sitj et quasi equi'- 
vocum videìicet in mense Julii dics de horis duodecim 
et nox de horis undecim. (b) Recito vobis hcec omnia et 
sum, certuà diceretur citius veleretis vestrum et aliorum 
quam ista varia audire , expedit habeatUs patientiam sex 
menses y et eo post quia Jaceo me assegurare , quod certe 
opus non esset, essendo illa maria sicut darcitia nostra 
de ibi. 

Ista Uttera sit omnibus creditoribus qui credunt^ ei 
^os cum eis si hàbuissem, prò posse eos-^ contentarem de 
pagis de 60. non posuissem me in tali ventura cum una 
caravella^ tantum erit Jorsitan per meliora. Ideo patien-- 
Ham habeant amore Dei. 

V.r Antónius Ususjoa&is^ 

In Ibemia sunt multas insula^ miracutosaSy quod est 
credendum , quarum una parva est in qua homines , qui 
'in illa habitanl ^ nullo tempore moriuntur, Sed qui suni 
senes Jerunfur Joras extra insulam et cum extra insu" 
lam translati sunt moriuntur. In ' insula illa non sunt 
serpentes , nec grana , nec alìqua ammalia venenosa^ imo 
tota ipsa terra est contraria omni bestice venenosw ^ et 
aduch in insula illa sunt arbores quibus aves feruntur 
et procreanlur sicut ficus maturas et volant. (e) 

(a) n Cadamosto disse , che dovettero ritornare in Ispagtia , perchjb 
i marina) essendo ostinati^ e molto di testa, non Tollero andar» 
più avanti, loc. cif, 

(b) Cosi la copia ; V originale inT«ce mette dìes de horis sija, H 
nox de horis ccj.z, il che si accorda col buon senso ^ e colla 
relazione del Cadamosto. 

(e) Relatiramente a queste favole si pnò eonsvltare Lor. D'Anania 
loc, cit. Trdtt. I. p. 3. 4. e 14. ove parlando delle isole iberni- 
ehe dice, che in una di esse trovasi un'albero i di cui frutti 
son simili mlle ptgne , che cadendo sopre V acqua ditfentano trm 
poeo uccelli conformi alle anatre, AI tempo deO' Usodimare erano 
di gran moda «imili notizie, ma è si Assolare, che D'Anania le ri- 
jpttesa» 4xa9XA9 il r^Q«4i KlM^ttu, U ]liSu«st«n> gec ait^o» Ca^ 
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Item é$l alia insula nòmine Fora m (jua fasmincc^ 
quce in insula ipsa habitant y non pariunt in ipsa^ sed 
quando est tempus pariendi Jeruntur foras insulam , et 
ibi pariunt secundum mores. 

In ista insula , quce vocatur Stilandia , sunt homineSi 
qui habent linguam illorum de Nomergia et sunt cri^ 
stiani etc. 

JV.<^ 3. 

Istud mare vocatur mare AllemanioB , Gotilandioe et 
Sussit. Etiam debetis scire^ quod istud mare est gelatum. 
per sex menses anni videlicet a i5. die mensis Octobris 
usque ad i5. mensis Aprilis sic Jortitsr ^ quod homo po^ 
test ire cum curribus belluarum , et hoc sequitur ratio^ 
ne jrigoris tramontana» 

Item est provincia de Stachia et de Gqtia in qua 
sunt homines absque collo y ita quod caput eorum est 
cum humeribus junctum , sunt magni venatores , et equir 
tant cervos venanturque cum gilijarchis, (sicl ) (a) 

Anno Domini i374. Ijucchinus Tarigus Jnnuensis 
cum certis aliis , omnes inopesy recesserunt de Coffa cum 
una fusta armata j et intraverunt in Jlumen Tonai , 5U- 
per quo iverunt usque in eum locum ubi dictum /lumen 
est vieinum Jlumini Edil per milliana sexaginta^ et ibi 
de Jlumen ad jlumen per terram portaveftint dictamju^ 
stam y et per dictum Jlumen Edil intraverunt in mare de 
BacUy in quo mari multa navigia acceperunty et cum 
locupletes jacti essent dimissa Justa per terram rediebant 

mogr* Uh. a» r. 55. dosorive anch' egli queste oche, o anatre > ci- 
tando a loro proposito il grammatico Sassone , ed Enea SìItìo. 
Pietro Bersio poi Geograph, TahelL lib, IL p. 77. ne dà una de- 
scrizione più ragionata y citando Scalìgero, e prova in qual ma- 
niera si può spiegare questo fenomeno, e pare che tutti questi 
autori parlino delie così dette Bemacle, chiamate Cravans nella 
Gascogna, e Anas Bemicla dai naturalisti. Del resto dobbiamo 
tutte queste tavole alla Topografia dell'Irlanda di Silvestro Giraldo, 
(a) Sari dificile di ritrovare nella geografia moderna il mare di 
Sussit, e la provincia di Stachia, se non si vuol con^turare, 
che il primo sia il mar di Svezia , taare Sueffioum degli antichi, 
• che quest'ultima sia la Dacia, ossia i'pdieraa Danimarca* 
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secum portantes multa ex tls qua acceperant , sed per 
iter capti fueruntj et depredati ; (a) tamen multa jocalia 
eis restaverunt cum quibus sospites redierunt. 
N.^ 5. 

Becessit de Civiiate Majorisarum Galeatìa una Joan^ 
nis Fente Catalani in Jesto SancU Laurentìi^ quod est in 
decima die mensis Augusti ^ Anno Domini i346. causa 
eundi ad Rujaura^ et de ipsa Gcdeatia numquam postea 
aliquid novum habuerunt. 

Istudfiumen de longitudine vocatur Vedamela et si^ 
ndliter 9ocatur Ruiaurì, quia in eo recoUigitur aurum de 
pajola. Et scire debeatis, quod major pars gentium, in 
partibus istis habitantium sunt electi ad coUigendum au^ 
rum in ipso fiumine , qui habet latitudinem unins legue 
et Jondum prò majori nave mundi, {h) 

Istud est caput Jìnis terrarum Affricot ocddenta^ 
lis etc. (e). 

Anno 1281. recesserjunt de cintate Januce duce ga- 

(a) Poreri ladri ! se però fa piacere, che siaa ritornati a salTatnento 
con tante Mie cose , o giojelli, (Jocalia ) ci rincresce, c6e non 
abbiano lasciata altra memoria delle scoperte, che derono aver 
fatte in quei paesi. 

(b) Pare che questo fiume di Rtdaurà sia il Rio tTouro, ossia fiu- 
me d*oro sulla costa occidentale dell* Affrica tra A capo Bojador, 
e 1 capo Bianco. Il nome di Vedamel ha falche rassomiglianza 
con quello di Vadelim , popolo che abita intorno al Rio a ouro. 
Potrenbe darsi àncora, ehe inrece di Vedamel, dovesse leegern 
yadamel, Huadamd o Quadanulf elie direbbe in ardbo fiume 
di Md, Damel, o Melli, r^no situato fra il Senegal, ed un altro 
fiume, ehe esce dal Niger, secondo Leone afiricano, Muosrero, 
Livio Sanuto, ed altri geografi di poco posteriori a queir età, e 
che non capisco per quel motivo si è voluto traspertare a poco 
a poco prima al di là del Rio Grande , e poi fino nel cuor delT 
Attrice sui confini di Bumu, quando senz'altro dovea ritrovarsi 
in quel regno di Damel>che sulla costa di Senegambia stendesi 
sopra il capo Verde fin dirimpetto 1* isola di Corea y e che non 
comparisce più sopra le carte odierne. Allora il fiume in qaistio- 
ne potrebbe essere lo stesso Senegal 9 oppur la Gambia, e vera- 
mente la descrizione suddetta si adatta pih facilmente ad uno 
di essi , che al piecolo braccio di mare detto attualmente Rio 
^ ouTo. In ogni modo pare, ehe Gilianez non saxebbe più alkra 
il primo» ehe abbia passato il capo Bojadore. 

(e) Questo dev'essere il capo Vode. 



Digitized 



byGoogk 



2^t 

leoB patronisalcB per D. Vaiirtum et Guidimi de Vwaldis 
Jratres volentes ire in lessante ad partes Indiarum^ quce 
duos galea m\iltum nasngaverunt, Sed quando Juerunt 
dictOB duce galece in hoc mari de Ghinoia una earum 
se reperit in Jundo sicco per modum quod non poterai 
ire nec ante navigare , alia vero navigavit et tt^andvit per 
istud mare usque dum venirent ad civitatem unam Ethio-» 
picB nomine Menam , capti Juerunt et detempti ab illis de 
dieta cintate f qui sunt cristiani de Ethiopia submissis pre- 
sbitero Joanni ut supra* Civitas ipsa est ad Marmam 
prope fiumen Sion ; prasdicti juerunt taliter detempti, 
quod nemo iUorum a partihus iUis umquam redidity qui 
prasdicta narraverat, (a) 

Ista idola est in civitate de Arin y quo^ semper cum 
digito suo signat solem de die. 

Segue poi Tarlicolo che precede Immedìataoienle la let- 
tera di Usodimare rapportato qui sopra al N. i. 

NJ" 7. 
Est qucedam oceani insula dieta perdita amcenitate 
et jertiUtaté omnium rerum proscunctis terris longe proe- 
stantissimoy hominibus incognita y quce per aliquum ca- 
sum inventa , postea qucesita non est reperta , et immo 
dicilur perdita; ad hanc Jertur Brandanus venisse. 

(a) Non ostante le piiH indefesse rieerche, combinazioni 9 e con- 
ile tture non mi è stato fattibile di gettare il menomo lume so- 
pra questa singolarissima relazione 9 e comincio anzi a credere» 
che sarà impossibile di titrtyare i paesi, cbe yi sono nominati. 
Di fatto chi ha mai sentito parlare di una città di Mena o Me-^ 
nam nell'Etiopia, posta Ticino a Marma sul fiume Sionì Questi 
nomi s' incontrano benissimo nella geografia antica e media , ma 
ad una sì enorme distanza 1' uno dall' altro , che non è fattibile 
di riunirli insieme. Tolommeo per esempio Uh» 4* e. 8. nomi- 
na due isole MencB o Menan nel pelago Ippadico sotto il capo 
di Guardafui; Plinio Uh, S, e. z8. parla di una città di Marma 
sulla costa dell* Arabia felice , e Stenano De urhihus art. Marma 
di una nella Fenicia , e quest* ultimo , citando poco dopo Ecà- 
teOy accenna nell' Etiopia la nazione dei Marmaci ; ma come 
si potranno mai riunire questi nomi a quello di un fiume Sion, 
che non può essere se non che il Nilo ( Gihon ) nell' Affrica, op • 
pure il Sihon nella Buccaria ì E dove sono allora passati i nostri 
VjFaJdi? 
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Giordanis, o Jomandes 147* 
Gitanos, popoli, 43. ss. 
Gola 24. 83. 181. 
Greci i36. 142. ss. 149. 182. 
Guido di Ravenna 148. 149, 
Udiani gtografi 906. 273. 




Inglesi 147. 161. 171. 173. r79b 

t8a 271. 272. 
Isole 23. fino a 27. 
Istituto nazionale di Genova 112. s. 
Istmi 24. 27. 38. 
Italiani i85.s. 192.8. 197.5. 202.?. 

214.S. 22r. 2z3.s. 239.S. 247.S. 

25z» fino a X(»S. 268. s. 
Itinerar; t38. ss. 193. 21 6.S. 281. ss. 
Laghi 24. 80. 
Longevità 45. ss. 69. 6ò. 
Malemo IL^tnk indiano 273. 
Marciano Capella 145. 
Mari 24. 81. 

Martino di Boemia 265. ss. 
Meteorologia 45, ii3. 
Montagne 24. 3o.8s. 
Normanni 160. ss. 168. ss. 172. 
Oceani 17. -- 21. 24. 79* 
Pallade asteroide 56. 57. 
Penisole 24. 27. 

Persiani geografi 149. 175.235. 
Polinesia [3. 18. 5i. e 56. 
portoghesi, navig. e scoperte 171» 

237^ ss. 245. 249. ss. 255. 266. ss. 

273. 277. 278. 
Promontori 24. 28. ss. 
Rabbini , geografi , 180. 281. 
Romani I36.8S. 145. 149. i5f. 23i. 
Spagnuoli, scoperte t 219. 220. 274. 
Statistica B. 39. 87. s. 96.8. 
Steffano di Bisanzio 145. 
Stretti 24. 82. 

Tavola Peutingeriana 1 40. ss. 
Tedeschi 147.150. i5i. i53. s^. 

173. 174. 
Ulimaroa • N. Olanda.. 1^/4^24. 
Usodimare Antonio 195. a56. 

257. 580. seg. 
Vasco di Gama 273. 
Veneziani 210. 248. 257. 269. sa;. 
» naifig, 199. 21 5. 225.SS. 253. 254. 
Viaggi in Affrica 58. 108. ss. 
•-< m Inghilterra 100. toi. 
•-• in oriente 147. f85. — 197, 
201. — 219. 222. 23t. — 236* 
259. 268. 273. 287. 2^ 
Zodiaci d' Egitto. 5;. 
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